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CATALOGO DELLE DISSERTAZIONI 
CHE SI CONTENGONO IN QUESTO ' ’ ^ 
SECONDO VOLUME . 


D TJfertaziott fejìa , in cui primamente fi efamina hr 
qual tempo , e fiotto qual Veficovo fivjfie fieguita la 
traslazion del Sangue di S. Gennaro da Marciano in 
Napoli ; ed in fecondo luogo da chi edificata fi fioffie la 
Chiefia al detto Santo intitolata fiuor delle mura . face, 
291. 

Dìffiertazìon fietthna , in cui fi confitta il Signor Ca^ 
mitico di Vita , che pretende provare S. Gennaro effiere 
flato di patria Beneventano , e fi vendica /* antica /?e- 
itgion Crifliana de* Napoletani dalle calunnie del mede~ 
fimo. Face. 337. 

Differtazione ottava , in cui fi efamina qual fi fioffie ' 
fiata la patria di S. Tommafio di Aquino - Face. 459. 
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DISSERT AZION 

. . SESTA. 

In cui primamente si esamina in qual tempOt 
e sotto qual Vescovo -fosse seguita la Tras^ 
lazion del Corpo di S, Gennaro da Mar ci a- 
no in Napoli ; ed in secondo luogo Aìl chi 
edificata si fosse la 'Chiesa al detto 'Santi 
dedicata fuor delle mura . 

RA tutte le quiftloni , che intorno alle noftre 
antichità da parecchi valentuomini lì fon polle 
in su , ed agitate , niuna ve nc ha così Icabro^ 
là , ed involta , quanto quella , che ’l tempo 
riguarda della Traslazion del sacro Corpo di S. 
Gennaro da Marciano a Napoli , e qual Vefeo. 
vo tralì>ortato 1’ aveflè , ed in qual luogo allo« 
gato lì folTc ) c fc S. Severo , che dalla mag- 
gior parte di detti dotti uomini li vuole edere 
flato quegli , che di tal trafporto l' autor fblTe ftato , la Chiefa di S.' 
Gennaro fuor delie mura > ^ 1' altre Chielè da lui edificate , edifica- 
ta aveflc . Noi che lìamo entrati nel penlìero per quanto poflbn le 
deboli nodre forze di rifehiarare il più olcuro , ed intralciato dell* 

Oo a and-' 
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2{>a DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

antiche nollrc memorie , vogliam provarci in una tal conrrovcriìa an** 
cora , e vedere quale opinione , che intorno a tali punti vien fofte- 
nuta , Zìa la più vera , o la più vcrilìmUc , llcchc fi polTa con più 
ficurezaa , o con minor dubbio Icguitare. Per far ciò diflintamcnte, 
dividerem qucAa noflra differcazione in due parti j nella prima delle 
quali vedremo in qual tempo la detta Traslazion , c fono qual Ve- 
dovo fortica folTc j c nella feconda le S. Severo avefle la Chiefa in 
,onor del detto Santo edificata, in cui il colui sacro Corpo colle sue 
mani allogato fi foffe . Nell* efame delle quali parti difeuterem tutto 
ciò , che intorno ad una tal controvcr/ia fi è detto , lènza tralàndar* 
ne il più debile , o ’l più forte ; Ma fenz’ altro prologo fare entria- 
mo all’ cfa mina mento di ciò , ^ht^^abbiam propollo vedere* 

P £r quei , che appartiene alla difamina della prima parte propolla, 
egli è da faperlì , che Paolo Regio (i) , Davide Romeo (j), e 
Fra Egidio Scaglione (j) fon di parere , che la confaputa Traslazione 
addivenne , quietata già la tempellofa procella della perfccuzion de* 
Gentili. Scipion Mazzclla (4) eHimò , che nel jzf. folle la detta Tras- 
lazion feguita , elfendo Velèovo S. Severo . Giannantonio Summon- 
te (5) fuppone , che quella folTc fortita nel elfendo pur Vefeo- 
to di Napoli S. Severo. Giulio Cdàre Capaccio (d) pcnlà che una tal 
Traslazion folfe Hau fatta Diocletiani , & Maxinùatù fcrfecutionibut 
refiinflis, fiorèntibus Silveflro Pontìfice , & Confi ant ino Imperatore ^ e fup- 
pone la mede/ìma edèr/ì fatta ancor dal menzionato Vefeovo Severo.. 
Non^i addiu ^ li f anno par ticolare, in cui la fuddetta Traslazion 
fccecdUfft II || ^ | |■ | iiii q ii ^ in — i ign *****^ft t1f i*r* 

addivenuta, non porca avvenire fecondo il suo fentimento, che lira il 
trecento quattordici , e ’l trecento trentacinque . Giuleppe Mormilc (7) fen- 
za aflègnar precilb tempo , attribuì a quella il tempo confufo dell'ef- 
tufi fatta dopo alcuni anni , in cui eran mancate le pcrfccuzioni al- 
la Chielìi s ed in tal funzione vi vuoi S. Severo ancora . Lo lleflb di- 
ce Ccfarc d’ Engcnio Caraccioli (8) . Giulio Gazzella fuppone (p) , 
che dopo undici anni in circa, che cefsò la menzionata perfecuzionc, 

. fide 


(1) Al cap. 7. della Vita di S. Gen- 
naro . 

(2) Nella yita di S, Gennaro. 

(j) Ni ila p'ita ficjfa di S. Gennaro. 
(4) Nell ' AntifL'ilà di Po^noli al- 
la fttc. 15. 

(j) Nell Ifioria di Napoli allib.z. 
al tap. j. 


(d) Nell' Ifioria di Napoli allib.z. 
al top. 6., e nell ' Ifioria di Pot^ 
ZJioii al top. 12. 

(7) Nell' Antichità di Po^xfioli al 
cap. 8. 

(8) Nella Napoli Sacra alla fac. 8. 
(p) Nella Leggenda di S. Gennaro aU 

la fac. I I. 
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DISSERTAZION SESTA: zgf 

fede trafporato il Corpo del S. Martire in Napoli i e che ’n tale oc« 
cafion S. Severo Vefcovo eretta avclTc una bella, e magnìfica Clùclài 
dove il colui Corpo allogò, dedicandola al Santo mcdeiìmo. • t, 

Camillo Tuiini (i) dice , che avendo S. Severo non ancora al-' 
lor Vefcovo edificata una Chielà fuor della Città un miglio ad onor 
dei Santo, ftabilì col Clero, e Popolo Napoletano di trasferire ivi il 
colui sacro Corpo da Marciano . Dice inoltre che ad una ^al fun- 
zione col divifato Clero, e Popolo, e co’ Parenti del Santo interven- 
nero alcuni Vefeovi, e fra quelli Giovan primo Vefcovo di Napoli j 
e così dicendo, determinò l’anno delia Traslaztoil fuddetta nel jSi. 
in cui vivea quello Vefcovo .. fiartolomeo Chioccarellt (x) è di opi- 
nione che una tal Traslazione foife fiata fatta da Zo/lmo , o Cofimo 
Vclcovo dì Napoli, e che poi il Corpo del Santo folTe fiato ripofio 
da S. Severo nella Chiefa da coflui eretta vicino Napoli a colui de- 
dicata . Lo fielTo autore avea detto innanzi (^) , Ina una tale opinio- 
ne in appreflb non la ritenne , come fi è veduto , che quella follb 
fiata da S. Severo compita con Giovanni allora o Diacono , o Sacer- 
dote, che ripole colle proprie mani il detto santo Corpo nella Chie- 
fi menzionata. 

11 P. D Antonio Caraccioli (4) ftima , che tal Trasportazione 
fbffè avvenuta nell’anno undicefimo dopo la pace data alla Chielà da 
Gofiantino . Secondo il fifiema del detto Padre , che vien lèguito dal- 
1’ Abate UgheJii , e dal Canonico Celano' , avvenne 'la yiedcfiipa nei 
jzj. Il P. Girolamo di S. Anna (;) vuole clTcVc avvenuta la medefima 
nel j86. anche per opera, cd . inccrvenco di S. Severo , cui va dietro 
ancora il P. Giannattalìo Gefuira (5) nell’ Ifioria Napoletana. Monfi- 
gnor Falcone (7) fiegue l’ opinion del detto ChioccarclU già da colui 
naturata, e vuole, che una tal Traslazione lòde lèguita nei 31;. 

Il chìarirsimo Signor Canonico Mazzocchi follicnc, che una tal 
Traslazion fofièfi fatta da S. Giovanni Primo nel principio del quin- 
to lècolo , cioè nell' anno 400. ed altri apprefib, purché non forpaf- 
, ■. fino 


(i) iVfl/tf Memorie dt S. Gennaro Ul 
' cap. n. 

(z) Ne' f'cfcovi ed ■ Arcivefemì Na-> 
. poletani in Zofimo . 

(3) Nel M. S, delle coje appartenen- 
V ti a S. Gennaro nella Btftlioteca 
. Brancaciaaa alla fae. 8 . 

(4) Ne' Sacri Monumenti della Ghie» 


fa Ntpoletana ai cap. zo. altafe^' 
yen iz. 

(5) Net lib. t. della Vita diS.Gen-, 
naro al cap. 13. . . 

(5) Nel lib. I. alla fac. IZ. dell" 
ediyon di Napoli, 

(7) Nel lib, y. al cap. z, alla no~ 
ta y . . 
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194 DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

£no i jz- del mede/ìmo , in cui vuole che quegli raorUTe (i)> 
fra tutte quelle opinioni negli anni , e ne' Vefeovi difeordanti 
per la maggior parte degli autori , che le follengono , non li appor- 
ta ragione alcuna valevole per rahTermar 1’ Epoca', eh' cfsi ftabiJifeo- 
no • Onde il confutargli non porta a noi alcun bifogno , che '1 fac- 
ciamo , e balla folo , che lì tralàndino . Non pofsiam però non ri- 
hccterc a quanto Camillo Tutini, diligentilsimo per altro invcAigator 
delle colè nollre , è piaciuto di alTeruure . Egli vuole , che a S.Gio- 
vanni Primo già Vefeovo avelTe alsìRico alla divilàta funzione S. Se- 
vero Icmplice Prete, o Diacono che’l fupponei ma s' inganna a par- 
tito ^ perciocché abbiam dalia cronaca di Giovan Diacono , dal cata- 
lago de' Vefeovi Napoletani cacciato fuori da Monlignor Bianchini , e 
da tutti i noUri scrittori , che S. Severo folfe Rato Velcovo prima di 
S. Giovanni , che fu fuccclTor di Orlò , che a S. Severo nella catte- 
dra fuccedettc. 

Non parliamo di ciò , che alTcrmato avea Bartolomeo Chiocca- 
rcUi, eh' clfcndo S. Severo Vefeovo avclfe chiamato alla detta Trasla- 
zione S. Giovanni allora Diacono ) perciocché di una tale opinione 
egli ritrattofsi nell’ opera , che fece de’ Vefeovi Napoletani • 

Tralafciatc per ora tali fentenze da parte, per fir parole di alcu- 
ne di effe più innanzi, vediamo, che colà in una tal contro ver Zia ri- 
cavar li polla dagli Atti antichi di S. Gennaro per illabiiire un’ Epo- 
ca, che lia più conforme al vero, ò almeno al veri/imile. 

Gli Atti Baroniani dopo aver delcritto il Martirio di S. Genna- 
ro, ci dicono, che primamente ti>i iiiwji» «h» il rhia m a Mar ciano, 
alcolcro i Napoletani il colui sacro Corpo, primo quidam inl(y 

co. Con parole di quegli, qui appellatur Marciano, o Marciatum , co- 
me & porta in altra lezione, abfconderuflt . Dopo averci detto ciò,im- 
med'iatamente Ibggiungono : Pefiea vero quieto jant tempore venerahiUs 
Bpifeopi , ma cum omnibus ex getterò Beatiffimi Mariyris Januarii , cum ple- 
be Dei sanSa , cum bymtùt^ fS" laudi bus Corpus ejus toUentes j juxta 
Neapolim tranflulerutu , & pofuerunt in BafìUcà , ubi nane requiejcit. Lo 
ftclTo li dice nella leggenda M gUtriam , nell’ Uficio Beneventano, nel- 
1’ Ulìcio della Chulà di Napoli , e negli Atti di Bologna cacciati fuo- 
ri dal Signor Canonico Mazzocchi . Quale è quello tempo già quie- 
to della Chie& I Goflantino , come. è a tutti noto , diede la pace a 
quella nel jix- Dunque in tal tempo era già quieta la Chiefa , e li 

godea 

j. del Culto de' SS. Fefeovi Nap., 
e nel Calendario in S. Giovanni, 
ed in S. Severo. 


i (l) Nell' Indice Cronologico de' SS. 

I Fefeovi Nap. nella p. zp. : Nel- 

I la nota il. al cap. 8. della par t. 


I 


DISSERTAZION SESTA. ipj-- 

godca nerCrlflianc/imo quella rranquiilicì , eh’ era fiata cotanto dc/I» 
derata. Secondo il fentinienco di detti Atti, par che detta Traslazio^ 
ne immediatamente /ortica fo/Te dopo che’l Cridiane/ìmo ricevuta avea 
la bramata quiete . Ragionevol ci pare un tal pen/ìero ì perciocché /è 
vogliam la detta Traslazione avvenuta dopo tanto tempo , che i det» 
li scrittori la divifano , inutile , e Tuperfluo era il raccordarci in que> 
gli Atti, che la medehma folTc/ì fatta quietata la Chiefa: Pofiea quie- 
to jam tempore . Quel pofiea , che li aggiugne dopo la narrazion di quel 
Martirio , par che ci voglia dinotare , che immediatamente dopo quel- 
lo, clTendo pacificata la Chiefa , folTe la mcdefima feguita. Ci lu/ìn- 
ghiamo in oltre, che fe dopo quel tempo, che divifano i menziona- 
ti scrittori foflc la detta Traslazion feguita , ce f avrebhono i detti 
Atti piu didintamente figniiìcato. Ma non fi flimò ne’ medefimi l’an- 
no , e ’l tempo diflintamente ridirci i credendoli che un tal tempo 
immediato alia perfccuzion dèlia Chiefa badevolmcnte additato fi {of- 
fe in quel pofiea quieto jam tempore . 

Una tale spiegazion la flimò propria U fuddetto Bartolomeo Chioc- 
carelli, cui per elogio il Signor Mazzocchi meritamente adcrma (i) , 
che ad taf ras nofiras antiquitates rimandas tum fummatrs fidem , ttm in- 
eredibiUm fedulitatem attulifie , nemo efi qui nott palam coiifiteaturì e tale 
ancora la /limò Monfignor Niccolò Carminio Falcone , cui tede un 
famofb elogio il celebre Signor Muratori nella prefazione alla crona- 
ca di Giovanni Diacono. ' • r * 

£ ben dovea una tal Traslazione così predo da’ Napoletani efè- 
guiril . £fsi che fempre mai fin dal tempo del suo Martirio ferbava- 
no fervida la divozione , e fopra ogni credere facofo l' adetto verfb 
un tal loro cosi benemerito Concittadino, e dato loro dal Ciclo per 
/ingoiar Protettore , non doveano alcun tempo afpcttare per ridurre 
il colui sacro Corpo alla lor patria. La pace era già data alla Chie- 
fà i il luogo dove afeodo aveano il colui sacro Corpo era nel terri- 
torio, e poco didante da Napoli ì chi può penfare che tanto tempo 
fi folTe indugiato per recarlo in eda Città , i cui cittadini altro tem- 
po non deiideravano , che fode furta l’ alba di quella luce , che por- 
tò alla Chiefa il giorno fercuo della pace , per efeguirc un tal loro in- 
focato dcfidcrio ì Egli è certo che ’l culto di S. Gennaro , c la divo- 
tion verfo il medeiimo antichifsìma da data , cd in ogni tempi vi- 
gorofa , come , per non arrecare altri cfempli , ed autorità in una colà 

si 

(i) Nèlia part. 2. al eap^ 2. alla I feovi Napoletani . 
fe^iott 2. dei Culto de' Santi Pè- I 
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sì chiara, rattcda il Signor Canonico Mazzocchi (i). Suppoflo ciò nOiv 
è improprio il ragionamento , che abhiain latto, allogando la detta 1 ras. 
lazione ne' tempi di Zoiìmo , che vilTc a' tempi di Melchiadc , c di 
S. SilveRro, c di Goflantino Iniperadore , c mori nell' undicefimo an^ 
no del Pomcfìcato del detto S. SilvcHio . 

Que’,che fuppohgono eflcrfi Gtta la divifata Traslazione daS.Se- 
vero , ed in qwi' diverfi tempi , in cui toflui vilTe , non fi fondarono 
in altro , che nella Vita del detto Santo , cd in ciò , che lì dice ncl- 
r Uficio antico del Santo medeiimu . Ma quanto cfsi abbagliati fi lie- 
no , lì vede dalle parole llelle , che ne’ menzionati luoghi li leggo- 
no , che ben comprclè non dicono punto quello, che alfumono. J/ie 
ficit , fon parole, che nella detta Vita , e nel detto Ufìcio li leggo- 
no , cioè S. Severo , Bafilicas quatuor in quarum una Corpus Beati Ja- 
tiitarii Epifeopi , & Martyris ipfe recondidit ntanibut fuit , quam ejus 
mini confecravit fitam extra portea» Civitàtis bujut milliario uno , in qua 
nitne requiefeit u/qtte in praefentem diem . 

* Da tali parole argomentarono efsi , e nabiliron pofeia , che S.Sc- 
vcro avclfe la detta Traslazìon compiuta j ed elTendo vivuto quelli ol- 
tre al J 87 . , penfarono , che fra quello cempo o più predo , o piu 
cardi li fbfl'e quella efeguita . 

Se però vogliam con nettezza di giudizio le divifift parole con- 
fdcrarc, non ci dicon le inedciime quello, che voglion’ elsi , che di- 
cono . i'anto nella divilàta Vita , quanto nel menzionato Ulìeio alla 
lezion (èteima non li parla punto dell a d et ta i'r aslazion fatta da S. 
Severo , ma folamcntc li dice , che codui allogò" còlle sue mani li 
Corpo del S. Martire nella Balilica , che dedicata gli avea fìior delle 
mura di queda Città . Se altro di quedo ne’ menzionati luoghi non li 
dice, come li può adermare , che lo dodo S. Severo una tal Trasla- 
zion eompiura avelTei Crediamo, che s’ egli 1’ autore, c f efecutore 
di quella dato forte , non li farebbe trafandato di dire nel detto Ufi- 
cio, e negli Atti della della sua vita, che non fon mica ridretti,ma 
diflùfi , c copioli nel parlare . Potea elfer li bene , che ’l Corpo di S. 
Gennaro forte dato innanzi trasferito in Napoli , c che polcia S. Se- 
vero r aveffe allogato colle sue proprie mani nella Chicfa , che inti- 
tolò al colui nome. Molto verilimil cofa lì è, ed alle fuddette autoa 
rltà molto coiivenienre in queda guifa penfare , che la faccenda ita 
forte i non ertendovi, ne elfer potendovi cofa di qualche nerbo , che 

oppor 

(1) Nella pari, I. al cap. y. al §. femper unicae variis diverfo tem- 

I. della Dijfrrtayone Iflorica de pare -vicibus . 

Cathedraìis Ecclcfiae Ncapolitanae • 
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oppot vi E poflà.. Ciò hi maggior vigore, ove li ponga mefite, eòe 
oc' divUàci luoghi non fi accemia punto , nc lì nomina afiatto tu» tal 
Tràslazionc . Onde non fi può certamente afiermare con conghiettuia 
valevole , che S. Severo , che’l Corpo allogò di S. Gennaro in detta 
Chiefh , r aveflè ancora egli da Marciano primamente trasferito . 

. li Signor Canonico Mazzocchi , come abbiamo accennato al di 
ibpra-, lenza eiìtazion roAicne , che detta Traslazione i' aveflè com- 
piuta non già S. Severo, ma S. Giovan Primo) e quindi, che la m^ 
dclima fortita folle verfo gli ultimi anni del fccolo quarto , o ne’ prin- 
cipi dei quinto fecolo . Vicn moflb a tanto foflcnerc dalie parole di 
Giovan I^aoono , che così delcrive il funerale del detto S. Giova* 
Primo : Pojl tridtutm , dice quegli , antem depofit« torpore , tfeophytorum 
pompa profeqtunte , in to Oratorie , ubi mtum fitti tUcitmr tondidiJJ'e Bea-m 
tiffimnm Uartyrem Jatmariitm a Martiano ftéblatttm , & ipfe parte dextra 
humatHt qnievit . Dopo aver rapportata quella autorità- di Giova» 
Diacono il dottilsimo Signor Canonico Ibggiungc nella nota al di fo- 
pra divilàta quelle ièguenti parole : ffaic chromgraplto crede : at adit 
S. Severi din pofica fcriptis ne tredas j in quibus baec tota lans ( trantlati 
feiiicet e Marciano S.Jannarii Martyrit , & in extramurana S.Jannarii BafiUca 
fepniti ) baie Joanni eripitnr , & in S. Severum tranfcribitnr . Net te tur- 
èct qnod iUad, dititnr ad famam potiui quam ad fcriptas narratéones re* 
fertttr : nam in hujus faecnti andoribut fiotti videtur , fic etiam djcio 
tar f nibil de rei certitkdine detrahit . ^mamqitam ttind «ni ami 

ad uantiationem ab Joanne fadam , qnam ad eam circuntfiantiam perii aet^ 
qnod ptattu tua condì dcri t . 

Ci perdoni il Signor Canonico le ad un tal suo ragionamento to- 
talmente ripugniamo, ed a noi, che non lìam canto iolchi, non ci 
para fen/ìbiie aiia vifla quello , eh' egli vede , o flippon- di vedere . 
Giovan Diacono non paria aflàtto di 'Trasiazion di S. Gennaro da Mar- 
ciano fatta dal detto Giovan Primo. Dice foltanto, che’l dotto 
(covo aveflTe il Corpo di S. Gennaro e Marciano fiJtlatum ia qu«N’ Ora- 
torio ripollo ed allogato . Secondo ogni tetto pcnlàrc Giovan Dùi^ 
cono fupponc, che ’i Corpo di S. Gennaro già era in Napoli « àùac. 
ciano fnàictiim , ne alcuna colà dice , perché certamente li conce- 
pifea , che 1' cflore flato quello da Marciano trasferito , opera fiat* 
foflc del detto Giovanni . Si dee notare in dette parole, che ’i deten 
cronifta non dilfe : Corpus ab to , o ab ipfo a Martiano jnbiaiitm , eh* 
certamente l’ avrebbe detto in tal guifa , fc 'i divifato S- Giovanni aveflè 
il Corpo dei S. .vXartire in Napoli trasferito . Suppone adunque ti det- 
to cruiiilla , che i Corpo di S. Gennaro era già flato innanzi in Na- 

PP , poli ; 
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|»ii trasi^iKo ; e perciò tveodo così generalmente -AreUst» , che un 
tal ruppolltr'cenfdriiM » (blo dd detto S. Giovanni ci atteft» , />ro- 
yriis fumibmt i» to Oratorio Beatijjimitm 'Hartjrem jMmrium candidi ffe^ 
idove egli polcia dalla parte delira fu Icppcllito . Quella è ’i proprio 
lèmimemo di tali parole» 6 veramente può e dee eflèie il proprio» e na- 
turai fèntimenio di quelle } e per erederfi ciocché atfèrota » e ci vuol 
dare a divedere il Signor Canonico» facea uopo» che Giovan Diaco- 
no avedè parlato più chiaramente per dargli in mano un motivo più 
licuro » e non così equivoco» per potere giuUdmcnte la sua imcrpecra- 
Sion Ibftenere . Onde non fa meflieri » eh' egli ci dica : Cn-de hmc W>ro- 
m^rapho ) perciocché quelli di una tal Traslazjon fatta da S. Giovai»* 
hi non ci dà un’ argomenco chiaro , ed una pruova efprclià » anzi pun- 
to non ne Avella s e Aecomc 1' Uticio di S. Severo » cd i collui Atti » 
di che età mai lì fodero » che *1 vedremo appredb i così Giovan Dia- 
cono nell’ elogio di S. Giovan Primo non ci fan lècuri , che o da 
codui » o da S. Severo li fodè la divifata Traslazion compiuta r 
• Ci avvercHce egli il Signor Canonico» che quel dicitnr nel (èco* 
lo di Giovanni Diacono non tolga la certezza a ciò» che li rìArilvei 
Ma egli ciò dovea provare » poilochè quel cronida » ove Che aceer* 
latamente favella » non fi Cerve » per quanto oderviamo » nella sta ero- 
naca di 'una tal parola ^ e lo defe Signor Canonico della Cbiefa di 
& Rcdttura , che da Giovan Diacono lì vuole con maggiori erprefsio- 
■f di' quel dieitur fondata da Godantino con quelle parole nfferemibttt 
IhalMr dice ) che Jotme$ Diticonus judicio fummo ufus, ttdhnc in incer* 
PO fnQtuvit . Se i’ ajferéntthìis"ìlfdini (Il quuAo tuiaic da «NdaM'di IhM 
dlÀno-ci Signor Canonico (r) per llunaahte ed incerto » perchè poi 
hon quel dicitnr non li vuole il medelimo incerto e Huttuantc ancorai 
Ma abbia ridefsione <}ucl dicitnr alla circondanza di aver colui 
colle sue mani interrato S. Gennaro j pur viene a cader la 'certezza » 
ditegli lùppooe» di una tal Traslaziohc da lui fatta del detto Santo)' 
pottuch* Cflhndo incerto» ch’egli avedè interrato il Corpo di S. Gen- 
■an»» -iiiiMn^ joccrtifiimo , che ’l medelimo ne avelfc fat» la TrashH 
zioh da Marciano a Napoli . Imperciocché apparteiKiido aU' opera 
dì S.' Giovanni 1’ avere il medelimo allogato nell' Oratorio confaputo 
M colui Corpo » dicendoci ciò folamente di lui Giovan Diacono ) non 
può attribuirli ai mededmo la Tra&lMion divilàta » .non avendola al 
detto Giovanni- Priioo il cronida lùddetro particolarmente attribuita i 
ma folamente con parole » eh' clTendo generali » poffmo aver la apie- 
gazion» che quella da altrui fofl'elì compiuta » come anche al di fa- 
pra abbiamo olfcrvato. Da •* 

(I ) 4iCa fari, i . al caf. t. del Cnlto de" S&. Fé [covi Naf. dUfe\.%. cMa npt. z r« 
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Da ciò, che il è detto, par che prohabiJincnte E ricavi, cheU 
detta Traslazione Ecconie non fu fatta in tempo di S. Severo , elFen- 
do coftui Vcicovo i così e eoa miglior ragione non fu da S. Giovan- 
ni nel Vefeovado fedente compiuta . Quello , che a noflro parere E può 
dalie dette cofe con veriEmiglianza trarre , E è , che a’ tempi dì Zo- 
Emo , o CoEmo che Ea , quella avelie avuto il suo compimento . 

£ fé può darfi fede a ciò , che dice Manovello , che per altro in 
tal rincontro (i) dice cofa, che non è lontana punto dai verifimilc, 
dohbiam credere , che la Traslazion fuddetta folTe fucceduta imme- 
diatamente dopo elTerE data da GoEantino la pace alla Chiefa , c nel 
tempo , che fedea nella Napoletana Cattedra il menzionato ZoEmo, 
o CoEmo , che dir E voglia . Ecco le parole di un tale autore : Pace 
interea per Cot^antinum EccUfiae rtddita , rodei» & Licinio AA. quav 
tum CotiJ'uie j ex tnultitudine rnirahilium , c^uae in Popnlos ad M/atfia>Mm 
coufluentei , jiebanti per Neapoiitauos decretum tfl , Corpus Beati Janttarii 
Neapoltm ejj'e transferendum . Ea de re itaque Cofma cum Clero multif~ 
que aliit Puttolos prof^ do ( quo Epifeopos , qui Nolae , Acerris , Atellae^ 
Cumit , Mijcui , «ir Puteolis prai-fidcbant , ad foieunieatcxu prece eoegcr 
rat J oc tUeimo tertio Kaleadas OQ^bris fuper Tumulo Martyris sacrit my-, 
Jleriis celebratis , Januarii Corpus eff^ijfum ejì . E poco dopo E:gueadq 
la EwtTa narrazione così aggiugne : Pojl ìtaec , Jupplicatione cum bymnit 
& lumtnibus rite procedente j ultimo loco , sacruwi Corpus , purpura attrae 
que tedum effertur : atque Epifeopis , & Martyris conjaguineis , oc mu^ 
licrum turba magna , exequentibus 5 ubi fuperarunt Collem , ad Antinianam^ 
tandem Loculo pi filo , aliquantulum confederunt . £ piu appreflb ; Atque 
ita pompa <2r jubilatione imffabili , inter Clericorum egmina devotijsne 
cominentium \ tìti cnnuenie clementia, in Coemeterium medium , saudum Cor- 
pus extra Civi totem illatum ejl . Porro ibi in Locello ea propter excifo, 
bouorificentijjìme poj'uerunt . 

Se a quello autore E vuol dare per po A credenza, che colè coe- 
renti , e veriEmili ci rapporta , dobbiam credere , che veracemente la 
detta Traslazione avvenuta folle in tempo del menzionato Zoiimo, o 
CoEmo , che viflc ne’ primi tempi di GoOantino , c di S. Melchiadc, 
c di S. Siivcllro Pontehee > c cosi vengono a cadere tutte le opinioni 
contrarie , che detta Traslazione in tempi più bafsì , c da' fuddetti 
Vclcovi Severo, o Giovanni, efle.E adempiuta llabililcono. 

Ciò luppollo per vedere il prccilò tempo della mcdcEma Trasla- 
zione, egli ta uopo, che £ rifletta, eh: '1 detto ZoEmo, o CoEmo 

Pp i fu , 

{l) Fedi Monftgnor Falcone nel lib. J cnp. z. nella nota 
j. della Stoiia- di 5. Gennaro al I 


/ ^ • 
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Rj'* farro VeftoTo di Napoli nel tempo di S. MeJciiìadc Papa,*# norì 
nell’ undiccllmo anno di S. Sìlvcftfo , come lo ci attella tanto Giovan 
Diacono , <]uanto il catalogo filanchiniano ì che vuol dire , che vtflè 
*Vcfcovo dal /II, fino al i ed elTendo data la pace alla Chiefa 
nel /i 2 . da Goftantino, viene in conseguenza, che'artrcdicefimo,o 
al quattordicelìmo del quarto fecolo folTclì la detta Traslazion cele- 
brata . Ne dice bene il Signor Muratori , che Giovan Diacono s’ in- 
ganni in porre il detto Zofimo negli anni di S. Melciiiade , e di S. SiK 
veftro j perciocché un tal Zofimo efièndo intrulb nella Cbiefii di Na- 
poli , fij anche pofieriore a' detti Papi . Imperciocché il menzionato 
croniffa non intelè parlare di Zofimo intrufo , ma di Zofimo , o Co- 
fimo legittimo- Vefeovo di Napoli,. che ne’ menzionati tempi ftdè nel- 
]a Cattedra di quella Chielà. ’ " • 

P Aliando a favellare su la Seconda parte di quella dillèrtazione, en- 
triamo a vedere qual fbfic 1* autor della Chielà di S. Gennaro 
extra noenìa ì e le 1’ anonimo autor degli Atti di S. Severo fia fiato 
pofieriore , o anteriore a Giovan Diacono . In prima dee fupporfi » 
che tutt’ i nofiri scrittori , di cui non vogliam ridire il nome per 
non fare una inu'til diceria , han creduto , e credono , che la detta Chie- 
là fblfc fiata da S. Severo edificata . 

'Egli é certo , che la detta Chielà , che fi è detta alle volte aà 
Corpus , altre volte <fe foris , ed altre magna , antichifsima folle , e la 
ptlma di quella Città , che foffè fiata a S. Gennaro dedicata . S. No- 
ftfian o , 'ch e vjfi è.-oeilla mefi|^ ^ q uinto secolo , e fu fiiccefibrc im* 
iflKlhio m S?15ióvaa Fri m^ Fu" K^ppelffitTttdlà Chielà del Beato Gau- 
dRfib ftiori la Città , fi-a la via , che conducea a S. Gennaro Marti- 
re . ^ultus ffl , fon parole di Giovan Diacono nel detto Santo , im 
f.cclcfia Beati Caudiofì Chrifli Comfefforis , foris Urbem euntibsu ad S.Jw» 
nuarium Martyrem , in por^co /ita . Nel tempo adunque del detto S. Ve- 
Icovo vi era già la Chielà edificata a S. Gaudiofo , e vi era ancore 
la Chiefa dedicata a S. Gennaro . Quella fenza alcun dubbio edilìcatà 
elTer dovea molto tempo innanzi . Onde fu uopo , per additarli c co- 
noscerli la Chiefo di S. Gaudiofo , di dirli, ch’era nella via già nota, 
c conosciuta , per cui fi andava a S. Gennaro . Se da quella prender fi 
dovea la conofeenza di quella Chiefa , fa bifogno crederfi, che folTe 
la medefima affai più antica , e nota , che fcrvir dovea di fegno fi- 
euro per ritrovarli la Chiefa men nota , e nuova di S. Gaudiofo . il 
detto S. Nofiriano ville da quaranta anni in circa dopo di S. Severo $ 
cd effendo tanto poco .spazio fra 1’ un Vefeovo , e 1’ altro j e fuppor 
dovendoli non folo edificata , ma come antica volgarmente noia la 
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Chiefa di S. Qennaro , molto probabile par che iìa , che al piu con 
to tempo , fi voglia pcn/àre , la mcc^lìtaa fi pollà credere 'da S^ 
Severo edificata. 

S. Vittore Vefeovo di Napoli, che viflc ne' tempi di Gelafio Papa> . 
c di Leone Augufto , edificò due fiafiiiche fuor di Napoli , una prellb 
alle Chiefe di S. Gennaro , c di S- Agrippino , e 1’ altra nel mezzo 
della via poco diftante dal portico delle Chiefe fuddetie . ffte fetit 
fiUcas dmas forit Civituem Neapolim , fon parole di Giovan Diacono 
in detto S. Velcovo , imam longius ab Urbe ad miUiariim unum , ante Ec~ 
elrfias Beati Januarii Martyris , & S. Agrippini Confi/forìs , ad nomen B. 
Sfepbaiu Levitae & Martyrit ) & aiiam in medio itinere , modicum dì» 
feretam a portien entuib^s partii finiflrae , ad nomen B. Enfimiae Marty^ 
rii dedi cavie . Qi^cfió Vefcovo vifiè nel fine del quinto secolo . Per 
la qual CO& creder fi debbe , che innanzi molto tempo di lui fbfiè 
fiata la Tuddctia Chielà di S. Gennaro a quefio Santo dedicata j e chi 
trarrebbe una ale edificazion fino al tempo di S. Severo , non cadreb- 
be in uno errore , che potefiè per tale certamente convincerli ì tC- 
fendo fiato S. Severo Vedovo nei secolo antecedente a colui . Onde ^ 
o fi riguarda quel , che dice Giovan Diacono in S. Nofiriano , o quel 
che dice lo fielfo in S. Vittore > lèmpre fuppor fi dee , che la det- 
ta Chiefa di S. Gennaro foflc fiata edificata molto tempo innanzi del- 
la coloro età . 

Gli accennati ^rittori , che han fìlTata l’ epoca della det» edifi- 
cazione in S. Severo , e che han creduto , che quelli il fabbro , c 1* 
autore flato ne folTe , fon tratti a ciò foficnerc da quello , che fi leg- 
ge tanto nella Vita del detto S. Severo , quanto nell’ Uficiò antico del- 
io fielTo Santo , che 'n Napoli fi recitava . Nella lezion lèttima del 
detto Uficio, tralàndando di dire quel, che dice il detto autore, che 
nelle fiefie parole fi spiega , fcritco fi legge : tìie fede Bafilùa* qua- 
tmr , in quarnm una Corpnt Beati Januarii Epifiepi , & Martyris ipfe 
'V retoHdktit manibus fuis , quam ejui nomini eenfeeravit , fìtam extra por- 
tam Civitatts bajks miUiario uno , in qua nunc requiefeit ufque in prae- 
feutem diem . Da tali parole detti autori come cofò indubitata certa- 
mente trafièro , che una tal Chiefa fbflè fiata da S. Severo edificata . 

Non fi può contraftare , che di tal Chielà fuppofla edificata da 
S. Severo non fi faccia alcun motto da Giovan Diacono , che fup- 
pone ove che ne parla , che già folTe fiata cfifientc ì ma poi fuOr 
del SUO cofiume non ce ne addita il fondatore , quando che di tutte 
Je Bafiliche , ed Oratori , di cui furon fondatori ì Vefeovi Napokta- 
«i, su cui tefle ia sua cronaca, ne ùl difiiau, e parttcolar uKnz io- 
ne. 
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jic . Bartolomeo Chioccardli però , o che altra copia di detto Gio- 
van Diacono avede avuta alJc mani , o che avede voluta agglugnere 
una tal Chiefa a quel tanto, che rapporta il tefìo di Giovan Diaco- 
no , citando collui , dice , che S. Severo dedicò , ed edi^ò la Bafiil- 
ca di S- Gennaro fuor delle mura . Monlignor Falcone in tal guifa ci- 
ta ancora Giovan Diacono , eoa farci a /àpere , che coftui di S. Seve- 
ro parlando , così avelTc detto : Me feeit , cioè il detto S. Severo 
filicas qHaiuur j una forte Urbem Beato Jenitario Blartjri , & aliam jux$a 
S. Fortunatum 

Quello che affermano i detti due autori o perchè avclTer letta al- 
tra copia della cronaca di Giovan Diacono , in cui 1’ edificazion 
della detta Chiefa d Icggcflc, o che avclTcr voluto fupplirc cui la det- 
ta lezion fettima il tdlo del detto compilatore , non dee lèrvire a 
noi per regola , che cosi certamente fi feorga nelle copie più efatte 
del menzionato cronifla ì onde per una tal circonllanza ci rimettia- 
mo alla lor fede . Ma che una tal circonllanza effervi potea , e do- 
vea in Giovan Diacono , noi il fupponiamo così certo, che cllimia- 
roo non poterfì contraffare una tal noffra conghiettura . Se lì vuole 
attentamente riflettere su ’l tcQo del detto Giovanni in S. Severo , co- 
me ce r adduce il Signor Muratori , ad occhi veggenti offerviatno , 
che nel rocdcfinio vi fon delle mancanze, che noti polTon fupporlida 
queir autor derivare , ma da qualche traferittore della sua cronaca ì 
ed in confeguenza che fi debba il mcdeiìmo ragionevolmente fupplirc . 

Nella detta cronaca recataci dal Signor Muratori cosi il legge in 
$• Severo : Me fede Bafilicas quatuor , mnam foris Urbem juxta S. Forttt- 
natum , aliam in Civitate mirifeae operationit con quel , che lìcgue 
in ispiegazion della coffruttura , ed abbellimento di quefla feconda 
Ba/ilica . Dopo aver detto ciò fi rimane il detto Giovan Diacono di 
additarci 1’ altre due Bafilichc, ch’egli ci attdla aver fatto S. Severo, 
e di cui propone di ragionare . Onde fra quelle , che tace, e dovea 
dirle , creder fi dee certamente , che alcuna mancanza icorfa vj /ia'dv 
per opera del traferittore della cronaca divifaraj ed indi non è imper- 
tinente cofa il fupplirc in parte un tal luogo conciò, che fi dice nella . 
menzionata lezion fettima , e fi legge nell' autore anonimo della vita 
di quel Santo. Imperciocché facccodo autore il dato Giovan Diaco- 
no S. ^vcro di quattro Bafiliche, è ncccflario fupporre, che oltre le 
due nominate , due altre gli foflèr reffate a nominare ì e non aven- 
dole nominate , più che al suo non intera giudizio , ad crror di 
chi non feppe copiarlo , dccfi una tal niancaiua , eh' , è troppo evi- 
dente, attribuire. Qual, cofa più ragionevole He, che creder che fra 

l'alt re 
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f altre due , che nominar dovea , e con migliore ordine ancora , vi 
faSe fiata ia fia/llica ancora di S. Gennaro fuor delle mura i E ciò 
tanto più creder fi debbe , che deli’ edifìcazion di tal Bafiiica non 
ne pona^i^li io altro luogo ne ’l tempo , ne 1' autore . 

Il chiarirsinx) Signor Mazzocchi \i) fiima , che quefte quatti* 
Chicle , o fiafiliche fofierfi da Giovan Diacono nel luogo divilàto no*, 
aninate . fon sue parole di Giovan Diacono parlando , de 

EttUfutnm ^uattritioru Jìermonem abfolveret , bacc faremo additi Et fe- 
cit Afonafieriam S. Martini ^ & S. Potiti Martyris . Hat funt tertia , 
ijMwrta Etciefta : (ftum {ibi nmnerum initit fropafuertt . 

Ci perdoni il Signor Canonico , fé troppo dura ci fémbri una 
cale interpetrazione , che punto non fi conviene alle parole di Gio* 
vaa Diacono , ed alTordin delle cofe , di cui quegli favellare inten- 
de ; ■ f/it fetit Maftlicas quatuor , fon parole del detto Giovan Diacono. 
Le fiafiliche per divifarne quel lignificato , che fi prcndea ne’, tempi 
del detto autore , (bno -le Chìelè , ed i Templi , in cui fi sacrifica al 
Signore , e i Monificr; fon quelle calè , in cui convivano o Aeligion 
fi ^ o Religiolè fecondo la lor particolare monafiica regola . Onde 
chiamar fiafiliche i Monificr; è colà molto impropria 5 e le nozioni 
diverlè di dette parole , che fi pofibn leggere pretto il Ducangio , cj. 
fan certamente avvertiti , che forco il nome di fiafilica il 'nome di 
Monifiero non fi comprenda. 

Che i Mooificri in tempo dfS- Severo, e ^po anche di coftu^ 
aver la ncwioiw di fiafiliche > o di- Chiefe non poteflcro , chiaramen- 
te fi Icorge da ciò, che ora (àrem per foggiugaere . Nella Aagionc, 
in cui i Monaci, e'Monifieri furierò , che fu poco innanzi del det- 
to S. Severo, i Monaci eran tutti laici, onde erano obbligati còme gli 
altri d’ incerveTure alla Meffa pubblica , e foddisfàre agli obblighi Cri- 
fiiani neUe Chìelè Cattedrali, o Parrocchiali , come predo 1 ’ autore, 
che’l nome porta di S. Dionigi (x), e pretto S. Gregorio Nanzianze- 
<Ho ()) apertamente il vediamo s e viene attefiato ancora da quali tut- 
ti gli scrittori , che di fimigliante argomento parlarono . Per la qual 
colh creder fi debbe , eh’ efsi Chidà , O' Oratorio alcuno ne’ loto chio- 
ftri , o alberghi non avefièro ) e Giacopo Cuiaccio aflai adòlutamtme', c 
precifamcncc ci dichiara (4) , che Monachi non habent Ecekfiam ì c prefib 

.... • . - ' deli 

(i) iMla pari. y. del Odio de' SS.- 
yefeovi NapolttoMi al cap. 6 . al- 
la Jhtfon X. 

(a) Nella pifl. ad Otmoph. Monacntn. 


(j) Neil' era^itn jx, 

(4) Nella spofii^ion delia Novell, y. 
di GitifiiniaHO , ' 
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del Tomalstno (i) abbiamo, ch'unendo permenb dopo a' MoaacirMer 
nc' Monincri Oratorio , quedo fu conceduto folcaoto per ia coloro ne- 
cciiiKÌ, c non fu mai a' laici pubblico cd aperto . p'erutn , Con colui 
parole , cum ca Oratoria foli Motutthorim nectffiuui indMlgerentwr , vt“ 
tHÌt Potttifcx , ne publicae ibi Miffae ceUbrarentHr , hoc efi , ubi ttdejftc 
foputus . Ciocché detto innanzi arca anche il Cardinal Bona (a) . 

11 Pontehee, che eira il detto Tomafsino , è S. Gregorio Magno, 
che ’n più sue epiftole (f) tanto di/pone. Quindi il Monaco, ch’era 
flato ordinato per sacrihcarc -in detto Oratorio , non potea del Moni- 
fiero ufeire per celebrare altrove, ne s’ ammettea in quello uno lira- 
nicro a compire ad una tal funzione . .^jMentu , fon parole del Pon- 
tefice (4) » tute. iiU. de ìdottcHfrio tuo prò hao cauffa egredl , ìtec extra- 
nenm fibi ad ptragendum satram opm cogatur adducete . £d in altro luo- 
go co^ erpreflàmente .il medelìmo Pojiccficc A dichiara {i) ‘ fi- 
bi de c.ougregatione tua uuanimet duxerint eligendum , in praediUo Mont- 
Jlerio fine mora vcl excufatione aiitfua Prctbytcrum debeat ordinare , at- 
que eum nec ia Ecciefia , uee in alio loco oof 'ervare , fed illic jngiter per- 
manere ex nofira quoque auSoritafe coufiituat : quafenus & ille dum alibi 
non fuerit ocenpatus , ia iffcio tuo ^fiduut pofifit & utidt inveniri ,& coa- 
gregatio qnae fibi eum ptfiulat ordinari , quotici necefis fuerit , jacrificii 
foiemàitatem venertaione debita celebrantet , valeaut refuveri . In tali pa- 
role di S. Gregorio s* ollcrva , che la Chiefa ailòlutamenre chianuta , noq 
fi chiama r Oratorio dclMonidcro, ma quella, eh' era .pabblica , e for- 
ft la Cauodt^S., che ^pi pome alToluto dì Ch<efa. nominar li voile. 

Qlore 8 ciò xvvcnìfte^’SSéwTomdìù^ «>) inai«tM;4fMltQlA di 
S. Gregorio quattro cole. La prima , che un Sacerdote al.ìomngo vi 
fofle flato in quelli' Moniflcri ^ la feconda, che'n citi i sacri Midcri 
npn lì folean cotidianamente celebrare , fed quotici neceffe fuerit i la 
terza , che i Monideci Occidentali furon molto più tempo , che gli 
Orientali , alieni dalle funzioni sacerdotali s e la quarta , che ’l Mo- 
naco Bino .Sacerdote edebrafle fòlamemc nel Monillero , nc c’ inui^ 
gadè in altre sacre funzioni . ^ 

Scorgiamo adunque da ciò, cke,s’è detto, per favellare di qiiei. 
(pio, che c'impptca, che i Monaci fino a' tempi di S. Gregorio , che 

. . .al 


(1) Nella pari. i. della vecchia, e 
nuova bifeipttna della Chiefa al 
lib. z. al cap. pj. al n. p. 

(z) Nel lib. t . delle cofe Liturgiche J t^ion de' PP. di S. Mauro . 

al cap. ij. I (5) Al lib. p. all' hpifi. px. 

(j) Nel lib. 6. ali' Epijl. 46. ed in | (6) Nello ficjfo eit. luogo ai n. ly. 


I altre Ep’Jìole . 

(4} Al lib. 6. alla Pifiofa 41. a Vit- 
i tore Ecfeovo di Palermo dell ' edi- 
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al (cfto (ccolo viffc non potcano avere ne' lor Monifteri Chìefe pub- 
biiche , o Baniichc , in cui foBc Rato lecito loro in prdèhza del pò» 
polo celebrare. 

Quindi non polsiam vedere, conoe alle Ba/ilichc , che rammen* 
ta Giovan Diacono, eh’ eràn Chiefe pubbliche, lì potedèro gli Ora* 
torr de’ Monideri , che ne’ tempi di & Severo per quel che $' è detto 
non potcano nemmeno eflervi , ne con tal nome intitolarli , c spiegarli . 

Sappiam bene, che’l P. Mabillon negli Annali Benedettini (i)di'> 
ca , che rotto nome di Bahliche le Chicle per lo più de’ Monaci 
lì foflbr lignificate i ma clicndo ciò, ch’egli dice, a quello contrario, 
che abbiam veduto difjxsfio da S. Gregorio, cd alia difciplina di que* 
tempi dallo fieflò S. Papa a noi rammentata , non porsiam vedere , 
come creder li debba , che le Chicle de’ Monaci Balìliche lì fodèr 
dette , quando che cofloro non ebbero in quel tempo Chielà , ma lo- 
lo Oratori privati , che con qualunque larga spiegazione Chicle , e 
Baliliche non li potcano per alcuna guifa reputare. 

Conceduto però anche per ora , che Baliliche folTerli dette le- 
condo r autorità del Mabillonc fuddetto le Chicle de’ Monaci , non 
può dirli o foRcncrli , che i Monidcri Baliliche lìmilmcntc dati detti 
lì fodero ) podo che i Monidcri i luoghi dinotadèro , ove i Monaci 
albergavano, dormivano, c mangiavano 5 e le Baliliche, le Chicle, e 
gli Oratori i luoghi fignificafièro , dove i sacri Miderj li celebravano 
c s’ odcrivano a Dio . > . . . 

Per le quali cole dette e conlìderate non può lècondo il nodro 
credere in niuna guifa fodcnerli l’aflcrzion del Signor Canonico, che 
lotto il nome di Baliliche’ avedè il menzionato Giovan Diacono i Mo- 
nidcri di S. Manino , c di S. Polito dilegnati, che’’n niuna guifa pre- 
cifamente in que’ tempi potcano lotto il nome di Baliliche , cdiChfe- 
fc conofeerlì cd additarli. 

Ma alle parole di Giovan Diacono , ed all’ ordine ^i quelle po- 
nendoli mente, chiaramente li Icorgc , che non li Ibgno quegli lòt- 
to il nome di Baliliche i detti Monidcri additarci . Me fedi BafiticMs 
qkoXHor ^ e queda è la prima propolìzione . Quindi li fa egli a dire 
quali li roder quede Baliliche , cd avendone due nominate con aver delia 
feconda delle due gli ornamenti , c le pitture ampiamente dclcritti , 
lafciò di mentovar l’ altre 5 c con un’ altra propolizion feparata po- 
feia Ibggiunlè: Et fedi Mom^fieriHtn S. Martini , & S. Potiti Martyrh .■ 
Dn tal parlare evidentemente dinota , che quedi due Monidcri eran 
didinti dalle dette quattro Baliliche ) c liccome alla fbrmazion delle 

Q5 dette 

(i) Negli anni di Crijlo 585. al libro 7. 
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dette Bafilichs dice : Hit fttit BefiUctu quatuor ì così alia Ibrinatìoii 
de' Monifleri , eh' cran diftioti da quelle , foggiunge : Et fetit Monajle-^ 
vium S. Martini f & S. Potiti . Due erano 1' opere , tutte e due dìfìinrey 
cioè delle Balìliche , e de’ Moaillerj i onde faggiamente difle per far- 
ci acconi di una tal diftinzione ; Feeit BafiUcas quattur , & fitit Mo^ 
n^fitrikm S. Martini , & S. Potiti Martyris . _ 

Una tal diftinaione fi feorge ancora evidentemenre nel catalogo 
Blanchiniano de' Vclcovi Napoletani . Si legge in quello in S> Severo ; 

Mie fetit Baftlieai quatuor f una fbris Urbe jnxta S. Snfanna , Nominit 
fui , alia intra CivitaU , qmae olii Severiana , alti S. Geor^inm vocant p 
& fetit S. Martini , f . Potiti Momfieria , Un tal paflb 1' abbiam ci- 

tato per vederli anche in qucAo catalogo la diAinzione cvidentilsiina 
fra le quattro fia/ìliche p e i due MoniAcr/ f non volendoci fermare a 
far vedere la feioperatezza dell' autor del medelìmo nell' altre colè , che 
lenza giudizio, c con cflrcma confiilìone alTcrma, veggendolì troppo 
apertamente , eh’ egli non ebbe altro in pcnlìero , che di accor- 
ciare p confondere , ed involgere anche Giovan Diacono (i) . Un sì 
diA.into divilàr lì feorge ancora tanto negli Uficj' di S.Scfero, quanto 
negli Atti della coAui Vita . 

SuppoAo ciò, chi non vede tali dìAinzioni, fa uopo, che fi cre- 
da p che non vegga quel , che chiaramente li vede in detto Giovan 
Diacono , che non potea piu chiaramente parlare per £urci di tali di- 
ftinzijni avvertiti . ' 

Quattro eran le BaAliche adunque , di cui favellar volca Giovan 
Diacono , e due i MoniAcrj erano , eh' edificò S- Severo • Nel detto 
luogo della cronaca divifata di due BaliJichc Ibi tanto favellali ì e le 
altre due dove Cono ì fiilbgna dunque dire, che '1 detto luogo di Gio- 
van Diacono lìa difettolb , c monco , e che ’n clTo qualche lacuna vi 
Jìa , per doverfi con altri monumenti fupplire. 

11 detto Signor Canonico , fecondo quel che noi pcnlìamo, una 
tale interpctnzionc ha fatta al teAo di Giovan Diacono per torre da * 
mezzo quel lìAema , che li c tenuto da lutt i noAri , che S. Severo 
avefie colie proprie mani allogato nella Chielà fuor delie mura a S> 
Gennaro dedicata il coAui sacro Corpo t c vuol Iblamcnte , che li creda, 
che S. Giovan Primo una tal funzione primamente , cd originalmente 
fatta avcllé ^ benché fecondo quello , che detto abbiamo al dt Ibpra, 
dalle parole del detto Uficio di S. Severo , c dalle parole di Giovan 
Diacono in S. Giovan Primo punto non li ricavi , che 1 uno , o 1 al- 
' , tro 

^ 1 ) Pèdi a P. Bianebi nel Uh. i. al I i.dell' Ejlerior Poh\i* dellaChie* 
taf. y. al $. J. al ». al tom. | fa. 
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Ito aveflè fatta la Traslazion divifata del Corpo di S. Gennaro da Mar» 
ciano a Napoli . Ed in fatti ii dottilsiino Muratori (i) di detta TVaì> 
lazione inenzion làccendo non 1' ha per indubitata , e che dal detto 
S. Qiovan Priiao fol& ftata compiuta ^uam tamen translationem certif^ 
fimam affèrere non audn . ' _ 

A noi pare, che non mentovando Gioran Diacono in S. Severo 
ttz le quattro JBaliliche , che quelli edificò , la divilau di S. Gennaro, 
c fupponendoli certamente , che nel divifamento delle dette Ea/ìliche 
mancanza raanilèfta vi fia s debba/ì una tal mancanza con quel , che 
dicon r autor della Vita del dato Santo , e l’ Uficio ch:l Santo mede- 
fimo, fenz’ altro fupplire} e &a quelle, che colui tace, otra(ànda,o 
che dal traferittore fcritto , e copiato non venne , aggiugner fi debba 
la Chìelà fuor delle mura di S- Gennaro edificau dal roedefimo S- Sor 
vero i ed in mancanza di un tal tefiimonio , c di ciò , che fi dice 
nella detta Vita , e nel detto Uficio , ballerebbe la foia tradizione urìi- 
verfalmeme ricevuta per confermare Tempre più, che della detta ChiC' 
fa ne foOit fiato il febbro , e 1’ autore il detto S. Severo . 

11 doteilìimo Signor Mazzocchi intorno ali* autor della detta Ghie- 
là come fi è detto non vuoi darne la gloria al Santo divifato . Egli 
nel comento Ibpra il Calendario Napoletano (a) , e nella difiertazioti 
del Culto de’ Santi Vefeovi Napoletani (^) fi contentò 'di dir foltantOk 
che S-Giovan Primo avefiè trasferito 11 Corpo di S. Gennaro , e che 
in quell' Oratorio , ov' egli quello colle sue mani ripolè>','AiSc fhic» 
ii joedefimo fep{i«ili|o> In tai luoghi egli non fi avanza a dire, che 
la' Bafilica al detto Santo Martire dedicata fuor delle mura foSt fia- 
ta eziandio dal detto Vefeovo Giovanni edificata . £ le noi non prcn- 
diam de' granchi , crediamo eh’ egli bafievolmcmc confefsi , che nef 
tempo di S. Giovanni era già un’ altra Chiefa efil^te . Ptjì tri4unm, 
fon sue parole nel primo divilato luogo , cutem depofito corpore Ncophytornm 
pompa profequente ( verba Vrauii ufmpat ) i» eo Oratorio , nbi mamt su* 
dicitar condidifft Beatiffimam ìdartjrem Jatmarittm a Marciano fablatum 
{ ea ejì Ecckfia S.Januarii extra tnoenia,, five prope Coniclot-f vuigo la 
Conocchia : haec Translatio , quae alibi Severo tribtutnr , qéo fenfìt heicjoanni 
adfcribatnr , expofait Caracciolut pag. x^j.) & ipfe parte dextra hnmatut 
quievit . 

Nelle addotte parole, che fon parte di Giovan Diacono, epar- 

Oj a te 

(i) Nel capo ^4. della Vita di S, $• 

Paolino. (^) Nella part. y. del Culto de' San^ 

(1) In S. Giovanni Primo nella dif- ti yefeovi Napoletani al cap, 8. 
ferta^ione : De Duplici Joanne al 
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te fon sue , cioè quelle , cbe fìanno nelle parcmefi {ndbiufflf par che 
dir £ voglia dal Signor Canonico Mazzocchi , che '1 luogo , ove ri- 
polè il detto Giovan Primo il Corpo' di S. Gennaro, fbfle la Cbielà di 
.^.Gennaro fuor delle mura. Si può penfare in confcguenza eh' egli 
in tal tempo fupponga già la detta Chielà edificma . Molto ci mara- 
vigliamo però com’ egli volendo spiegare il detto paflb di Giovan 
Diacono fi rimetta alla spìegazion del P. Caraccioli : ^w-fenfu bete 
Joatmi adfcribatwr expofait Caraccìolas . Or fo vogliano una tale intcr- 
pctrazion di Giovan Diacono trarre dal Caraccioli , non fappiaao 
come il fiilema del Signor Canonico in voler S. Giovanni , e non S. 
Severo autor della divilàta Traslazione, follener fi pofià . Nella pag. 
14;.. cosi dice il Caraccioli: Joannes Oiattmat tradii , Joatmem Epifio- 
fata hajat notainis primaat , interfkifft baie traatiatitmi ( ciò non dice Gio- 
yan Diacono , come fi è veduto ) d* jais ipjàmmatàbm eam tamalaffe . Aa~ 
ffor vero vitae S. Severi , Severo id tribait . Coaeiiiari aatem poffant fi 
jdixerimas , abatrotfue id faSam . A Joamte videlieet , tir Severo tane Pre-^ 
sbyteris , vel Diaconibas , pojiea Epifeopis . Una tal conciliazione, ed 
interpetrazione è molto mala, ne fi conA col (ènao, e col giudizio 
del P. Caraccioli . Imperciocché una tal fiinzione , ed una tal repofi- 
zion del Corpo di S. Gennaro non fi conveniva fare da’ Preti , o da’ 
diaconi, ma dovea farli, e compirfi dal Napoletano Vclcovo, che’n 
quel tempo .eficndo i detti due Santi o Preti , o Diaconi reggea la 
Chielà Napoletana 3 eflèndo una tal funzione propria del grado Ve- 
feoviie K come (àggiamcntc divilà Monfigiior Falcone , c dopo lui il 

glia Prete > o Diacono nel tempo , che 6. Severo non era ancor Ve- 
dovo 3 perciocché quello è voler trarre la vita di S. Giovanni tanto 
innanzi, che l’elezione al Vefeovado filTar la dovremmo inunaellre- 
ma sua decrepitezza 3 giacché clfendo vivuto Velcovo S. Severo anni 
quarantadue, ed eflendo fiato Orfo suo fucccfibrc per anni quattro Ve- 
scovo , che fono anni quarantalèi , lènzav frammettervi il tempo della va- 
canza all’ elezion di elsi 3 ed (flendo Prete , o Diacono in quel tem- 
po S. Severo, che almeno aver dovea jo. anni, e pur fuppor non li 
dchbc, che dopo fubitamcntc facto Prete, Vefeovo fiato eletto folle 3 
troveremmo, che ’n una età molta avanzata foflè fiato facto Vefeovo 
5 . Giovanni , e che avendo vivuto poi nel Velcovado anni ij. , do- 
vea morir più che decrepito, ,ed annofo affai 3 ciocché non dobbiam 
fupporrc , non avendone alcuna benché lieve conghictuira', che ci fol- 
le fopra di ciò da Giovan Diacono fommìnifirata . 

in una tale interpetrazion però del P. Caraccioli benché involta. 
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«'caprlcciofà , lèioprc più ii fcorge, die i più dotti autori aoftsialH 
biano una tal Traslazione del Corpo di S. Gennaro da Marciano >■ 
Napoli in tempo dell’ anteceflbr Vdcoro di S. Severo allogata . 

Nell’ indice cronologico dei Culto de’ Santi Ve/covi Napoletani 
il 'fioctleliiiio Signor Mazzocchi così dice di S. Giovan Primo parlane 
do : S. JaKtarimtt e MarcùiHo fkblakm ( non vi aggiugne da chi foflè 
ftato pigliato ) fuis ipfe mauihus in extrammrma Bafilica condidit j e 
(ùppone , che gii vi era una tal Bafilica , i» f«4 ipfe tmmtlatiu (fi . 

Nella diflèrtazion poi iftorica ddl' Unità ddla Chieià Napoleta- 
na (i) afièrma chiaramente, che detta Chiefa foliè fiata conftruttadal 
detto S. Giovan Primo : Petniiwris , fon sue parole , in S. JtmmrU me- 
tnoriam extramurana EccUfia lune extahatt ab S. Jeanne Prima confirnSaf 
quando Mtrtjris corpus e Marciano fublatum in ea condidit , tefie Joanue 
chronograpbo . Noi non làppiam vedere come una tale opinione, che 
S. Giovanni aveflè la detta Chidà di S. Gennaro fuor delie mura edi- 
ficata , poflà roftener/ì ) e molto, più ci maravigliamo , eh’ egli citi 
Giovan Diacono in atteftazion di tal suo fentimento . Noi non ab- 
biam qudla intelligenza , che ha il Signor Canonico nell’ aprire , c 
■chiarificare gl' inumi /énfi degli autori i ma ci pare in quefia volta 
potei dire qualche cofa , quantunque fearfo ila il nofiro intendimene 
to , per render chiaro ciocchi dice Giovati Diacono , che mai non di- 
ce qud , che afferma il Signor Canonico. , 

•OK JUpportttffl di nuovo le partfie dd^deoo <^k>van ZKacQao. ^ 
Giovao Peima, «he <fiMcvii4 -41 fiaodamento a ciò, che làrem per <jn- 
re ; Pofi triduum autem , Ibn le colui parole, depofito carpare Neophy- 
tevm pompa profequente , in EO^ OIt/17ì)JUO , ubi mmm fua dicknr con- 
didiffe Bcatijfimum Martyrcpt ^aiqsariimq Marciano fuhlatmu , & ipfe par- 
te dextra quievit . Suppone, nel GcifndidO' Napoletano nd .luogp di:- 
virato il Signor Canonico , che ’n tanto dire Giovan piacono avefiè 
ufurpato le 'parole di Uranio U(aniÀ yerbq, ufarpat j c pujre .Uranio 
tante circonfianze non dice. , ■ che tQiovao diacono rapporta i e Solar 
mente così fi spiega u Pofiera antem .die , iì(fi Pafebae , iUmùnatis Um- 
fadibus , emn ingenti Neophyternm pon(pa, profequente edam mnltitudine 
fopulvrum nfiue ad fepmkrnm gloriofam atqne laudabiiem fepultHram ade- 
ptus ifi . Non parla Uranio ddla Traslàzion di S. Gennaro , che fi 
vuole attribuire al detto S. Giovanni ì non paria di Oratorio j non 
paria di aver quivi il Corpo di S.. Gennaro S. Giovanni allogato j non 
parla in fine dell’ cflcre flato Icpolto il meddìmo alia delira del co- 
lui sacro Corpo . Dunque Giovan Diacono di poche parole fi rcrvì 

' <ti 

( 1 ) AW/rf part. i. al cap. j. alla ff{ion i. al $, i. 
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di Uranio , e più circonftanze vi aggiuniè dei suo } di cui , quegli 
generaloientc parlando , non fc’ parola . 

Ma in qual parola * ed in qual fìliaba di Giovan Diacono nel 
padb poco anzi rapporuto noi leggiamo , che S. Giovan Primo avcl^ 
fe conllrutta> ed edificata la fiafiiica di S. Gennaro fuor delle murai 
Parla quegli di Oratorio i e nemmen dice , che quello fbflè fiato da 
colui edificato . Anzi a ben rifietto’e , dal parlare di tal ctonifia lì ha, 
e fi Icorge baftevoliiKnte , che la detta fiafiiica fofie fiata innanzi edir 
ficaia i ed in un’ Oratorio di quella ave& ripsfio il Corpo di S.Gen-> 
staro Giovan Primo. 

Gli Oratori , {Ktr dilucidare un po' meglio quella materia > per 
potercene avvalere in confijtazion di ciò , che iadifiintamente per lo* 
llenerc il^suo aflunto il Signor Canonico afferma , in diverfi tcn^ 
varie e non Ibmiglianti , ed alcune fiate «equìvoche nozioni hanno avu- 
ti .'Sempre però," ove ben s’oflcrviao l'autorità degli scrittori, egli 
antichi documenti , fra quelli , e fra le Cbielè , e le fiafilìebe alcu- 
na differenza vi è fiata , la quale anche fi può difiinguere ncll'ulò , 
che i medclimi aveano , e per cui s’ adoperavano , oltre alla variedl , « 
che nalce dalla differenza delle voci fieffe , che alcuna di/parità ci ad-, 
dicano . 

Ne' primi tempi però delia Chiei» que’, che fi chiamavano Ora- 
tori , per r ulb , che di elsi faceafi, lèrvivano anche a iàrvìfi rutto, 
ciò , che nelle Chie/è , e oolie fiafiliche formali fi facea : Impercioc- 
ché effondo obbligati i primi Crifiiani nelle loro perfecuzioni a cele- 
brare i divini M^rj nelle grotte, e negli antri, i piccioli CMcoU , 
o Oratori, chc'n quelli eran formati, fisrvivan loro di Chielè, fiafi- 
lichc , e Cattedrali , in cui quelle fiinzibai , e tutte falere azioni • 
che agli eferciz; delia Criftìana Religione apparteneano , occultamen- 
te JKlopcravano. 

Non è però , che ’n que’ tempi medclimi gii Oratori alcune vol- 
te nella lor nozione, e po' loro ufi non fbfièro fiati dalie Chielè di- 
ftinti: /iEdificiim auttm ilUtd t foa parole di Paolo Aringo (i) , 
juxta telebefrimttm Beati Petti fepttkrkm ab ^meleto extraSum ^,far^ 
•vam , ac perexiguam faiffe Ecclefiam mamUi arbitrati fimi , prem' ferC’‘ 
bat iUa temporam opportmitat j qkidam vere OR4TO&ÌUM , & fi aiti 
affirpure non dabitaverint , qumdam ejusdeta Ceeme ferii pari tra taxi po- 
tijfmum aedìficatam , qaae velati peealiare qaoddam /ipefiehram Priacipit 
tondiforitm pio )agiter a fidelibat fiadio coleretur , afamqae ORATORtl 
pariter & Ecclefiae taat tempori t ob per/ecateram metam , ibidem delite-' 
fc enti bus ex hi bere t . \ Da 

(r) Nella Roma fotterranea al lib. z. al eap. q. al tu tj. 
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Da ciocché dice Pietro fiic(èo/è (i) anche una tal differenza ^ 
conofcer lì viene . Parlando egli della dimora fatta in Roma di $.Pie« 
uo cosi dice : Nunquid per vigintiquinque annos , quibus Romae Fetrus 
etpofiolHi fedii , ab/qtie Tempio , vei Ecele/ia , idefi , orationis domo , vel 
porvulo Oratorio ftùiì Diffingue un tale autore i Tempii» e le Chie^ 
fe dagli Oratori » che fempre le Chiefe» e le Baliliche non adegua- 
vano, o adeguar folcano. Una tal di&renaa fi fcorge ancora evideo-, 
temente da più luoghi delia Roma foteerranea del detto Paolo Arìi)<% 
go , che fi poflbn vedere da chiunque ne abbia il piacere i ballando, 
a noi d’ avere le fuddate autorità addotte per pcrfiiaderfi chicchefia 
d’ un tal vero . , 

In que' tempi adunque anche varia , ^uivoca , e differente era. 
la nozion della Chielà da quella dell' Oratorio ì e Iblamente fi con- 
fondean talora 1’ azioni , che far fi Iblcano nell' una , e nell' altro 
che in uno Aeffb luogo indiUintamente faceanfi , per la necelsità .cIm 
allora v' era di non meuerfi al cimento, i CriAiani d' eflère Icovcni» 
c far quelle funzioni in que' luoghi , e 'n quella guìlà , che poteano .. 

Ma.traia/ciate le memorie de' primi antichi tempi , vegnamo a 
vedere la nozion più propria ed ufuaie deli' Oratorio i e dove il mc- 
defimo foflè ordinariamente allogato , dopo che la perlècuzion fia spen- 
ta, e fu data la pace alia Chielà. Quelli Oratori, in tal nuovo paci- 
fico tempo fi chiamavan que' luoghi , che Aavanp accanto alle Ghie- 
fe, ed alle fiafiliche, in cui i fedeli potKanfi ad orare, ed in culli 
fcppellivano 1 corpi degli uomini rcligiofi , e di que' , eh' cran di par- 
ticolari famiglie . JVel tempo di SvSevero una tal parola tanto ceru- 
mente lignificar doveaì avendone chiari gli clèmplì in S. Paolino con- 
temporaneo del detto Santo , che una tal nozione afieveratamente qi 
dichiara . Cubicula , parla egli (a) , che vokan gli Oratori fignificaref 
intra portiens quaterna iongis BnfiUtae lateribtu inferta , feeretis orantinmt 
vei in lege Domini meditantinmf praeterea memoriis religiofornm ^ ae fo:*. 
miliantmuiccomodatos ad pacit aeternae requiem iotot pfaebent . Qmne Cm-, 
bicklunt binis per limiuum frontes verfibus praenotatur . 

QueAi Cubicoli t o Oratori, che vogliam chiamare, ne' tempi di. 
S. Severo , e< di ,S.. Paolino , che furon nella Aellà Aagtone , erano adun-^ 
'^e ne' lati ddla Chiefai ed erano in numero di quatuo nella Chic- 
fà di S. Felice di Nola, eh* erano a quella attaccati, e fi poteano an- 
che dire Capp^ del medefiroo tctoplo . 1 comcntatori d' uo tal luo- 
^ ! go ' 

(i) Nel lib. I. alT Epifl. l. , rap- | (z) Nella pijl, fi. a Severo nel ». 
portato dal Baronio negli donali | iz> 
al tomo iz. I 
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di S.Paonno dichiarano affai bene', e più, ciprcflà mente ^el,cbe 
Riamo ora .dicendo: Ejufmodi Cubi tuia ^ Ibn parole de* mcdc/iini (i), 
erant Oratoria in quae fcctdebaut privatim orantes , a quibut Cubiculis , 
fn$ Oraroriis Capellarum mfirarum , quae cingunt utrumque EctUftat tor- 
tns ( Hti nunc apptllantur ) origo defìimta . £ portando gli elcmpJi di 

tali Orator/, o Cappelle, adducon 1’ autoritk d'Anafiagio Bibliotecario 
in Sergio Papa , .che > così dice: tìic , cioè il deuo Sergio, 

CubUula, quae cirtumquaque ejujUem Safiiicae (cioè di S. Pietro ) //mr 
fiudiofius rtnovavit , ac repar avit . 

• Il Cardinal Baron io nelle annotazioni al Martirologio Romano (a) 

in confcrmazion di ciocché diciamo , così favella : Vettrtf enin hea 
àliti , (ptae HM Capellas ditimms , Orafria (Etere tenfuevere ^ antiquiorcs 
vero confiat eadem «ppeUajJe Cubicula , fecundtm ea , quae Salvator nefler 
• apud Matthaeum FI, ait : Intra Cubiculum tuum , & claufo eflio , ora 

Patnem tuum &c. Habet bone vocem eo ftnfu ufurpatam a S. PauUno in 
Epiflola li. ad Severum , in qua deferibitur extruflum tetnplum , 

baec babet verba^ e rapporta <]uì le parole del detto S. Paolino da noi 
poc* anzi arrecate . Soggiunge poi : Sic inteiiigas quei Ubar di Roma- 
nis Pontificibus babet in MarcelU'uo : Hic fepmltus tfi in roemetetio Pri- 
j'ciUae in Cubiculo cloro . Itemque in Symmacbo Papa appellautur ipfa Oratoria 
Cubicula , cum dicitur : Fecit autem Oratoria duo S.Joannis EvangeEfiae, 
& S.Joctmis Baptiflae , inf ra quorum cenfeffioaes fecit arcu* argenteos' pen-^ 
fautes Ubras trigìnta . ' 

Il Signor Canonico Mazzocchi nel Calendario Napoletano in S. 
Fortunato spiega 1’ Oratorio per lo coro della Chlclà come fa anche 
in un luogo del Culto de’ SS. Vefeovi Napoletani j nondimeno poi 
co’ fopradderti autori concordando in un. luogo dice (j) : Atveroquas 
badie Capellas i quo dixi modo coufiruUas t uuncupamus , iis apudantiquos 
quaedam Cubicula {fìc enim vocabantur) bine atque inde diff^fita respon^ 
(Ubane : quae reSe pojjìs etiam Oratoria nuncupare , quia eflio medio di- 
fcreta ab narri & alit BaftUcae , feceffum in fecreto oraturis praebebaut . 
Ed in un’ altro luogo (4) dello lledb tenor favellando £ fa ad in(è- 
gnarci alcune cole, che bilbgiu ben dilcuterìe per vedere fc reggono 
a martello. Le sue parole di guelfo ultimo additato luogo fon guefte: 
^0 loco nunc in Bafilicit Capellae bine jttque Me cernuntur difpofitae , eodent 
. loco 

(t) /ti num.- tCo. dell' edi^ion del del fifa della Stefania ai z. 
Muratore . nelle note al n. jq. 

(i) ^ dì II. di Giugno alla let. F- (4) Nella part.x. al cap.q, delCutm 

(j) Nella Dijferta-gione iflor. delie ve- to de' SS, Feftoroi' Nap. alla fei^ion 
ci della Cbiefa Napol. al cap, j. 1. alla not. Ztf. 
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4o€ 0 tubicula ad feorfim orandum erant : nifi quod badie Capeliae ingre- 
dientibus Bafilieam aper$ae ^ in propatulo funi , & fnis fingnàu inflru- 
untnr altaribns , olim vero ckbieula fingnla muro fepiebantur , me nifi 
per q/linm adibantnr , nec nUntn altare habebant . Nam fìcubi altare fie- 
ret , id continuo Ecclefia vocabatur . Intorno a quefte ultime parole re« 
^mo appreso, come s'è detto, iè contengano alcun vero. 

> 11 P. Caraccioli (i) ci vuole spiegare ancora qual Zia della Cap> 

pcUa, e dell' Oratorio la nozione ^ rha in tale spiegazion , come credia- 
mo , prende egli de’ granclti a lecco . £' dice , che in hoc differunt Ca~ 
peliae ab Oratoriit , quod CapeUa membrum Ecclefiae efi , Oratorium ari-^ 
tem fejunQum ab Ecclefia i & quafi quaedam parva Ecclefia . 

Gli Oratori *li£’ tempi almeno di S. Severo, e di S. Paolino eran 
membri così delle Chiefe , che alcuna parte non faceano da effe dif- 
giunta e lèparata . Molto fon chiare le parole del detto S. Paolino , 
che convincon di falfo la detta ^llèrzion del P. Caraccioli : Otbicnla, 
' quegli dice , itara porricus quaterna Utugis Bqfilicae lateribus htferta , 
con quel , che lìeguc . Eran dunque gii Oratori come innevati colle 
Chicle mcdclìine : Lougis Bafilicae lateribus inferta . Stavan poi den- 
tro i portici delle Chicle , che dalle Chicle non eran diflinti 5 onde 
diftinti qgclli dalle medcEme eSèr non poteano ^ c lìAome non lì pùo 
^dubitare , che gli atri , le navi , le narteci , 1' ambone , ed altri luo- 
ghi chi più internamente, e chi mcn»» eran parti 4dfhiChielài cosi 
gli Oratori , che dentro i portici ftavan fintati > eràìT^drti , '^membra 
'delia Chicfa ancora. 

Quelli Oratori lì riguardavano come luogo de' Catecù meni, c per 
la poca dilciplìna degli uomini in uh prohuii talor h convertivano , è 
« h adoperavano . Gò il ravvila dal Canone pj. dd Oboeìllo Trullano, 
che un tale abufo ci deferive , e lì viene a vietare i c dalla Novefta 
• dell’ Imperador Leone 7^., colla quale aderendoli agli flabllimi.nti del 
detto Concilio , h proibilùe che‘’n quelli profane azioni , eflendo sacrae 
aedes , fi adoperalicro . Eran dunque i detti Oratori così parti c mem- 
bra della Chielà mcdelìma , che lòtto il nome di tacrctrum aedium vennero 
efsi additati e dal detto Concilio Trullano , e dal divifato Impera- 
dor Leone. 

Vegnam' ora ad elàtainar le vero fià quello , che ’l Signor Ca- 
nonico nell' ùltima autorità addotta troppo generaloKnte dilÉnilce, che 
* -^ncgli Oratori non follèro yìltari i e che toAo, che Altari in efsi cret- 
ti li fodero , lalciavan dì chiamarh tali , e Chidè appcllavaoh . Una 

Kr tale 

(l) Ne' Sacri Monumenti delta Ghie- 
fa 'Napoletana al cap. ij. aiiaft- 


jion 4. 
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tale opinione , fé vogliam dire quei che ne fentianio , non è in aW 
cuna guifa licura ì c dagli antichi monumenti veggiamo , che non pol^ 
fa la medeiima m conto alcuno fulsiftcrc . A parte a parte ci ila 
cito d' eia minar la detta propofìzione > che ’n due -parti dividdì» co- 
pie dalia medcEma apertamente R vede . ' 

Circa ii dir/i , che negli Oratori non v’ erano Altari , molti tc* 
ftimonj ci fi fanno innanzi , chc’ ad una tal propofizion fi oppon- 
gono . Se vogliam riguardare gli Oratori o i Cubicoli chc liano fecon- 
do r idea de’ primi tempii quelli lum’i o quali tutti Altari aveano . 
Accogliendo i medefimi corpi di Santi Adarciri , non poteano Altari 
non avere 5 giacché fopra di quelli il rito inviolabile allora fi era 
che fi saccificalfe i fc non cbci‘,in.> un’ Oratorio più corpi di Santi’ 
Martiri cITcndo ^ in un d" efil ordinariamente Altare s’ ergea . Chi fi ft. 
ad olfervare Antonio fiofio , Paolo Aringo y c Marcantonio Boldetti » 
d’ una tal verità reficrè alla prima perfuaro . 

Se poi riguardar vogliamo gli Oratori ne’ tempi della pace gii 
data alla Chiefa , e di cui han favellato i Ibpraddetti autori , e lo fief- 
fo Signor Canonico nelle autorità addotte ^ pur molti argomenti ci It 
paran d’ avanti , eh’ cfsL per lo più aveflcro Altari accolti - 

furon tra«portati da’ cimiteri i corpi de’ Santi Tiburzio, c Gor- 
gonio Martiri da Gregorio Qwrto y ^ ab eodem come paria- Paolo 
Aringo (l), fub aitaribus Oratoti! y quoi ipfe in. Sanili Gregorii Magni ho~ 
Harem exfiruxerat , collocata fuere - In quello Oratorio divilkto. più Al- 
tari v’ erano 1 Sub' Altaxibus Oratorie . Giovan Diacono Romano nel 
manulcritro codice laierancfe dattclla preflb lo flcflb Aringo (2),, chc 
dietro la fiafilica del Salvadorc quatuor eraat Oratoria : unum quod ha^ 
bet abfides duas : fub una rfi altare Sauilarum Virguutm RufinaCy O" Se-^ 
tundae y fub quo recondita funi pretiofa: earumiem y irgiuum corpora - 

Da quelli due cfcmpli per non recarne degli altri fi vede aper- 
tamente y che negli Oratori dopo t detti primi tempi della Chicfii 
|v’ erano Altari j ed .cdhndovi quelli, non lafdavan d’cifèrc c-dl chia- 
marli Oratori • Ma nella noftra Stc&nia per addurre dimcilid efem- 
pli, chc fogliano aver più forza c vigore, nc abbiamo chiari di ciò 
i monumenti . Non può dubitarfi , chc a’ lati , c preffo di quella 
come rta il collumc di quo tempi . Oratori vi llavano . Di due d’eC- 
fi ne fa clprcfia menzione Giovam Diacono- , chc uno foffe alla dc- 
fìra di quella , cd un’ altro alia>fiaillra i F»rtumti 4 m , fon parole di 
quello , ab Ecclefia sui nomini t confecrata traniferentet y per manus Ponti» 

jicHm 

(1) NcHa Roma fotterranea, ai libro I (i) Nel llb. Z. al cap, Id. al «. J. 

2. al cap. 7, al n. ^ 
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Jitum eollocaveruM in Ecclefia Stephauia partii^ dextrae ìntrùeuntibHi , 
ubi ^ Oratorium in caput Catacumbae ^ e quello è 1 ’ Oratorio , che fla- 
va a man dcflra della d^tta Stefaaia flcuaco . Deli' altro poi , che fla- 
va alla finiflra , cpsì ce ne fa teflimonianza lo fleffo Giovan Diacono: 
Maximui mne vero , fon le cOflui parole » in Oratorio Stephaniae parti 
laevae introeuntibus sacro altario adeptus exfultat . 

. Da ciò evidentemente fi feorge , che nella Stefariìa all' efèmplo 
della Bafìlìca di S. Felice di Nola v’ eran più Oratori y e quel che 
maggiormente rileva , fi feorge , che ’n efsi Altari v' eran lìtuati ; cioc- 
ché con noftro piacere io vediamo anche aflfermato dal detto Signor 
Canonico (i) , ii quale non dubita, che'n quegli Altari flati vi folTe* 
lOj e con ciò anche Oratori fi nominavano. 

^Veggiamo ancora fin dai quano secolo, che gli Oratori fi fon- 
dayan nelle campagne, c lungi dalie Città, ed in efsi Alcfic fi cele- 
bravano } ciocché dee fupporre , che Altari flati vi ibfiéro j ed Altari 
quegli Oratori avuti avendo , non fi nominano dai Concilio Acatcn- 
ié , fc non col nome d' Oratori . Così ancora dal Tomafino (a) mol- 
te teflinaoniahze s' arrecano di tali Oratori, che'n tempi anche anti- 
chi Altari fèrbavano , e pure fuion chiamaci fempre Oratori . in con- 
feguenza di tutto ciò non fi puo.fbflenerc la prima parte della pro- 
pofizione flabilita dal Signor Canonico, che Cubicuia nnllum altare h<r- 
bebant . Or vegnamo a vedere più diflintameqte le regga la feconda 
parte della sua , pvopofizipne , che l’ Oratorio . «oils che iUme aocoito 
avefic, direniflè fùbitamenrc Chiefii, e Chiefa vcnilTc appellata. 

Dagli addotti efcmpli abbiam veduto. , che anche negli Oratori 
efrendo fiati formati Altari , pure Oratori , e non Chiefè , chiamati ve- 
nificro 3 che anzi fi vede cfprcfiamente dal detto Tomafino nei divi- 
fato luogo, che fempre quelli, come differenti dalle Chiefè, vennero 
additati . £ ciò anche invittamente fi raccoglie dal Canone ai. dei 
detto Concilio Agatcnfc , dal quale fi condannan que' Preti , che ne’ 
giorni proibiti diccan MefTc in detti Oratori , dovendole dire nelle 
Chiefe Parrocchiali , o 'n altre , che veramente Chicle foUévo . 

Che fe ciò addivenne in quefii accennati ultimi. Oratori , ch'eran 
totalmente difiinti , e divifi dalle Chiefe i che dovrafii dire di quegli 
Oratori, che flavano accanto alle Chiefe, ed alle Bafiiiche medefime , e 
face t i corno colle fielfei Sarebbe fiato un grande afiùrdo di chiamarli 
Chroc particolari, quefii Oratori , ^chc avrebbon fatta la Chielà prin- 
cipale in tante Chiefè djfiinta, che potendo Ilare da «e medefimi, ia- 

K r 2 Iciar • 

(l) Nel Calendario Nap. in S. Por 
tunato . , 


(z) Nella pari, i. della DijeipUne 
&t. al lib. Z. a’ cap. pz. e pj. 
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fciàr doveano d'eflèr pane di quelle Chiefe, a cui Ravano appoggi»* 
tt . £d ìnfatci gli Oratori divìAci , che llavan prefio la Stefania , non 
s’ additan punto come Chielè da Giovan Diacono , ma col nome di 
Amplici Oratori , che lì conoAeano > e s’ additavaa come appoggiati 
alia StcAnia fuddetta i e che Acean parte colla msde/ima Anza che 
dalla Aellà folTcr dilgiunti . 

Noi abbiam per certo , che 'n detti Oratori , eh’ eran parte del» 
le Chiefe fuddette, Eccome vi fì Appeliivano divote perfone, coda»* 
«ora fcppeiliti vi fi fodero corpi de' Martiri , c d’ altri Santi ^ c ad 
una tal nofira credenza può eflcr di foftegno , che ’n più Oratoti 
deiia Chiefà di S. Pietro v’eran ccrramente infiniti Martiri Appelliti, 
come ce ne rende alsicurati il detto Paolo- Aringo j c oas^d' altri 
Oratori , eh’ ergendoli ad onor de’ Martiri , doveano accogliere o t 
corpi , o le reliquie di quelli , come ce 1 ’ attefia il menzionato To- 
mafino (i)j e molto più dal làperfi , che negli Oratori della divifius 
Stefania vi AlTer Appelliti S. Fortunato, e S. Mafsimo. Or A s’ono» 
ravan le memorie eie’ Martiri con offerirli sacrifici a Dio Apra i lor 
corpi i molto vcrifimile è , A non vogliam dir certo , che ’n detti 
Oratori accanto alle ChieA vi Afferò fiati ancora degli Altari. 

. Egli è Alcnne prelTo tutta 1’ antichità , che unico era l’ Altare , 
che nelle ChicA , c nelA Bafiliche univerfalmcme s’ ergea . Or veggen- 
dofi in S. Ambrogio (z), in S. Paolino (^) , e’n S. Gregorio Magno (4), 
che più eran gli Aitarti chi può dubitare, che quellf fofièr negli Ora- 
tori fuddetti , che ’n vece di Cappelle doveano , e potean Arvirc f Ciò 
Mcon ragionevol ci Ambra dal confidcrarfi , che ncMe narteci , e 
nelle navi delle ChìcA principali dovea effere ii tutto Igomòcro e di- 
soccupato per la pubblica Mcfià , a cui doveano elicr preAnti coll’ or- 
dine loro tanti di diverA ceco , e di fi^to dilArente , che doveaa 
TOncorrervi , ed empAvan la Chiefa medefima . 

Anzi dandoli luogo alle Mcffe private , quelle , come deducclì d« 
ciocché dice il Cardinal Bona (5), non Alca nfi dire, che negli Ora- 
tori, ed in altri Altari privati i onde per necelsith dee Apporli , che 
'n detti Oratori alle ChieA 7 cd alle Bafiliche appoggiati, vi tbflèro fiati 

degli 


(1) Nelli b^z. della vecchia , entto^ 
va Difciflin'h della Chiefa dctfa 
part. 1. al cap. pz. al n. j. 

(z) NeU' Epift. 4. ai Uh. Z. a Mar- 
cellino . ~ J 

(j) Nel Natale ri. dì S. Felice al ; 


Verf. ^p 9 . neir Epifi» tt. * Se- 
vero , ed altrove . 

(4) Nel libro J. aU' Bpifi. JO. « 
palladio . 

(j) Al Uh. I. delle cofe liturgiche ai 

cap. 14' 3 ’ 


« 
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degli Altari, ia cui le Mefle private, cflcado già creTcluto U duom^ 
ro de’ Sacerdoti , si aveflcr potute celebrare. ^ 

. So poi i detti Altari ramtaentati da' fuddetti Santi non faceanChie- 
fe particolari , ma orano , e diceanli dì quella Balilica , o Chiefa , in 
cui erano allogati j viene a dirli , ebe gii Altari formati ne’ divifati 
Oratori , Bccome non &cean quelli Chielè particolari , così i medeli'> 
ni dovean reputarli , e li reputavano per parti fole , e membra di 
quella Cbielà, a cui /lavano appoggiati. Tanto più che l’adito a que- 
gli era dalla Chiefa medelima , da cui in efsi fi trasferivano que’ , 
che voleano particolarmente orare al Signore ( i ) . Così Oratori fem- 
plicemente della Stefania dicevanfi quegli , ove furom lèpolti S. Fortu- 
nato, e S..Mafsimo, e ne’ quali Altari eretti fi vedeano . 

Ciò pollo la prima conlèguenza fi è, che vero nonfia, che ne- 
gli Oratori allòlutamcote Altari fiati non vi fblTero j c la fcconda,che 
anche che ’n elsi Altari fiati vi foflèro , non divenivano , ne eran Chic- 
fe appellate, ma rimanean parti, e membra di quella Chiefa, e for- 
co quel titolo fieflb‘ della ChiclM^cui fiavano appoggiaci ^ e con tal 
nozione venivan folunto a dinit^arii . i 

Suppofie quefic confeguenze , che fi fon tratte dagli addotti mo- 
numenti, e dalle autorità divifatc, c da ciò, che verilimilmence elfer 
dovea , vegnamo a spiegare il rapportato palTo di Giovan Diacono , 
che ci ha aperto il campo a vedere , ed a ridir tante colè . Quelli 
dice , che S. Giovan Primo fu fcppellito in quell’ Oratorio , in cui fi 
dice , che aveflfe icmpo fa.il Corpo di S. Gennaro e Marciano Jkblà' 
tnm . Quell’, Oratorio non era folo j perciocché per dillinguerlo da- 
gli altri usò il detto cronifia quel modo di parlare : In eo Oratorio . 
Dal medefimo pafio fi Icorge , che quefii Oratori avean relazione fra 
di loro^ c non potean detta relazione avere, fe i medefimi non fof- 
lèro fiati parti , e membra di qualche Bafilica , cui fiavano appog- 
giati . 

Quindi quell’ Oratorio rammentato dal detto Giovanni , quanto 
gli 'altri, ad elcmplo della fiafilica di S. Felice Nolano, e ^la nofira 
Stefania, oltre alla relazione accennata, non poteano dar w se, ma 
doveano Ilare attaccati ad una Bafilìca a guifa degli Oratori , che ci 
rammenta S. Paolino , che fiavano allato alla detta Balilica di S. Feli- 
ce, e di que’ , che ci rammenta io fiefib Giovan Diacono , che ali’ 
uno, ed all’altro lato fiavan della Stefania 5 e così 1 ’ ufo era di qje’ 
tempi , da cui non vifiè lontano S. Giovan Primo . Quale fi fu ma^ 

quella 

(i) Vedi il Muratori nella dìjjerta- j fcritte di S. Paolino, * 

•:^ion i7- fopm la Vita , e le \ 
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.^ucfta £a/ilJca « o Chie/à, le noo quella, che non rainmeotò giammai 
Giovan Diacono , e rammentar la dovea , fc pur non fu ttalalciaca 
da qualche /ciocco copiUa , come Chielà la più principale , che do- 
vea cffcrc allora in Napoli , cioè la Chielà. di S. Gennaro , che fu deir 
ta ad Corpus * de /bris , & magna ì A quella erano i detti Oratori apr 
poggiai * che Giovan Diacono non volle mai col nome di Chieft 
mentovare i ne al fuddetto Oratorio , quantunque vi folTc llato il Cor- 
po^ di S. Gennaro riporto , polc il titolo di S. Gennaro almeno > per- 
che certamente quello titolo e/lèndo della Chielà , non poteall al det- 
to Oratorio attribuire i e contentofsi fòlamente di dire , che S. Gio- 
van Primo in eo Oratorio , ttbi dicitnr condidijpe Corpus Divi Januarii 
e Marciano fubUuum^ humatus qui evie . . 

Siavi ^to però^ in detto Oratorio Altare , o pure flato non vi 
«a i giacche non ce 1 rammenta Giovan Diacono , non divenne il rae- 
dclimo Chiefa per 1’ interramento di S. Gennaro, e riroafe Oratorio 
come prima , c come membro della Chiefa fuddetta . Infatti Io ftef- 
fo ^ronirta chiamò quello anche ^torio , dopo che vi fu fepolto 

S. Giovan Primo, e v'era flato m«o tempo innanzi S. Gennaro fc 
polto . 

Ne ci li può opporre quel che dice il P.CaraccioIi (t), cui pia- 
ce di feguitarc il Signor Mazzocchi , che molte volte il detto Gio- 
van Diacono avelTe dato il nome 'di Balilica , o di Chielà a femplici 
Orator;, ed a picciole Cappelle j perchè dato, che ciò vero Ila, non 
li può pero un’efcmplo di colui additare, che le Chiefe, oilaliliciw 
al contrario avelie chiamati Oratori , o Cappelle . Onde fe divenuto 
era queU Oratorio per 1’ crczion dell’Altare Chielà , non avrebbe il 
meaelimo certamente col nome d’ Oratorio a noi additato . 

Da tutto ciò aflài chiaramente fi rileva , che ’l detto Oratorio 
non forte flata la ChieR di S. Gennaro i che 1 mcdellmo , crtèndovi 
llato interrato S. Gennaro, li feguitò a chiamare femplicemcnte Ora- 
torio , c non Chiefa \ indi che detta Chiefa , o Oratorio non fu in 
alcuna gulfa conftrutta dal detto S. Giovan Primo ^ ciocché le fbrtè 
flato, non li làrebbc lafciato di dire dal detto Giovan Diacono, che 
non ne dà a noi ^cciola conghiettura , o argomento da poterlo non 
già credere, ma fospcttare. 

Se poi per poco volcfsimo /limar probabile il fuppiimcn(«K||$che 
fa a date parole Mon/ignor falconi , ufciicmrao aliai prcllo ^'Im- 
paccio . Dice coltui (z) ; ilic in eo Oratorio ubi manu jka dicitur ( il 

Icgucn- 

<I) Ne Sacri Monum. della Chiefa j (z) Nel lib.^. della Vita diS.Gen- 
Nap. ai cr.p. ij. alia fcxion r^. j nato al cr.p. 4 . alla nota 6. 
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Seguente fupptiaiento con tali parole il previene : Supplìlcafi ardita* 
mente perchè vero ) Severut condidiffi Beatiffimum Martyrem Januarium 
a Marciano fnbUtkm , & ipfe parte dextra bnmatus qui evie. Par che ha 
veriiìmilc un tal fupplimento ì perciocché dalle dette parole di Gio-< 
van Diacono: Et ipfe , cioè S. Giovanni , bnmatus quicvit , dh a di* 
vedere , che ha difiereiue il primo atto della ripollzi^ii del Corpo 
di S. Gennaro da quello , che foggiugne , che ’n quei luogo foflè 
egli il detto S. Giovanni lèppeillto . V clpreftion dell’ ipfe par che di- 
noti , che quello , che innanzi h dica , da altrui flato fatto lì follè j 
potendo bene il fènfo eflcr giuflo , fé avendo egli in/ìemememe ri- 
poflo il Corpo di S. Gennaro in quell’ Oratorio , fi fofTe detto da Gio- 
van Diacono : hic in co Oratorio , ubi meuiu fua dicitur condidijfe Bea- 
tiffimum Martyrem Januarium a Marciano fublatum , parte dextera bumatut 
quievit . I 

Che che ne fla di un tal fupplimento, e qual fondamento poflz 
il medefìmo avere, ci rimettiamo al giudizio del difereto le gg itore . 

La ragion, per cui h è moffo il Signor Canonico a tanto aJfcr* 
mare, fi è , che fupponc : ubi corpus requiefeebat , ibi &ejusba^ 
fiUcam fuiffe ncceffe eji (i) . ti. con tal ragione crede di giuflifìcare il • 
suo detto in chiamando Bafllica l’ Oratorio, in cui S. Giovanni il Cor- 
po di S. Gennaro ripofe . Ma noi di una tal ragione avvalendoci , U 
rivoltiamo contra di lui j e diciamo , che la Bafilica di S. Gennaro 
extra moenia fu Bafilica dal detto Santo nominata i perciocché in eflà 
veracemente vi flava il Corpo di S. Gennaro , in qualunque Oratorio 
ad elfa appoggiato folle il colui Corpo ripoflo. Per la qual cofa non 
eflendo il detto Oratorio parte diflinta della detta Bafilica , non po* 
tea il medehmo Bafilica reputarli , come fi è al di fopra fondato . 

Se non andiamo errati , abbiam dilucidato baflevolmente il luogo 
divifàto di Giovan Diacono. Abbiam veduto che l’Oratorio , di cui 
quegli favella, non fii mai Bafilica, ma Cappella, o luogo era acco- 
llo a quella i ed in confeguenza, che ’l medefimo Oratorio non po- 
rta eBcr giammai la fuddetta Bafilica di S. Gennaro, che fola col no- ' 
me di Bafilica fèmpre è Hata additata ) e molto più chiaro ciò fi ve- 
drà dal fiflema, che proporremo nel Ane di quella dilTcrtazione , che 
accordando tante colè differenti, ci recherà, fe non c’ inganniamo , una 
chiarezza su di tal controverha , che toglierà ogni dubbio . 

Disbrigati da ciò, faccianci a vedere, fe l’autor delia Vita di S. 
Severo , da cui fu tratto 1’ UAcio antico del detto Santo, Borito fia 

* innan- ^ 

(i) Nella part. i. della diffcrta^lo- I Cbirfa Napoletana al cap. j. alla 
ne ifiorica delle yari: peci fe^ion 1 . al i. 
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iiiMnzI , o dopo i' età di Giovati Diacono . importa al Signor Caoo« 
Bìcoj clic un tale autore Zìa a coftui pofieriorC) perciocché perTau» 
torità , che un’ autor più antico dee (òpra un moderno meritare , là- 
jfchbe preferito Giovan Diacono, c. ciocché quelli dice a quello, che 
colui afferma , c teftimonia 3 e fupponcndoiì , che Giovan Ducono 
non favelli 3- che S. Severo avedè ripofto neUa Chielà edificata a S.Gen- 
naro il coHui Corpo , debba quelli Iblo averfi per verace , e la sua 
autorità lèguitar/ì 3 ed in fegueia , che ciocche dica il detto «utoi 
pofteriore lia per io più sua. invenzione, e non fondato 3 tanto piu che 
’i Signor Canonico vuole , che qucAo autore fcritto aveflè nel secolo 
decimotcrzo . - . 

il diligentifsimo Abate Ughelli , il P- D. Antonio Caraccioli , 
BartolonKoChioccarello, c’PP. Bollandilti han per certo, che gli At- 
ti di S. Severo, da quell' autore , eh’ è anonimo, delcritti, fodero fia- 
ti compilati innanzi , che bicone Principe di Benevento rapito li avef’ 
fé il Corpo di S. Gennaro dalia Chielà fuor delle mura. Anzi il det- 
to Chioccharello diviià , che ante multum $emp»s fodero fiati i detti 
Atti compilati . Dicon gli Atti fuddettì , di S. Severo parlando : Hìc 
• fecit Baftlicas qual iter . Nam & Corpus Beati Januarii Sacerdoti s , & M^vr~ 
tyrit ipfe condidit manibus fuis , iu Ecclefut foris port.im hujus Civita- 
tis mìUiario uno , qnam ejus nomine eònfecravit , in qua nune requif/eit 
ufque iu praefentem diem . Simiglianti efprelsioni lì Icggon nell’ llticio 
divi/ito del detto S. Vclcovo . BlTendo che dall’ autor di detti Atti li 
teftifichi , che allora , eh’ egli Icrivea , il Corpo di S. Gennaro rima- 
nca ancora in Napoli nella Chielà fiior delle mura al tuo. nomu con- 
iècrata , ragionevole era il credere , che ’i medelìmo fiorito avelie in- 
nanzi dell’ottavo secolo, e quindi innanzi dei detto Giovan Diacono. 

Coatra l’ opinione di sì valenti scrittori , e forniti ancora di cri- 
tica , inlbrge il Signor Canonico Mazzocchi , e colia sua vafia lettera- 
tura vuol che crediamo , che un tale autor fodè fiato al detto Gio- 
vati Diacono poficiioie . Lafciara per poco quello ,.ch’ egli rappor- 
ta per lòftener tal sua opinione nel comento , e neiie note al Calen- 
dario Napoletano nella Vita di S. Severo 3 e lèmiamo in qual guifii 
nella dìn'crtazion del Culto de’ Santi Vefeovi Napoletani (i) di detti 
Atti giudica, e*’ pronunzia . De hit yi 3 is , fon sue parole , peJ^eChioe- 
carclius , Caraccioins , UT^helims Boiiandiflae juditarmu , dumeanmo fot- 

^cnlo antiqHÌora cenfucrnitt . Nimirum bone tantae autiquitatis laudem ex 
to promeruerunt baec A^ia y quod iuter cetera inquiuamonta , hacetiam/òe- 
* dantur 

(i) part. j. del Culto de' San- I alia fc^ion j, 
ti Vcjcovi Napoietaui al cafo d. | ' 
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tiaittur ftrde turpijfima , quoti S.Jamarii corpus ( quoti reSe Joannes Diaco- 
nus ab S. Jeanne Primo Neapolim translatam docuerat ) cotstra in bis APlis ab 
Severo transiatum traditur , & , quod multo deterius efl , addttur : fn qua 
( extramurana S- Januarii ecclefia ) nane ( S. Januarius ) requiefeit ufque 
in praefentem diem . Ex hoc igitur tanto fiagitio bis APlis merces , im- 
rnodica fateor , perfoluta fuit , ut aniiqniora Sicone Beneventano ptttarentur, 
qui nono hteunte faeculo januarii reliquias Neapoli Beiieventum abfiulit . 
Ntm , inquiunt , fi pofleriora fuijfent nono faeculo j nunquem fcriptum fuifies 
in bis A3is, ibi S.Januarium requiefeere ufque in praefentem diem. Seti 
tnim quid buie crajjioris ingenti hifloriograpbo faceret : qui ncc Anouj- 
mum Salernitanum legerat ( apud quem extat fublati a Sicone corporis S. 
Januarii hifloria ) con quel , ciie fieguc , che da chiunque lì lìa può 
leggerli . 

Senza arrenarci in tali parole , che 1’ abbiam volute folamente 
recare , per far veder 1’ animo prevenuto del detto Signor Canonico 
in fuppor per vero ed indubitato , che S. Giovan Primo avefle tras- 
portato da Marciano in Napoli il Corpo di S. Gennaro , ciocché ab- 
biam veduto al di fopra quanto fia poco fondato ad alTcrmarli , en- 
triamo ad clàminar la Ibflanza delle sue pruove , che più che nel 
divifato luogo'li veggono da lui amplificate nel comento , c nelle no-, 
te fuddette. 

Suppone il Signor Canonico , che l' autor della detta Vita dì S. 
Severo aveflè preA parte della sua lloria da Giovan Diacono , a cui 
avcllè alcune cofe favolofc di sua mente aggiunte . Il primo argo- 
mento , eh' egli reca , iì è , che quello , che lì truova in Giovan Dia- 
cono , li truovi ancora nell’ autor della detta Vita , anche con quegli 
epifodi , che ufa il detto Giovan Diacono. Dunque dice egli un ta- 
le autor da Giovan Diacono ha prelb il miglior di ciò , eh’ egli nel- 
la sua noria rapporta . 

Queno argomento fecondo il noRro credere è aflài debole , ed 
equivoco. Imperciocché chi dice al Signor Canonico, che anzi Gio- 
van Diacono non abbia prefo tutto quello, che dice, dal detto auto- 
re i Gli epifodj , che vuol farci conofeere efler gli ftefsi , noi non 
gli rinveniamo nell’ autor della detta Vita , che tutti gli trafanda. Dun- 
que Giovan Diacono é quello , che ha aggiunto alla detta fioria que- 
gli epifodj , che fon suoi foliti , che non li truovan punto in quella. 
Non è in confeguenza il detto argomento valevole a provare ciò , 
eh’ egli vuole . Solo in Giovan Diacono la narrazion non li ritruova 
della Traslazion di S. Gennaro fatta da S. Severo in Napoli , ne del- 
la Balìlica da codui edificata al detto Martire fuor delle mura i ed 

Ss . in 
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in ciò avendo noi ai di fopra divifaco, che incanto Giovan Diacono 
non parlò di detta Ba/ìiica , in quanto che in tal luogo favellando di 
$• Severo vi è certamente lacuna , in cui forfè era una tal Bafilica 
rammentata . Ma ne Giovan Diacono , ne f autor della detta Vita 
parla punto della l'raslazion fatta da Marciano a Napoli del Corpo 
di S. Gennaro o da S. Severo , o da S. Giovanni . Da ciò ccrtamen* 
te non fi ricava , che l' autor della detta Vita come polleriorc a Gio- 
van Diacono avefle prefo da coflui ciocché narra di S. Severo > 

Vede già il Signor Canonico la debolezza di un tale argomen- 
to j e procede innanzi con voler dimoflrare uter ab dttro hauferìc , e 
fbggiugnc; Equìdem ebronographo Joamii vijdm fuiffe bone , quar» tcrimus , Se- 
veri vitam , tmnqnam adducar ut credam . Se ciò egli non crede t il crede- 
ranno per avventura altri , che avran critica più moderata . Di' taf 
suo non credere quali fono le pruove ì Die’ egli, che Giovan Dia- 
cono non ebbe alcun ritegno in compilando la sua cronaca di svali- 
giare Anallagio Bibliotecario , ed altri anche in cofe cllranie j com' è 
poi credibile, eh: avendo la detta Vita in mano, avelie preterite co- 
le bcllifsime , cd eccellcntifsime di S. Severo, cioè che avelTc rifufei- 
tato un morto ^ c che lui moriente gli folTero apparii S. Gennaro , c 
S. Agrippino , uc de Traslatione S. Janucrti taceafn , qnam Joannet non 
tantum practeriit , fed & contrai ium fcrìpftt , fon parole del Signor Ca- 
nonico ! 

Abbiaai veduto già , che Giovan Diacono non parli della Tras- 
iazion di S. Gennaro , come fupponc il Signor Canonico > onde dir , 
non potea , che '1 contrario in ^ Giovanni Primo avelTe fcritco j cioc- 
ché nemmeno è vero , per quel , che abbiamo ancora veduto , che ’n 
detto Santo parli Giovan Diacono di Traslazion fatta da colui di S. 
Gennaro da Marciano a Napoli . 

Rirpondianio ora a tutto intero l’argomento . Egli é vero, che 
Giovan Diacono per Éir lunga la sua Horia di cofe Arane la riempie, 
e per lo più di cole , che la Chiefa univcrfalc riguardano tratte da 
AnaAagio Bibliotecario , e da altri j ma non viene in confeguenza , 
che ciocché dice in S. Severo , non 1’ abbia tratto dall’ autor di quella 
Vita. Oltre che parendo a Giovan Diacono recare a lui, cd alia sua 
opera gloria maggiore il d.vifarc nella sua Aoria i latti , che alia 
Chiefa univcrfalc apparteneano , Aimò dì trafandar mille cole , ch'eran 
più proprie , c convenienti per la Chiefa Napoletana • 

11 dirli ncilo Aclfo argomento per avanzamento xli pruova , che 
la rifufeitazion del morto non avclTcci Giovan Diacono riferita , c 1’ 
appanzioij di S. Gennaro , c di S. Agrippino a colui allor che Aava 

raorcn- 


Digitized by Google 


DISSERT AZION S ESTÀ . ' jij 
morendo avvenuta , che avrebbe detta , /e innanzi foiTe vivuto l' autor 
della detta Vita i non fa più forte i' argomento da hii propollo.Gio- 
van Diacono fu a/Tai riftretto nel dirci fazioni gloriofc de’ Santi Vc« 
feovi Napolaani i e io fteflb Signor Canonico in più luoghi delle sue 
opere di ciò ragionevolmente fi lagna : Joannes Diaconus , fon sue pa- 
role (l) ( cui-ceteroijHi familiare non efl in epifeoportm , qnos reeenfet , 
vel (onfejfam sanSitatem , vH cultun ecclefiajìicum digredì . £d in un’ 
altro luogo affai faggiamente ci ammonifee (a)): Scicndum ejì antenit 
Joannem Diacomm mmaaam de confejfa Epifeoportm sanflitate adftmendu 
laborare , imo & perraro tam magnifice de qttovis Antiflite loqui , ut 
ex eo arguì fanffitas illius profcjfa queat . Ed altrove (j ) avea detto an- 
cora che lo fieffo cronifia : ParciJJimum magnorum Sanéiorum praeconem 
per omnia rcperio . Anzi vediamo, ciocché più importa, che di tutti 
J Santi Vefeovi , di cui favella , non rapporta mai miracolo alcuno ; 
e pure è molto inverifiraile , che tali Santi per aver culto , ed ono- 
ranza miracoli fatti non avcHcro , é che quelli non fotìero ben pro- 
vati , 0 manifelli . Adunque le di tal refurrezione , e di tale appari- 
mento non parlò Giovan Diacono ) ciò fece feguendo il suo lìile di 
non ridir cofe maravigliofe de’ Santi Vefeovi , di cui facca memoria y 
cd in ciò non volle léguirc , o trafandar volle quello , che intorno a 
fìtti cosi maravigliofi fi Icggea prelTo colpi, che scritta av<u la Vita 
di S- Severo 5 e pofsiam dùe in tal rincontro quel , che dice in altro 
luogo lo fleflb Signor Mazzocchi (4) : Ac paene Diacono b.uic irafeor , 
quippe id tantum sua brevitate laboranti , ut IcQorem Zculeo corqueat . 

Un tal miracolo delia rifijfcitazion del morto è colà sì folcnne, 
e ferma di aver fatta tal Santo , che non fi può , per qualunque spi- 
rito di contraddir s’ abbia , negare . V autor della colui Vira il rap- 
porta con tàli circonfianze , e cosi chiaramente, che non fi può cre- 
dere, eh’ egli abbia 'quello delcritto lènza una pruova fiabile, e ma- 
nifefia del ver, che dicea. 

Ma lenza l’ autorità del detto scrittore , fi ha pienamente avvalo- 
rato un tal miracolo dalla ferma e collante tradizion de’ Napoleta- 
ni . Fin da tempi immemorabili nel cimiterio , che di S. Severo fi 
chiama, il luogo, e'I sepolcro fi addita, donde il morto fu rifulci- 

S s z tato , 

(1) Me/la pari. z. del Culto de' San^ I (^) biella part, z. del Culto de' San~ 
ti Kefeovi Napoletani al capo z. | ti Fefeovi Napoletani al tap. <y. 

ella fetjon al §, i. | alla feo^ion z. 

(z) Nella part. z. del Culto de' San- 
ti Eefeovi Napoletani al cupo y. 
alla feyon i. 


f (4) Nella part. y. del Culto de' Sw 
I ti Vefeovi Napoletani al cap. 
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tato , predo al quale una infcrizionc fu rifatta dopo di un' altra an- 
tica j che un tal fatto additava ì e E vede da’ EP. Boliandini nelle 
notizie di S. Severo rapportata . 

In uno antico manulcritto di lettere Longobarde, che chiamai! 
P. Caraccioli antichirsirao , e fi conferva nel MoniEero di D. Alvina 
di quella Città , E feorge , che nel rito della raccomandazion dell’ 
anime E leggea fra 1' altre cole la feguente orazione (i) : Deprecar j 
tu Domina mea Virgo Maria Chrijìi filii tui Domini nofiri Genitrix oret 
prò te ehm bis & caeteris SanSis tuis , Martino , Nicolao , Aspren , Seve- 
ro , qui refkfcitavit mortuos . Ecco da tempo adai vetuAo E avea per 
certo c folcnne , che S. Severo avede morti rifufeitati j giacché s' in- 
voca il medeEmo con una cale aggiunzione , che ’i qualifica per ope- 
ratore di sì fiupendi miracoli . Kel Martirologio Romano , riveduto dal 
gran Cardinal Baronio , ed ultimamente ancora per l'opera di più va- 
lentuomini ricorretto , E legge : Pridie Kalendas Maii Ncapoli in Cam- 
pania S Severi Epijcopi , qui inter alia admiranda, mortuum de fepulcro 
excitaroit ad tempus , ut mendacem creditorem viduae & pupiUorum fal- 
ptatis argueret . Si vede adunque, fc non E vuol negare ciocché è ba^ 
fievolmente autentico, ed è (lato creduto eziandio per tale da uomi- 
ni di fama immortale , e di altifsimo (avere , che S. Severo veramen^ 
te rifufeitato avede un morto . Noi dice Giovan Diacono , c noi rap- 
porta, perchè noi volle dire ; c quantunque letto 1 ’ avede con tante 
circondanze nell' autor de' menzionati Atti i tralàndare il volle per fc- 
guire il suo (lile di non dire alcun miracolo de’ Santi Velcovi , di 
cui Icmprc fearfamcntc a teder venne 1’ elogio . Chi dice poi al Si- 
gnor Canonico , che nella Vita , o per dir meglio nell' elogio di S-Sc- 
vero , che fa Giovan Diacono , non E fodc ciò detto , e poi per negli- 
genza , o trafeuratezza del traE:rittorc della colui cronica fcritco non 
E fede nelle copie , che fon venute a noi ì Già* abbiam veduto al di 
fopra , che lo (ledo Giovan Diacono in parlando delle BaEliche fat- 
te da S. Severo , dopo averne quattro propolle , di due foltanto favel- 
la , e le altre di mentovare rralafcia . Chi può dire, che lo dello non 
fia addivenuto per la rcfulcitazion dei morto , e per 1 * apparizion di 
S. Gennaro , c di S. Agrippino ,.^di.cui nella colui cronica memoria 
alcuna non E legge • Non è impofsibilc , che ciò abbia potuto an- 
cora addivenire. 

L' altro argomento , che ’l Signor Canonico porta , E è , che lo scrit- 
tor della Vita di S. Severo avelie queda compilata per poterE mettere 
in vcrE da altrui . Or die’ egli , eh’ edendo 1' ufo di fcrivere le vite 

de’ 

(i) Nc' Sacri Monumenti &c. al tap. 44 . in S. Severo. 
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de’ Santi in verE furto nel secolo decimo , o più tardamente ì cooh 
chiude : Ut autem vcrfificatori velìficaretur Anonymus , pigmenia omnia , prò 
captu Ulorum tempo, um , ac exhaufn. Vuol dire adunque, che 

un tale autore fodè /lato verfo 1’ undecimo, o dodice/ìmo secolo 5 e 
perciò dopo due , o tre secoli di Giovan Diacono j e che per dar 
materia al' poeta , avea raccolto deUe favole , c degli orpelli , chq 
punto fu/siftenza non aveano . 

Quello argomento , che ha due parti , è al pari di quello , che 
abbiam non guari efaminato , debile ed infermo j c per creder ciò, 
eh' egli dice , ià uopo , che fliamo alla sua fede j non recando del 
suo detto alcuna pruova , che ci convinga • 11 prurito di (crivere in 
verE è nato quaE coi nafeer del Mondo , non effendovi secolo , in 
cui poeta /lato non vi Ea , che tanto di profane , quanto di cofe sa- 
cre non abbia parlato . 11 Signor Canonico fuppone già , che melio- 
ribus j'aecklis Ea /lato un tal coEume praticato > e ciò egli dice per 
evitar la taccia , che dar /è gli potea , che nel secolo quinto vi fu 
S. Paolino , che poetò egregiamente intorno a sacri argomenti j ma 
non /àppiamo Ce qucEi con tutta la sua eleganza po/Ta metterE nel 
ruolo di que' , che fiorirono meliorìbus facculis . Dice io , /ledo Signor 
Canonico , che facile undecimo , ac duodecimo f acculo un tal coEumc fu 
onninamente riflabilito . yi mette il facile , perchè non polla clfcr 
colto in errore . Potea ricordarE il dotti/simo Signor Canonico che 
S. Prudenzio ottimo poeta del suo tempo /crilTc di cose sacre , e rac- 
coJfc in molti suoi vedi più Atti di Santi Martiri ì e pur qucEi vif< 
fe nel secolo nono , eh’ è molto innanzi di quell' epoca > eh' egli Ea- 
biiilce per lo riEabiiimento della poeEa in cofe sacre . Ala oltre al 
detto autore, vi Ibno altri poeti, che ’n Italia fiorirono, c fcrilfcro 
ancor di ' cose sacre innanzi a quell'epoca , eh' egli Eabìlifee . Nel se- 
colo ottavo vi furon Paolo Diacono , c Paolino Patriarca di Aqui- 
Ica i nel nono secolo vi furono Teodolfo , che fu Vefeovo di Or- 
leans , Ilderico Abate di Montccafino , Teofanio , ed Ercheberto Mona- 
ci CafsincE i ed oltre a qucEi vi fu un’ altro Ilderico filofolo, i cui 
verE fon rapportati dall’Anonimo Salernitano, c da Giovan Diacono 
della Chic/à Romana. Nel secolo decimo fioriron 1’ autore anonimo 
del panegirico di Berengario Impcradure, Luitprando Vefeovo di Cre- 
mona , Lorenzo Monaco Cafsincfe , ed altri . Ma di ciò fi può ve- 
dere il Signor Muratori nella di/Tcrtazion 44. , in cui tratta un tale 
argomento . Egli bifogna però faperc , che tutti ì menzionati Poeti 
furono Italiani . Se vi eran poeti ne’ secoli antecedenti agli accennati 
dal Signor Canonico in Italia, poccano cEervi anche de’ mcdcEmi iu 

Napo- 
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Napoli ancora: Città, chc’n detto Audio fopra tutte 1 * altre d’Italia 
e- iempre mai fiorita . Se vi furon dunque poeti innanzi di Giovan 
Diacono, e nel medefimo tempo, the fiori 1 ’ autor della Vita di S- 
Severo 5 potea efiervene alcuno , che avciTc avuta la voglia di ridur- 
re in verfi la Vita del Santo dìvifato. Ne ’i dirli, che le vite de' San- 
ti in verfo lì ricominciarono a fcrivere ne' secoli da lui avvifati , ciò 
punto al suo argomento rileva ì perciocché effendovi flati ne’ tempi 
anteriori a Giovan Diacono poeti in Italia , e probabilmente in Na- 
poli 5 porca alcun di cofloro fcrivcr la Vita del detto Santo , eh’ era 
un’ argomento , che non dildicea alla poelia, e potea in ogni tempo 
clfer da poeti fecondo il vario lor piacere maneggiato . 

Cade in feguela quello , che ’l Signor Canonico alTumc in fecon- 
do luogo, che r autor della detta Vita avcfll* tante cofe inventate per 
dar materia a’ poeti , che ’l medefimo divifa ; perciocché in prima ciocché 
li dice e lenza alcuna pruova , ed ha per fondamento folo if vo- 
lerlo così il Signor Canonico. In fecondo luogo non è credibile, che 
un’ autore , che li fa pregio di dire il vero , ed attefla , che fia un 
gran delitto dire una menzogna , e degno ftrii dell’ eterna condanna- 
gionc , abbia voluto crear fatti non veri con aggiungervi tante cir- 
conflanze , per cui non foiamente ora , ma in quel tempo ancora la* 
rebbe flato reputato per un menzonicre ed impoflorc . 

Egli nel prologo delia detta Vita dice, che a compilar quella fu 
richiefio più volte, iterata vice, da altrui e credono i PP. BollanJi- 
fli , che folTcro flati quelli il Vefeovo , e’ Preti della Chiefa Napoleta- 
na . Tamen facto tjiiidem qued vos praecipieis , fon sue parole j e più 
innanzi : quia petere digitati efiis . Ecco eh’ egli non li polc di suo 
capriccio a telTere una tal Vita . Dice in apprellb , che avrebbe quel- 
la compilata fedelmente , e fenza bugia ; Fidcliter , & fine mendacio 
facìam- Non li contenta di ciò’, ma Ibggiungc: Novi enim meliut ef- 
fe a agli am fileni io premere, qtum ad pcccatum animae falsa narrare. Da 
tali parole li vede quanto egli folTc Icrupolofo in dire il vero , che 
filmava piuttoflo flare in filenzio , che con peccato dicendo il falso 
gravare l’anima sua . Non li riftà in tali fentimenti, ma vi aggiun- 
ge un’autorità della Scrittura per meglio far vedere quanto egli dili- 
cato folTc in narrare il vero ; Dicente ‘Scriptum , Con parole della Scrit- 
tura , ch’egli arreca, 01 qned mentitur occidit animam. Finilce il pro- 
lago con atto di umilifsimo, e vcracifsiino scrittore, ma che ’l vero 
avrebbe detto cavato da limpidifsimo fonte : Alioquin fi vobis fcrmonit 
mei vilitas coepcrit displicere , non mihi , fed vobis reffins imputetis : 
quia aquara puriffimi fontis , ecco la verità della sua narrazione , à eoe- 
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nofo rivHlo poJlHlt^is. Ecco r urpilt^ , con cui di a divedere eflcr’cglt 
un limacciofo rivolo , cioè per l' eloquenza , che gli mancava , e per 
r arci più belle , di cui era ignaro , per compir perfettamente , ed in 
ogni sua parte anche minima , la sua fioria . Or come fì può pen' 
fare , che un tale autore ci aveflc recate delle menzogne , ed avelie 
favole intelliice per dare un falso argomento a quel poeta, che sudi 
tal baie debole, e falfa dovea il suo poema ordire. Noi certamente, 
che non abbiam quella critica così efatta , come l’ ha ’l Signor Cano« 
nico, Aimiamo un tale autore edèr vivuto innanzi di Glovan Diaco- 
no , e che foflè flato veracifsimo in narrarci 1' azioni maravigliofe di 
S. Severo i e temiam forte , che a tanto dire quegli fieli molTo j per- 
ciocché ha feorto in detta Vita un miracolo sì flupendo raccontarli 
aver S. Severo adoperato, cioè di rifufeitare un morto ì ciocché a lui 
balla per render men credibile 1’ autore , che un tal fatto rapporta , 
come abbiam veduto clTer suo ERema nella dilTcrtazion , che abbiam 
fatta fopra gli Atti di S. Gennaro, ch’egli non troppo creda a que- 
gli autori, che miracoli flupcndi riferifeono ) ed in fatti di tal mira- 
colo di S. Severo egli punto non favella o nel comcnto del suo Ca- 
lendario , o nella dilTcrtazion del Culto de’ Santi Vefeovi Napoletani, 
quantunque quello oltre alla riferita leggenda venga attcllato in que- 
gli altri monumenti , che divifati abbiamo . 

Ma non vi Ea lacuna nell’ elogio di S. Severo , che fa Giovati 
Diacono nella sua cronaca i non E può negare però , eh’ egli non Ea 
mancante nel riferirci l’azioni gloriofc, e’ miracoli de’ Santi Vefeovi, 
di cui ci recava le memorie , ancorché quegli avelTe veduti rammen- 
tati da autori di Encerifsima fama . Tralafdando di ridittere fopra io 
mancanze , che E truovano in lui nei dir le cole maravigliofe degli 
altri Vefeovi 5 ci contentiamo di far quelle vedere pcularmentc nell’ 
elogio di S. Mafsimo Vefeovo celebre di quella Città . Così egli in 
detto Santo E elprimc : Maximus Epifeopas ab ineunte aetate sua ftre- 
viius , Cr omnimodo moderatnt Sanflae Ecclefiae ìnilitavìt . Nam & ipfe 
priiis in Ecclefia Beati Fortunati Sacerdoti! , & Cbrijìi Confejforis cjl 
conditns . Acuite vero in Oratorio Ecclefiae Stephaniac parti taevae intro~ 
euntibus , Sacro Altario adeptus exfultat . In sì poche parole egli telTo 
T elogio di un si gran Santo j quandoché di qucflo gloriofo Santo ne 
abbiamo f cfilio fofferto per la difefa de' cattoligi dogmi , c ’l mira- 
colo alTai flrepitofb , che per la fconiunica contra ZoEino da lui pro- 
mulgata intruforc della sua cattedra , intervenne nella Chiefa Cattedra- 
le mcJeEma , e ’n mezzo a tutto il popolo . Ciò era noto dal libel- 
lo delle preci di FauRino , c Marcellino rei dello scjfiaa Luciferiano. 
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Porca un tal libello aver veduto Giovati Diacono per narrar di que- 
llo Santo Vc/covo le più illullri , e gloriofc operazioni , e’ miracoli 
adoperati dal Signore in tcllimonianza della sua vera credenza j e pur*, 
egli non ne fà cafo , e non ne fa menzione alcuna . Onde fé non 
racconta il miracolo delia rcTurrezion dei morto , che lì ha dagli At- 
ti di S. Severo', e da' riferiti poco anzi monumenti; ne fu cagione la 
sua parcith del dire, ov' era necedàrio di favellare ; e trafandò , co- 
me anche fatto avea di S. Mafsimo , di rapportare nella sua cronaca 
quello , che letto avea negli Atti di S. Severo . Quindi non è cofa fer- 
ma a foflcncrlì, che perchè il detto cronifla non fc’ menzione di tut- 
to ciò, che li legge negli Atti della colui Vita, folTc perciò anteriore 
all' autor di detti Atti; e che quelli aveflc tante cofe a Giovan Dia- 
cono aggiunte, per dare un’ argomento più ampio, e pJaullbiJc a’ poe- 
ti di comporre ed ordire le lor poclic. 

L' altro argomento , che foggiugne il Signor Canonico , lì è , 
che r apparizion di S. Gennaro , e di S. Agrippino cenduta 1' avef- 
(è il detto autore più ornata , e copiofa da limile apparimcnto a S. 
Giovan Primo fucceduto . Onde vuole egli conchiudcrc , che l' autor 
di tal leggenda foflc un’ amplificatore , e che avclTc voluto fare in- 
tervenire a S. Severo quello , che polcia a S. Giovan Primo interven- 
ne . Quello è un’ argomento , che non ci dimoUra 1’ anteriorità di 
Giovan Diacono a quello autore . Imperciocché avendo letta il mc- 
delimo in Uranio di S. Paolino , e di S. Giovan Primo contempora- 
nco qna lìmigliantc apparizione; il più che lì può pretendere , ch’egli 
avclTc ciò inventato in S. Severo per render , la collui morte piu gio- 
riofa. Ma clTcndo fiato il detto Uranio nel quinto secolo, fu molto 
innanzi di Giovan Diacono , e deli’ autor delia Vita di S. Severo ; 
onde non le ne tragge da un tal fatto , che Giovan Diacono antc- 
rior folle all' autor della detta Vita . 

Per quel , che importa però alla verità della detta apparizione , 
chi dice al Signor Canonico , che le circonllanze delie fuddette ap- 
parizioni avvenute a S. Giovan Primo , non poteano altresì non fola 
a S. Severo , ma ad àltri Santi ancora elTcrc avvenute? Chi legge gli 
Atti de’ Santi, vede frcquenrifsimc elTcrc fiate 1’ apparizioni , con cui 
a’ Santi moribondi han dato confòrto i Santi , che li truovan già nel 
Ciclo coniprenfori . Onde non è argomento certo , che perchè le II- 
miglianti circonllanze li leggano nella morte di S. Giovanni , non for- 
iero avvenute ancora nella morte di S. Severo . Confefsiam noi , che 
le parole, che ufal'autor della detta Vita, lien le ficlTc , che Uranio 
ulà ; nondimeno vcrilimii cofa lì e , che avendo veduto lìmiglianti 
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fatti efprefsi I’ autor «iella detta Vita in Uranio , avelie voluto l'cr- 
virfene in dclcrivcr limili avvenimenti nella morte di S. Severo Tue- 
ceduti. Sempre che la Ibftanza fu vera, è lecito ad uno Horicoilfer* 
villi delle flclfe parole > con cui un’' altro Ilorico un Itmigliante av- 
venimento delcriflè . L’ autor della detta Vita purché avelTc i detti fòt- 
ri e Umfidìffimo fonte piglùti , non lì curò delle frali , e dell’ efprefò 
Eoni , che prelè in prel^za dal fuddetto Uranio . In Ibmma però 
non pofsiam da tale obbiezione , fé non li raSbrza con altre con- 
ghtetture valevoli , creder menzoniere il detto autore . 

QueAo dice nel corpo del comento del Calendario Napoletano 
io S. Severo il detto Signor Canonico i ed a noi pare , che non ab- 
bia detto molto per foRcnerc il suo liRema . Facciane! ora a vedere 
quello , eh’ egli aggiugne nelle note al detto comento per conolcere 
fe dica qualche colà intorno allo Reflb argomento, che lia di miglior, 
nerbo e vigore . 

La prima nota li è , eh’ ellèndo 1’ epiRola che va premellà^alU 
detta Vita con un tal principio : Domino illnfiri , & fratribui omnibus 
in Chriflo faintemi e non elfendovi il nome di/ègnato , cui quella era 
indirizzata , figmentum redoleat , come li spiega il Signor Canonico . 

Se ben quello argomento non riguarda 1' etì anteriore , o polieriore 
dell’ autor della detta Vita, o di Giovan Diacono i pur vogliamo qual- 
che cofò ridirvi . Non è argoménto , che dia indizio ^ fallith qucRo , che 
rapporta il Signor Canonico ^ perciocché allora , che fu fòtta 1’ cpi- 
Uola , fapeali bene a chi veniva indirizzata . £' PP. Boliandini credon 
lenza dubbio , che quella indirizzata fbllé al Vclcovo , ed a’ Chcrici 
della Chiefa Napoletana j movendoli da quelle parole lUufiri Domino^ 
che il Vclcovo, e da quell’ altre fratribus in Cbrifio ^ che i Chcrici in 
quell’ età folean lignificare . Per li poco non crediam , che polfa una 
frittura per orpellamcnto reputarli , o per cofò fòvolofò. 

Dice in fecondo luogo il Signor Canonico , che quel Secretnra 
Rtgit celare bonum ejl &c. lia un principio della Vita di S. Maria Egi- 
ziaca , che fu compilata da Paolo Napoletano , che ville nella metà 
del secolo nono . Quindi fupponc , che avendo il detto autor prelb 
un tal principio dalla detta Vita di S. Maria Egiziaca, lia in conlc- 
guenza a Giovan Diacono podcriorc . Se tutti quelli , che prendono 
‘ uno ftelTo padb della fcrittura , l’ han dovuto prendere da chi ha fcrit- 
to innanzi di loro , non troveremo epoca licura , che dar lì poffk a* 
detti autori . Imperciocché eflendo il detto tcllo originalmente della* K 
Sacra Scrittura , chi può credere , che ’l medelimo lìefi da altri , e . 
non da quella pigliato ^ Ben lolledb Signor Canonico dice, che Già-, 
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vanni Cimiliarca , che fiorì nel secolo deci moquarto , IcnVcndola Vi- ' 
ta di Giovan Quarto noftro Vcfcovo , non dubitò d’ incominciar 
quella colle flcflc parole delio /Icflb Sacro Tello . Soggiugne il mede- 
fimo Signor Canonico , che fi legga ancora ufurpato un tal detto nell’ 
Uficio di S. Agnello nella Iczion prima , nell’ Uficio di S. Candida nel- 
la lezion Iella , e nell’ Uficio di S. Agrip|tino nella lezion feconda > 
tanto eh’ egli ebbe a dire : Iflud iuitìum toà/ttmitne biographis NeapoUta- 
tHs evafit j e le foflc ulcito fuor di Napoli , veduti ancora avrebbe 
riempii di un tal principio in autori flranieri . 

*•“ Se adunque "fu comune a’ Napoletani fiorici il cominciar con un 
tal paflb le loro leggende ì perchè atòiam da dire > che f autor del- 
ia Vita di S. Severo prelb l' avefie da autori de’ lècoli anteriori , e non 
già eh' egli avcllè dato un tale elcmplo a que’ , che Icrilfcro dopo p 
fé tutti non 1’ avefler prefo a dirittura dalla Sacra Scrittura ì Egli è 
certo , che con tale argomento non. fi va a vedere > che Giovan Dia- 
coni^ fbfiè fiato anteriore all’ autor della detta Vita . 

Soggiunge in un’ altra nota il Signor Canonico > che 1’ autor del- 
la detta Vita prelTo 1’ Abate UgheUi cosi fevelli : Rem aovam & in- 
audìtam in bis temporibus accidie nobis Severum NeapoUtanae Sedie Epi- 
feopum , fìcut & antiquof olim Sanffos , operati mirabilia t quae per iltum 
eftendere Dominus dignatus efl ^ e favellando 1’ autor della Vita di S. Maria 
Egiziaca nella fiefla maniera che fi vede nel proemio di quella j che da 
cofiui aveflè prc/b quegli un tale incominciamento . Noi ri/pondìamo, 
che quefio non è un'argomento certo, per cui debba filmarfi di aver 
prefe tali efprcfsioni 1’ autor della Vita di' S. Severo dall’ autor del- 
la Vita di S. Maria Egiziaca , c non quelli l’ wclfc prefe da quello 5 
lion eflendovi ragion conchiudcntc , che ci pofla far determinare con 
»crità o l’uno, o^ l’altro j onde un tale argomento bifogna (limarlo 
aflai equivoco*, c non conftccentc alla pruova del liftcma , che fi pren- 
de dal Signor Canonico a (bfienere .“Incclpica il medefimo nell’ ciprel^ 
fion , chi colui ufa , che S. Severo , come gli antichi Santi , aveflc 
operate cole maravigliofè , quaft Severus , (bn sue parole , qut exeunte 
faeculo quarto Jedit , inter antiquos numerandus non fuerit . Quella è una 
troppa (bitigliczza , e potea il Signor Canonico paflarla buona . Ki- 
•pctto a S. Severo poteanfi chiamare antichi i Santi del primo , e fe- 
condo secolo della Chiefa , le non fi voglion fotto quelli antichi i 
Santi ancora intendere del Vecchio Icllamento , a’ quali nonèwofaim- 
* probabile , o lontana dal vero , che aveflè pollo mente 1 autor delln 
detta Vita. Ma quelle fon minuzie, in cui non fi debbe alcun tem- 
po logorare . 
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Alrrc co(è nelle rtefle note foggiugne il Signor Canonico , che 
non fanno al prefente argomento i e parte di elTc 1 ’ abbiara vedute 
ancora in cfaminando ciò , eh’ egli dice nel comcnto del Calendario 
Napoletano in S. Severo. Ci riferbiamo foltanto in quello uijimo luo^ 
go di vedere quanto egli nel detto comento , e quanto nelle noce di- 
ce per eludere quei requiefeit nfque in praefetucm dicm : ciocche è 1 ' 
oflacojo maggiore, che ha ’l suo hlleina . 

Die’ egli , che quel reqnitjcit nfque in praefentem dicm lia rtaco 
poRo dall’ autor della Vita di S. Severo per inj'citiam i ciocchi tu traf- 
fulb ancora nelle lezioni dell’ Uheio del detto Santo . Sive ab inepto 
librario , Con sue parole , addita fuere ( nam ■udUm fané , qua pojfem , bio^ 
graphi exìfiimationi partere \five potius audorit infeitiata arguunt , cui 
^^uywi Salernitani narratio de Sicoue Junuarii corpus abducente ignota 
flit . yiggiugne nelle note per avvalorare un tal suo fentimcnto , che 
ai^che ueii’ Uut^io di S. Gennaro Rampato in Napoli nel 151 ;. , con 
tutto che il'fapcUc. il ^Corpo dd detto Santo non elTcr piu in qucRa 
Città -, pur li dica nello Rcflò , che ’l detto Corpo requiefeit in effa 
ujquc in praefentem dicm . • 

Si xirponde a ciocche li dice dal Signor. Canonico , che non po- 
teano aggiugaerii da alcun libraio quelle dette parole ì perciocché in 
tutti i codici antichi tanto recati dall' Ughclli , quanto da’ PE. Bol- 
landiRi una tal circonRanza coRantcmentc il legge . Oltre che per fai- 
var la Rima inutilmente del detto autore , lì vuol ricorrere ad un ta- 
le infelice futtcìfugio , che metterebbe a qualunque ila lo smoderato 
ardire di dir lo llclFo, ove che alcuna cofa non jia al noRro verfo, 
che fi truovi ne' codici , c manuferitti antichi . Che voglia poi attri- 
buire ad ignoranza del detto autore il volere aggiugnere una ral par- 
ticella, qucfthfrè un fupporre una cola, eh’ è inveriilmilc afTatto,anzi 
quali ijnpofsibilc . Non Ibi dall’ Anonimo Salernitano, eh' è un'auto- 
re di poco conto , ma da Lione ORicnlé , c dall’ autor della narra- 
zione della Tsaslozion di S. Gennaro a Benevento ciò era aUài noto . 
Era ciò noto ancora a’ Napoletani tutti , ed alla più volgar gente di 
qucRi , che ’l Corpo di S. Gennaro dopo di Sicùne , che '1 furò da 
Napoli, era in Benevento ^ le lagrime, i fofpiri, el’univcrfal lutto, 
che alla Città tutta accagìonofsi dali'eUcr rapito il Corpo di S. Gen- 
naro , eran prefenti ognora nella memoria de’ cittadini tutti di que- 
fta Pattai il vederli il colui sepolcro voto divenuto, e 1 ’ arca, ove 
flava quello poRo , patentemente a cìalcuno aperta , e la divoàion ver* 
fo quella Chiefa^ ch'era affai diminuita , ilcchè S. Attanagio fu ne- 
ccfsitato di ergervi predo a quella tomba un MoniRcro, davano una 
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thhrezza , e certezza da non pocerlène dubitare , che S. Gennaro più 
non rimaneflc fra noi . Non potea cflèr dunque ignoranza dei detto 
«crittore, ma una sua impoflura inanifefla , ed un' adoperare con mol- 
ta mala lede , cfTendo colui Napoletano, e qui dimorando , c faper 
dovendo quel, ch'era noto a tutti. 

Suppofto ciò crediamo ellcre affatto imponibile eflère Hata da co- 
lui tal circonllanza divifata Asnza che quella vera follè, cioè che nel 
fcropo , in cui fcrivea , veracemente S. Gennaro in Napoli Ilato- fbC- 
fc , e non ancor trasferito in Benevento . Imperciocché fc amo ti 
detto autore aveflè ofato , una bugia molto mamfefta deta avreb- 
be , di cui porca e%r convinto immantencnte ) e reputata quindi la 
sua Qoria come una teftura di favole , e rcnduto farebbefi il berfa- 
glio delle bcflTc comuni : ciocché non lì può a buona equità giant- 
mai credere ellère addivenuto . 

Nc vale l' argomento , che tragge dall' Uficio Napoletano i per- 
ciocché Jl mede/ìmo fu fatto , c compollo allor che S. Gennaro ve- 
ramente in Napoli flava 5 c lì flimò oflèrvanze dovuta U non mutar 
quello , ancorché il Corpo del detto Santo fofiè flato in Benevento po> 
feia trasferito. Il fondamento adunque vi era del varo In ditto Uhcio{ 
perciocché allor che fu compoflo, ed a recitare •incomiiKìofai , dicoa- 
a il vero , flando ancora nella sua Baiìlica fuor delle mura il detto 
sacro Corpo. Ma non può dirh così della Vita dì S. Severo, eh' cf- 
fendo/i compilata , come fùpponc il Signor Canonico , dopo che eSèc- 
tivamente il Corpo dei detto Santo molto innanzi era flato trasferito 
in Benevento , avrebbe detta da prima una fòienne bugia 1 ’ autor di 
quella : ciocché per quello , che abbiam detto non guari , a potar’ ef- 

avvenuto impofsibil ci fembra . 

Ci fa maraviglia come il detto Signor Canonico negli Atti, che 
làppone finceri di S. Gennaro farti da lui (lampare , clléndovi nella 
fezìon quinta , fecondo la divi/ìon , eh’ egli fa , dì detti Atti , anche 
quella ^relsionc Hfque in hodkrnum diem , rupponga,-chc fullèrif (crit- 
ri così nel quinto, o fello secolo ^ e poi non voglia pctlùaderh, che, 
kggendo/ì in detta Vita di S. Severo quell’ Hfque in praifcntem diem, 
la roede/ìma foircfì fcritta nel tempo , che realmente flava in Napoli 
il Corpo di S. Gennaro ì 

Da tutto ciò , fe la paftion non c’ inganna , è aliai chiaro , che- 
l’ autor delia detta Vìa non folfe fiorito dopo di Ciovan Dìa*^ao,e 
nel secolo crcdicc/ìmo , come vuol farci credere ir Signor Canonico, 
ma innanzi di colui 5 c che le pruove addotte dal m^delìmo non /ten 
valevoli a farci Himare U contrario , come uomini di pari crudizion 
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di lui fecondo il nollro lèntiraento hanno (limato.. , 

Qui ometter non G vuole come il chiaiLTsimo Signor Canonico 
quantuntjuc facellc 1' anonimo autor della Vita, di S. Severo pofleriorc 
a Giovan Diacono , fupponendo , che colui nel secolo tre- 
dicen^ foflè fiorito , pur dalla detu Vita tragge egli tedimonianaa 
deir ufo delle campane ìnnanai che S. Paolino fofie vivuto} e tal tc.< 
ftimonianza la (lima cosi ferma ed irrefragabile « che avendola nelle 
note 1 PP. EoUandifìi calcita ed emendata, filma che una tal circon> 
ftanaa coloro omùti fine piactUo nequìverunt . -Da ciò fi vede quanto 
egli fia poco fermo ne’ suoi giudlz; , che ora dà tanta credenza all' 
autor della detta Vitaì ed ora l'efiinia così favololb e, di poco con» 
to , che affeNla avere il medefimo la detta Vita compoRa per dare 
una materia tutu di sua mente creata , ed un'argomento tutto voto 
a’ verfificatori , ed a' poeti . Or non potremmo anche or noi dire , fai' 
va la reverenza , che deefi alla sua emtiKnte dottrina , che una tale 
aflèrzion fine piacnlo diri no» piaerotì , ~ ... o. 3 . 

•iSi ricava anche da tutto il detto n^a feconda parte di quella 
diflènazione , che probabilirsinumente , per non' dir certamente , la 
Ghie/à di $• Gennaro fuor delle mura da S. Severo edificata fi folTc j 
e’i iK>n eflerfi quella da Giovan Diacono rammentata , fia addivenu- 
to o perchè il coftui tefio fia mancante , e che ceru lacuna in se conten- 
ga ^ o che 'n al rincontro avehkcrafiiadaco disdire per negligenza quel- 
lo, che ne’ suoi tempi .ceno era« cdoveada lui indubàataMeam Àfi». 

A confermar parò .rutto quello, che incorno all' cdificaaion del- 
la detu Chjcfa di S. Gennaro fi è detto , non ila grave , che le fc- 
guenci nfielsioni .per ilJuftramento della detta feconda parte di qucRa 
difièrtazione aegiugnamo ■ 

% Egli è Arto , che que(b Chielz di S. Gennaro antichilsima fo(^ 
fe, e ferie , e fenza forfè, delle prime Chicle, o fiafiiichc edificate, 
in Napoli. Giovan Diacono che ci delcrive cucce le Chiefe fatte da' 
Velcovi Napoletani di tempo io tempo, non ci ha ialciato memoria 
deir edificazion di tal Chiefa , e di chi quella edificata aveOè . Se do- 
vea effcrc un Vefeovo , eh' edificata i’ avefiè,.cora’ era difciplina di 
que' tempi , che i Velcovi edifìcavan le Chiefe , quegli altri òilèr non 
porca , che S. Severo ^ e per avventura, egli la rammentò fra quelle 
quattro fia/Hiche edificate dal detto Santo , e di cui polcia di dm: Ibi- 
tanto, ne fe’ parola . Non fi può credere , che una tal Chicfa.fofl'e 
fiata edificata piu tempo dopo del detto S. Severo 5 perciocché fup- 
poft.i la Trasldzion fatta dei Corpo di S. Gennaro da Marciano da 
ZoJimo , o Cofimo che fia , decfi credere per n;ccffaria convenien- 

za, 


Digiti! cKJ by Googlc 



, \ 

DISSERTAZION SESTA. ^ 

accorda nroilmemc quel , cEe dice Glovan Diacono in S. Giovan Prtu 
mo . Dicendo colui , che '1 decio S. Giovanni fu Teppcllito ih eo Or»m 
torio ubi manH sua dicitur condidiffe BeatiJJimunt Martyrem Januaritm a 
Marciano fublatum ) non viene altro a dire , che ’l medciìmo il Corpo 
di S. Gennaro già da Marciano tra/portato, l’ avclTe collocato io quel* 
r Oratorio , in cui voile e/Ièr feppcliito ì e propria intdligenzia lì è 
di quello tello , che S. Giovan Primo veggendo forlc , che ’l luogo , 
ov’ era già (lato allogato il Corpo di S. Gennaro da S- Severo , non fol- 
ti: così adorno , e ripollo , e volendolo in luogo didinco ccLìocarlo , 
il volle riporre in quell’ Oratorio., che accanto alla Balìlica già fat- 
ta di S. Gennaro edificar volle, o pur’ edificato già lì ritrovava , giac- 
ché di averlo quegli edificato non ne fa alcuna menzione il detto Gio- 
van Diacono . 

Ad una tale interpetrazione non crediamo, che colà di nerbo ci 
.E polTa opporre ) perciocché clTendo la medefima propria, c natura- 
le , e non avendoci alcuna cofa Giovan Diacono detta , che alla me- 
defima odalTe 5 viene in confeguenza che tutto quello , che ci fi può 
dire in contrario tu un’arzigogolo , o una invenzione, che non ha 
alcun Aido fondamento per far quella crollare $ .tanto più che in ciò 
afiermarc abbiam con noi il confenlb di tutti coloro, che intorno ad 
una tal quiliione hanno antecedentemente fcritto. 

Tutto quello , che dir fi polfa intorno alla spiegazion del 
detto padb di Giovan Diacono , non può eder di tanca fòrza , ch« 
render poflà men dubbio , c meno equivoco quello , che *n detto pit- 
to fi dice . Ed in tal cafo chi proibire a noi di dargli quella spj/I- 
zionc, che ci piaccia , pur che contraria non fia apertamente ai co- 
lui fentiracnto i Noi però una tale spolizione da noi fatta crediamo 
cfTcr vera, per non abbattere, ed aver per nulla l'autorità degli Atti 
di S. Severo, che con quello che dice Giovan Diacono conciliandoli, 
(limiamo edere a propofho , e da non doverh rifiutare . 

Quelle cofe dette altro non ci rimane a dire nella quiliione , che* 
abbiamo intraprefa di iquittinare , o intorno al tempo della Trasla- 
zion del Corpo di S. Gennaro da Marciano a Napoli , o a chi fode 
flato r autor della Chiefa a colui intitolata fuor delle mura . In una 
tal dilcettazionc tanto involta non ci luEnghiamo di aver dette co- 
fc certe ed evidenti } ma fol tanto di aver Atte quelle confìdera- 
zioni , che rendon probabile l’ adunto, intorno a cui ci avevam pro- 
pollo di ragionate . Fio’ a quello tempo un tale argomento non era 
Jlato io quella guifa trattato , che l’ abbiam noi trattato } e per av- 
ventura ìa appuifo vi farà uomo , che meglio iollrutto po- 
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SETTIMA. 


In cui si confuta il Signor Canonico di Vita, 
che pretende provare S, Gennaro essere sta-' 
to di Patria Beneventano; e si vendica I 
antica Religion Cristiana de' Napoletani 
dalle calunnie del medesimo^ 


REDEVAM noi , e parea che ’n falda ragione 
foffc una tal credenza fondata , che i pignori £e> 
ncventani convinti , le non perfualì , dall’ evi- 
denza pur troppo grande de’ noftri argomenti , 
fi foffero alla perfine di più pretender rimafii per 
lor compatriota il nollro gran Protettor S.Gcn- 
naro ; e non più arrilchiarfi a correr novella- 
mente un tale aringo , in cui fèmpre per 1’ ad- 
dietro per r efficace forza del vero eran per- 
ditori refiati . Ma tutto all’ oppofito è andata la faccenda } percioc- 
ché quanto più fi fon veduti cfsi opprefsi c fiaccati , tanto più han- 
no avuto il coraggio di rientrar nella zuffa ì e sperimentare a tutte 
pruove le lor conghictture , anche con ftlfi argomenti, c con ragio- 
ni all’ intutto fallaci ed apparenti arrecare • In quella milchia alcu- 

Vv ni . 

/ 
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■i di ioro già entrarono j e negli ultimi tempi , e poco da noi rl- 
moci , altri argomentati li fono di avvalorare con difcorll non fondati 
Ja lor vana, c non lùlsiflentc opinione, ed a dì nofln con ardir non 
creduto lì è polio a rimcnare una tal palla il Signor Canonico di Vi- 
ta nel Telbro, che ha cacciato fuori delle antichità Beneventane. Ma 
quanto collui men degli altri abbia colto al fegno , farà noAra cura 
in quello qualunque lielì ragionamento di manilèlìare . Abbia egli la 
pazienza , giacché ha voluto di nuovo lluzzicare un tal vcfpaio , di 
afcoltare , c di veder totalmente le sue ragioni , c conghietture con- 
futate , e rovell'iatc , le ragioni , e conghiature lì poflbn chiamare 
quelle folillichcric , ch'egli affallclla, ove pretende il suo tema met- 
tere in chiaro , e provare . Ma vegnaroo , fenza altro prolago fare , 
al dilàminamento di ciò , eh' egli dice , che farà 1' obbictto della dì‘- 
fccttazion prclcnte . 

Innanzi però di entrar con lui in sì fatta quillione , uop’ è , che 
la lloria lì premetta del princìpio , e dell' avanzamento della preten- 
lìone de' Signori Beneventani j acciocché con quella 1' infelicità delle 
loro ragioni Un dalla bella prima li vegga evidentemente , e G co- 
iiolca . 

V Ivca nel pacifico immemorabil poflèfib per conlentimento 
ancora della Chiefà di Benevento , come vedremo più in- 
nanzi, la Città di Napoli di efiimarlì , ed averli per certo , che S. 
Gennaro folle nato fra le sue mura. Quando che furfe nel i5^5. Ma- 
rio della Vipera Arcidiacono di Benevento , che teflendo de’ Vclcovi 
Beneventani la lloria , fuppole , ed affermò , che S. Gennaro in Be- 
nevento nato li folle i ciocché confermò in un' altra opera , che com- 
pilò de' Santi , che n Benevento sua patria avean culto , cd onore.Ad 
un tal' uomo lì aggiunlè nello (ledo tempo Ottavio Bilotta , che con 
opera a parte lì fe' a provare , che '1 detto Santo Beneventano fiato 
follè . £ per meglio avvalorare ciocché cfsi di provare inrendeano , 
cacciaron fuori un' epitafio , che fupporrc il voller fatto da Cifio Se- 
natore fopra l'urna de’ Santi Gennaro, Fcfto , c DcTidcrio, dai qua- 
le cfsi la più làida pruova cavar lì perfuafero , perché il detto Santo 
per Beneventano reputar li dovellc . 

A tali uomini , cd alle loro novelle Icrittc lì fe' all' incontro il 
cclcbratil'simo P. D. Antonio Caraccioli , che con dilTertazionc in lin- 
gua Italiana in prima dettata , innanzi che '1 detto epitafio folTc com- 
parfo alla luce del Mondo , c chiamata da lui Dimofirazionc , e poi 
con altra opera latina , cui pofe il nome di Storia di S- Gennaro (i), 

foften- 

(r) A^e/ cap. 20. de Commenti dilla Chiefu Nip. 
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<ò(Iennc valotofafnence , che ’l detto Santo non gih Beneventano , 
Napoletano foflèfi ftato ì e confutando egregiamente tutto ciò , che 
aveano detti autori afiermato, fe’ manifcftaniente vedere , anche col giu- 
di 2 Ìo de* più gran letterati d’ Italia , che allora Borivano , che un tal* 
epitafio foflè fallo di pianta, e finto, ed inventato per la prima vol- 
ta , per non averli valevoli ragioni per follcncre 1’ opinion de’ Bene- 
ventani i e così colla produzion di falfe tellimonianzc puntellare in 
qualche guifa la coloro caufa, che veniva fenz’ alno a crollare. 

Fu creduta una tal doppia opera dd P. Caiaccloiì di tanto pe- 
lo , e di tanta robudezza , che fiimofsi avere svelto dalie radici tutto 
quello , che adduceano , e addur poteano i Beoevemaui nella nuova 
vana lor pretenlìone. 

Intorno allo Aeflb argomento , e quali nel medelìmo tempo in- 
vincibilmente fcrilTe r accuratifsimo invelìigator delle nodre antichi- 
tà Camillo Tutino centra i Beneventani, le ragioni de’ Napoletani di- 
fendendo (i) . In fatti dopo le codoro opere detter per molti anni 
cheti i Beneventani , finché furfe Monlignor di Nicadro Arcidiacono 
di Benevento uomo di affai grolTa pada, e che omeri non area con- 
fiiccenti un tal carico a fodenere , che con un’ opera intitolata la Spa- 
da di Salomone li pofe novellamente , ma infulfamente , a trattar que> 
do argomento a iàvor de’ suoi compatrioti. Ma egli in tal rincontro 
con tal’ opera, un titolo avendo così spcziolb, come lì è detto, ebbe 
la sventura di ritornar dalla giodra colle trombe nel sacco . 

Prefcli il carico , ancorché giovanetto allora , di rifpondere alle co- 
dui feempiaggini Niccolò Carminio Falcone Arcivclcovo ora di S.Se- 
verinai ed in tal guifa atterrò, e confùfe il poco fapcre, e’I nuovo 
ardimento dell’ autor Beneventano, che non osò più mai di adacciarlì 
apertamente indi sul campo ^ e fol li trattenne con vizio, eh’ è de- 
tedabìle aliai non folo in uom di Chiefa , ma in un nobile , ed one- 
do uomo, di fare alcune fcipidc fatire. Cofa veramente che oltre alle 
accennate note, non faccan vederlo mica favio, anzi comparire ilfa- 
ceano per vinto all’ intutto in quella controverlìa , che con làpere , c' 
ragioni valevoli, fc nc avea , dovealì trattare. 

Si tacque ancora per molto tempo dopo una tale opera da’ Si- 
gnori Beneventani ì c fol nell’ anno paffato li è veduto un tal Cano- 
nico di Vita, che nelTcforo dell’antichità Beneventane, che ha fat- 
to in Roma dampare , è ritornato a mettere in campo una tal quì- 
dìone , c decide molto franco, cd in cattedra fedendo , di cofe, che 
dovea ben’ clàminare innanzi , per non ricever da qualunque uomo, 

V V z benché 

(i) NeUit Vita di S. Gennaro al capo 17. ed ultimo. 
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benché mezzanamente di lettere fornito , un lìcuro , e giufto rimpiO" 
vero di non aver (àputo in tale argomento dire quel » che dir fi dovea. 

Egli promette il Signor Canonico di dir quelle colè foltanco nel- 
la prefente controverfia , che fon le più gravi , e ficure , atj. ab aliit 
non obfervata 5 tralàndando di rapponar colè di lieve pefo , che non 
efiima necefiaric nell'ottima caulàj che ha per le mani, come vana- 
mente fi lufinga ) e lol godiamo in tal rincontro , eh* egli non rap- 
porti a tal suo uopo 1 ' epitafio Cifiano , di cui tanto nel pafiàto, c 
nel corrente secolo fi è parlato ^ fupponendo noi certamente , che col- 
la sua avvedutezza falfo reputato l' avellè , come prefib che tutti i let- 
terati d' Italia fi è reputato , c come ciancia da non perdivifi parola 
alcuna fopra di elTo. 

Noi , che ci facciamo ad opporre a lui in quel , che cerca di pro- 
vare nella dilTertazion terza del menzionato suo libro, non penfiamo 
di ridir ciò , che i noflri scrittori hanno ampiamente detto per fon- 
dar le ragioni de' Napoletani , fc non quando alcun’ uopo non ci fo- 
•pinga a dir quakhe cofa da coloro detta , che a queQa dilcettazio- 
nc appartenga 5 e fol ci contentiamo di £tr vedere in quella qualun- 
que fieli opera quanto fievoli ikn le sue pruove , quanto folli i suoi 
argomenti , 0 quanto mal fondato il suo ragionare . Nella qual, colà 
fare uferem quella maggior moderazione, che fi conviene a chi trat- 
ta letterarie foccende. 

Due fono i temi di ciocché intende egli provare . Il primo ri- 
guarda l'avvalorare, ch'egli imprende, le pofitivc ragioni de’ suoi Bc- 
reventanì tei’ altro con cui le ragioni de’ Napoletani confutar pre- 
tende . Elàmineremo amenduc ordinatamente quelli suoi dillinti argo- 
menti, che con gran galloria , e con aria di ficuro vincitor ci pro- 
pone. Ma dal detto al fatto, come fuolfi dire, vi è un gran traitoi 
c vedrem forlè con evidenza , eh’ egli in tal sua opera altro non fac- 
cia , che i’ acqua infelicemente ed inutilmente diguazzar nel mor- 
taio . 

Per quel che importa al primo tema, egli adduce per bafe , e 
follcgno delia sua opinione la tradizion de’ suoi concittadini con quel 
suo autorevole ma infulsillcntc detto , che ciò univerfa c.^nvvit a/«t- 
^uitas ^ e quello argomento , ch’c’l primo, non è già fiato dagli al- 
tri suoi concittadini non olTcrvato i perciocché il menzionato Bilot- 
ta (j) con qucfto folo inoppugnabil capo, come fon sue parole, cre- 
de tutta la quifiion determinare. 

Contra una tal fuppolla tradizione egregiamente haa favellato tk 

P. Ca- 

(i) iVf/ Dìfeorfo Ifigrito delle patria di S. Gennaro. 
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P. Caraccioli (i)» e MonEgnor Falcone (a), che da' fondamenti qucl«' 
Ja fiaccano, e la mettano a Ib^uadro, anche a rincontro della fon^ 
datifsima tradizione , che i Napoletani a lor prò alTai conchiudence- 
roente dimoflrano. £ noi , per non ridire quel eh' e/si han raccolto 
e rapportato, ci rimettiamo onninamente a' mede/ìmì j farcendo foltan- 
(o qui avvertiti i leggitori , che '1 Signor Canonico di Vita ricantane 
do una tal canzone , non rì/ponde in alcuna gui/à a ciò , che quegli 
con molto fondamento , e divifatamente han detto e (labili to j onde 
o non gli ha letti giammai , o gli tra/ànda a bella pofla per non aver 
falda cofa , con cui poflà ri/^ondere ad efsi . Siam però noi co/lretti 
a dir qualche co/à su del medeiimo argomento dal Signor Canonico 
propoHo , che per più canoni formati da più famo/i moderni critici 
ci foraifee di armi aflài più poflenti , c valevoli per metterlo (blTor 
pra, e totalmente rovinarlo. 

il celebrati/simo Giovanni Launoio (;) (èguìtato da tutto il redo 
de’ letterati moderni tre regole ci propone , perchè falda una tradi- 
aion (i dimodri . La prima (ì è , che di ciò , che nella tradizion (ì 
rapporti , in dìver/i tempi , e luoghi alcuna (critta lì truovi compilata 
da più valenti uomini di fède chiarita , che 'n tedimon) produr (i 
debbono . La (èconda , che quegli scrittori fe non in tutte le parole 
uniformi , nel (enfo però univcrlàlmente convengano nel tedimonio di 
quella co/à , che ricevuta per tradizione efsi attedano . La terza fi- 
nalmente (1 è , che gli deisi scrittori ali’ origin della tradizione , la 
quale è '1 capo della verità , con continuata ferie /ì riducano . 

Quede regole così efatte fc non vogliamo riceverle interamente, 
e per ogni tradizione , le dobbiam lènza altro riceverle per qualche 
parte di effe , acciocché la tradizion , che h allega , abbia alcun veri- 
dmile fondamento , c non Zia un’ arzigogolo inventato da poco fa- 
vie , ed appafsianatc pcrfonc , che per fondare quel , eh' efsi pen/àno 
in lor mente, po/Ton quella dal niente creare. 

La tradizione , che adducono i Signori Beneventani , ed in cui 
troppo vanamente /ì affidano , ■ non viene in alcuna gui/à , e con par- 
te di quelle circondanze in dette regole dabilite, da alcuno scrittore 
qualunque fieli avvifata ed arredata , che di tempo in tempo dopo 
Ja morte di S. Gennaro fino agli ultimi tempi , in cui fur/è nella men- 
te a' Signori Beneventani il volerli attribuire per lor concittadino S. 
Gennaro , ha di codui o di propo/Ito , o per incidenza favellato . 

Il 


(r) JVei caf. ao. della Storia di S. 

Gennaro al J. ed al f. p. 

(i) Xcl Hit, i- dilla f' ita di S.Geru 


naro al cap. la. 

Nella Dijfer. de Sulp. Sev.at v. r S, 
ttti va dietro Sitnon- bill, crii lii/.i. 
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Il primo , che fur/è a iàvoleggiarc su di rale argomento , t che VoN 
)c i Beneventani palpare, 6 fu un tal Frate Siciliano, chiamato Fra 
Bernardino , uomo , che affaflellò in alcuni feipidi verlì 1 ' azioni dì 
S. Gennaro, che non han veduta giammai la luce delie ftampe, clìo> 
ri nel secolo quindicclìrao , cioè nel 1497. . Innanzi di cohuì non 
fuvi alcuno , che affermar fi lògnaflè , che S. Gennaro Beneventano 
unqua ftato foffè. Onde per lo spazio di quali dodici secoli dopo la 
morte di S. Gennaro non abbiam da altrui una tal tradizione almen 
di rimbalzo atteffata . Si può dire adunque , che una tal tradizione 
ha fondata , e che abbia con feco qualche verilimiglìanza per crcdcr> 
fi tale; poftochè deftituta fi vegga di ogni qualunque fieli appoggio 5 
o piuttoflo che lia una moderna invenzione de' Signori Beneventani , 
che non avendo alcun minimo foAcgno per la lor' opinion conferma- 
re , han cacciata fuori quella , che cliiaman tradizione , di cui non 
vi è alcuna benché leggiera acceffazione per tanti secoli innanzi , che 
lèmprc rimafe tacita, c cheta, c che non mai fi fe'palcfe, c fu di- 
moArata l 

Il Signor Bilotta, benché in un secolo non cosi illuminato, com’ è ’l 
noflro, meglio del Signor di Vita conobbe internamente quello inevi- 
tabile Icoglic , in cui andava la detta tradizione a perderli , ^d a dif- 
lì parli ) onde per avvalorar quella, llimò di far Turgore, daluipoAo 
fotterra colf intelligcnzia forfè ancora del Signor della Vipera , un’ 
cpitafio , che volle farlo credere fatto da Cìfio Senatore , in cui ere- 
dea fàrfi vedere S. Gennaro una co’ Santi PcAo , c Dclìderio avere avu- 
ta comune la patria . Ma effendo quello andato a terra per le tante 
incontraffabili ragioni, che lì Ibn prodotte contra il medeiimo(i), e 
per 1 ’ autorità di quali tutti i letterati d' Italia , e specialmente del 
celebratiTsimo Leone Allacci, Icovcrto per cofa nuova, ed inventata, 
e come non conveniente a quel secolo , in cui li volea creder fatto } 
cade a terra , e li rovina in tutto la fyppoAa Beneventana tradizio- 
ne , che non avrà mai luogo le pon nella mente loia , e nel cuore 
de’ Signori appafsionati Beneventani , che ’n verità non poflòno effère 
giudici interi , leali , e non folpctti di un tal vero . 

Dcbolifsima però una tal tradizione li dimoArai e come fonda- 
ta in aria vieppiù rovefeia , c fi diArugge , ove a tre colè pognamo 
attentamente il penliero . Alla prima in veggendo , che ad una tal 
tradizione la tradizion de’ Napoletani fi opponga , che per la' quan- 
tità 

(1) /cdt Ant. Caracciolt al cap. 10 . l' Iflorìa di S. Gennari alcap.S.f 
dell' Jjloria di S. Cfhncro al ed altri. 

7. , Monf. Falcone nel lib. z. del- 
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(itlk degli scrittori , che di tempo in tempo fon vivuti, e per la heq 
fondata sua origine diametralmente a quella contrada i onde in con» 
correnza della mede/ìma , a queda fcnza altro il preferimento dar lì 
debbe . Alla feconda , che non fblo i Beneventani alcuno scrittore non 
hanno > che di tempo in tempo la ior tradizion tedimonj, e confer* 
mi i ma elsi defsi nelle loro più folenni scritte , ove il dedro ne 
aveano , ed avrebbon potuta rammentarla , non han mai penfato di 
attcdarlf con additare, benché di padàggio, che S. Gennaro Beneven» 
cano dato folTcì anzi, quel eh' è più forte, la AelTa Chiefa di Bene» 
vento ne’ suoi /blenni annuali Ufìcj di S.' Gennaro ci dà non dub» 
b; argomenti , eh' ella abbia creduto , che *1 detto Santo Martire Na- 
poletano da dato . Alia terza finalmente , colla quale d vede , che 
co' fatti aflài clprelsi , e colia verità , che negli defsi Atti di 5. Gen- 
naro sfavilla , una contraddizione apertìfsima colla tradizion divifata 
de' Beneventani d feorga . Fa raedieri , che di tutte quede tre cofe 
divifacamente favelliamo per far vedere al Signor Canonico di Vita , 
ed a' suoi concittadini , che han pefeato pel proconfolo in voler fo- 
fienere una tradizione , che fulsider non puotc i e che per ogni par- 
te che d riguardi , il nome di tradizion non merita . 

La tradizion de' Napoletani è adlii parlante , e fin dalla morte 
di S. Gennaro viene attedata da un novero fcnza novero di scrittori, 
efie fra '1 corfo di canto tempo incorno alle colui cole han favellato . 

In tutti gli Atti del colui Martirio d ha , che i cittadini di di- 
verfe Città i Corpi de' Santi Martiri fi prclèro , e gli trafportarono 
cialcun rilpectivamente nelle patrie , in cui codoro cran nati . C/W- 
fììani diverfartm (Jrbtum , d>n parole degli Atti Baroniani, che Iceoa- 
do il fenti mento di tutti , e spezialmente del Signor Canonico Maz- 
zocchi fono gli Atti piti antichi , cuftodiebant Corpora Sanclorum , «f 
ta no3u raptìm tollerent , & in Civitatibus SUIS fcpelienda portarent . 
Nell' Uficio antichifsimo della Chiefa Napoletana d legge pure nella 
ftefla guifa : Chrijiiaiii vero diverfarrm Urbinm tujiodiebant Corpora San- 
Oorum , ut ea noRu raptim tollerent , dv in Civitatibus SUiS fcpelienda 
portarent . L ' Ufijcio della Chiefa di Benevento alla lezione ottava così 
parimente ne dice ; Cbrifiiaiu autem diverfartm Urbium cuflodiobant Cor- 
pora SaitSorum , ut no3e raptim tollerent y & in Civitatibus SUIS /epe- 
lienda portarent . Gli Atti finalmente Mazzocchiani nella fczion nona 
così anche dicono : Cbrifliani autem diverjarum Urbium cujlodiebant Cor- 
para Sanfforum , ut ea noclu raptim tolleretit , & in Civitatibus SU/S fe- 
pelienda portarent . Non difsimigliante da’ detti Atti è la tcdiinoinan- 
za, che ci arreca di un tal fatto 1’ autor della leggenda Ad glori am . 

C'ori- 
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ChriJUaui atuem diverfarum Urbium , così in <]uc(Ia leggenda Ila scrìt- 
to , Scnfiorum ciéflodiebant Corpora , follicite obfervantes quomodo ea noiìt$ 
raperent , & in SUAS Urbes fepelienda deferte valerent . 

Dal dirli in tutti j detti Atti con una uniformità /Ingoiare , che 
i cittadini delie Città diver/è erano attenti per prender/] i Corpi de' 
Santi Martiri, e recargli rn C/z'tror/^M SUIS, & in SU/iS Urbes, fi de- 
duce, fé non certamente e chiaramente , veri/ìmil mente almeno, ch« 
i detti Santi Martiri cran cittadini di que’ luoghi , in cui^ coiorq 
Corpi furon tra/portati . 

Ottavio fiiiotta (i) per eludere un tale argomento dice, cheque! - 
SUIS riportar fi debba alle patrie di coloro, che i Corpi de' Santi ra- 
pirono , non già a quelle de’ Santi , che furono rapiti . Il P. Carac- * 
doli , che a tutto pofe mente , ri/ponde ad una tale obbiezione ^ e fi 
può il mede/imo vedere nella sua Storia di S. Gennaro (z) . Ma noi 
voglìam ri/pondere in un’altra guilà per chiuder totalmente la bocca 
a chi voglia per avventura anche prclèntementc difendere una tale ob- 
biezione . 

Egli è certo, che Eccome quel SUIS riportar Epoflà alle patrie, 
c Città di ccfloro, che rapirono i Santi Corpi , così rapportar E puo- 
te ancora alle patrie de’ Santi medeEmi . Può spiegarE adunque nel- 
r una , e nell’ altra maniera quel ^/S degli Atti menzionati . Poten- 
do avere un tal doppio Egnì/icato , ricorrer E debbe a coloro , che 
prelTo a que’ tempi antichi fcriflèro , per vedere in qual Egnificato ef- 
fi lo prefero , e così avere una giuEa decifione nel dubbio accenna- 
to . Senza rapportarne dì molti , abbiamo una tale spiegazione nella 
citata leggenda /id gloriavi , che una tal controverEa , k non voglia- 
mo opporre alle pandette , chiaramente dccilc - Septem namque , fon 
' parole di quella prc/To alla conchi ufione , fortiffimi Athletae Dei pa- 
riter fufeepere Martyrium , .QUORUM SINGULI SUORUM CIf'lUM RE^ 
STITUTI URBIBUS , perceptnm a Domino Patronatum gerere non defiftunt. 

Fu dunque da’ conciteadinr ciafeun di detti Santi alla sua Città 
reEituito . Città dunque loro e patrie loro furon quelle, in cui efsi 
furon refiituiti. La parola certa mente ^£577TL7J/ ci dà,a vedere , fé non 
vogliam* gavillare , che 1 detti Santi Martiri fortito aveano il natale 
in quelle Città , in cui ritornavano . Non E può dire redituirE , o 
clfcrE refiituiti coloro in quelle Città , dove ritornavano , /è da pri- 
ma efsi pel lor natale alle medefime non apparteneano . Dunque il 
SUORUM_Ctyi^M RESTITUTl URBlBUS dichiara apertamente quello tn 

Givi-, 

(i) Nelf accennato Difeorfo . I zo. al §. p. nel principio • 

(z) All’ Ijloria di S. Gennaro al cap. | 
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Civitatihus SUIS , & in Urbes SUAS degli altri Arti e con ciò fa uopo, 
che lì conchiuda , che quel Civitatibus SU/S degli Atei menzionati al.* 
le Citt^ de’ Martiri ù rapportino , e non a quelle di coloro , che i 
Santi Corpi rapirono . 

Se li riflette inoltre a quelle parole > che negli Atti Baroniani 
dopo le divilàte li leggono , vieppiù a rafforzar li viene ciocché in- 
tendiam di provare . ,^t Sauffi , li parla di tutti i Santi Martiri , do- 
Haute Divinitate , UNUS^U/S^^£ EORUM , Ciy ITATIS SUAE perceptum 
a Domino patronattnn gerentes , omnibus petcntibus , beneficia praeftaee non 
ceffaiu . Da tali parole, fc non li hanno le traveggole agli occhi, al^ 
fai chiaramente li Icorge, che ciafeun di que’ Santi la protezion pre- 
te della sua Cittì , cioè di quella Cittì , di cui era ciafeun cittadino. 
Quel C/yiTATJS SUAE non più ù può rapportare a coloro , che i sa- 
cri Corpl^ii prefero 5 ma a' Santi flefsi , di cui li dice , che delle lo- 
ro rirpettive Cittì, cioè di quelle , di cui cittadini erano, prclèro il 
padronato. Quindi alfa! ferma ed irrefragabile è la conlègucnza, che 
liccome S.Solsio li prefe la padronanza diMifeno, S. fello , cS-De- 
fidcrio quella di Benevento , in cui cran cittadini ) così 5. Gennaro 
prete la padronanza CiyiTATlS SUAE, eh' era Napoli sua patria , giac- 
ché da* Napoletani fu il detto suo sacro Corpo prelb ed in tal rin- 
contro egli incominciò la valevole sua protezione Ibpra Napoli a di- 
moflrare, ch’era sua patria: CIFITAS SUA. 

Una tale spiegazion li conferma invincibilmente dall’ Uflcio an- 
tichifsimo della Chielà di Pozzuoli (i), che a' Signori Beneventani fo- 
spetto cllèr non puote . In quello rapportandoli il tra/porto de’ Santi 
Martiri , così al nollro propolito apertamente fàvdiafs : Fideles ven 
CONCIVES MARTI RUM OCCULTE CORPORA RAPUERE , ET AD Ct- 
yiTATES PROPRI AS CUM MULTA REVERENTI A DETULEUUNT . In 
queAe rapportate parole li vede , che i Martiri cran concittadini di 
coloro, che rifpettivamcnte gli prelèro j ed efl'ondo così, quel 5(7/^ de- 
gli Atti anzidetti li riferifee non Colo alle patrie dì coloro, che rapi- 
rono i detti Santi , ma con più ragione alle Cittì , ove cofloro eb- 
bero il nafeimento . ' 

Spiegato lècondo il nollro credere affai propriamente quel SUIS 
CMtatibus dcTuddetti Atti, pafsiamo a vedere altre cofe, che licco- 
me confermano fempre più la spiegazion divifata ^ così ci danno al- 
tri motivi da credere , che fin da’ tempi dei Mart irlo di S. Gennaro 

X a foffe 

( 1 ) Nell' Uficio anticbìjfimo di %uoli , e vedi prejfo Monfig. Fai- 

ttuoli nella le\ion p. che fi /erba conc nel lib. 5 . alla nota 4 . nel 

nella Canonica del Disamo di Po\~ fine . 
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fbflc a’ Napoletani la lor tradizion derivata , che quelli lor concitta- 
dino nato fi fofTe. 

Nc’ medclimi Atti, che abbiamo non ha guari in qualche modo 
oflèrvati , fi ha parimente, che que’di Mifeno il Corpo fi prefero di 
S. Sofsio lor concittadino 5 que’ di Pozzuoli i Corpi de’ Santi Proculo, 
Acuzio , ed Eutichetc fimìlmcntc lor concittadini » i Benc\'entani fi 
pigliarono i Corpi de’ Santi Fedo , c Dcfidcrio concittadini loro mc- 
defimamentej ed i Napoletani il Corpo di S. Gennaro fi prefero . Aib- 
ffit vero cum unaqiiaeqne flebs , fon parole degli Atti Baroniani , fo/U- 
ette fnos fibi Patronos rapere fejlinarent ^ ( quella plebe erano i Napole- 
tani , i Mifcnati , i Pozzuolani , ed i Beneventani , che col difio di ra- 
pire i lor concittadini con una giuda, c penfata partizion fra di lo- 
ro fi compronaetteano di fortir quelli per Padroni , c Prt^ttori an- 
cora delle loro Città ) Neapolitani Beattem Januarium fibi pWfonutn tot- 
lentes a Domino meruermt . Un altra lezion porta : Neapolitani Beatum 
Januarium fibi Patritium toUentet , Patronum a Domino meruere . Sieguon 
gli ficfsi Atti : SnnSum vero Sofium Diaconum Cives ejus Mifenatet tu~ 
lerunt <irc. Puteolani quoque Sanftum Proculurn Diaconum , & S. Euticetemp 
& S. Acutium cives fui tulernnt &c, Sanflum autem Fejìum p & S. Defi^ 
derium idem cives fui Beneventum , o Beneventani , come porta un al- 
tra lezione , tulerunt . Quede parole degli Atti Baroniani nella defl*. 
guifa negli altri Atti ancora , ed Uficj fi leggono - 

Dall’ averli i Napoletani adunque prefo il Corpo di S. GcnnMO» 
laddove gli altri i Corpi de’ lor Santi concittadini fi prefero , pigliò 
il suo forte vigore la tradizion Napolerana, che S. Gennaro Napole- 
tano dato foflc . E fc mettiain mente alla lezion varia diyifata di Pa~ 
tritium tollcntes , che aver debbe qualche laido , c non chinKrico fon- 
damento , non eflèndo ancora allor furta la pretenfion de Beneventa- 
ni ? chiara , c fondatifsima per ogni capo la tradizion de Napoleta- 
ni reputar fi debba , che S. Gennaro fofle dato lor compatriota . 

Ne’ detti Atti, Baroniani , ed in altri ancora fi legge, che nella 
traslazion del Corpo di S- Gennaro da Marciano a Napoli interven- 
nero i parenti , e’ confanguinei del Santo medefimo, che non potcanc» 
fe non Napoletani clTere . Da un tale accompagnamento de parenti 
di S. Gennaro in tal rincontro chiarifsimo forge un’ altro argoi^nto 
la tradizion Napoletana a favoreggiare \ avendofi per effa , che S.Gcn- 
naro, come i suoi parenti. Napoletano eficr doveai e dal medefiroo 
fatto evidentemente fi feorge , che fin dalla morte Hiidà d' S. Genna- 
ro avefiè avuta la tradizion Napoletana , come da principio certo , c 
da pon poterli gaviliarc, il suo incomincìaraento . 
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Negli Uficj antichifsimi dell.i Chieià Napoletana , che non gua- 
ri di tempo dopo la morte di S. Gennaro a cantar lì cominciarono, 
una tal tradizione così fondata venne felicemente tramandata > e di- 
modrata. In quelli, e propriamente negl’ Inni, nc’ Rcfponforj , e ncl- 
1' Antifone , c nelle Leggende della Meda or li nomina S. Gennaro 
Padre della patria, or Liberatore , e Difenfore della medeiima dagl’ 
incendi del Vefuvio j ed or lì dice il meddìmo elTcre fiato Paytheno^ 
fcus Muuiceps , fenza altre erprersioni rapportare , che ad uno fieflb 
fine tendono , c fi poflbno leggere tanto nell’ addotto ?. Caraedo- 
li (r) , quanto prelTo il menzionato Monfignor falcone (2) : quali cfprcf. 
lìoni altro lignificar non vogliono , che S. Gennaro Napoletano cer- 
tamente flato folTc . 

L'antica Cronaca di S. Maria del Princìpio ci attcfla una tal tra- 
dizione in que’ tempi , cd innanzi , folenne elTerc fiata in Napoli , e fen- 
z’ alcuna contefa , che S. Gennaro Napoletano flato folTc . Negli an- 
tichi Calendari della Chielk Napoletana Cj) lì dice lo liclTo , e la mc- 
dcfima tradizion li tcflifìca . Onde per tutta l' antichità fin dalla mor- 
te di ò. Gennaro di tempo in tempo una tal tradizione rafibrzata , c 
confermata fi vede fecondo le regole fiabilite dal mentovato Launoio, 
che fono fiate, e fono per giufie, legittime, e ragionevoli reputate. 

Ma ne’ tempi apprdfo , e molto tempo innanzi , che fcrilfc il 
menzionato fra Bernardino Siciliano nei suo goffo , cd erroneo poe- 
ma , molti altri valentuomini fi ritruovano , che una tal tradizione fi- 
no a’ loro tempi derivata tcfiificano . fra cofloro vi è l’ autor dell’ In- 
no antichifsimo , che fi confervava nelle carte antiche del Canonico 
Napoletano Anello Hulfo , Bartolomeo Caraccioli detto Carrafa, che 
viffe nel i^ 5 o. , Giovan Villani , che viffe nel medefimo secolo , e 
Pietro Giacomo di Gennaro, che viffe nei 1419.. Ma nello fieffo tem- 
po , che fcrìffe il detto fra Bernardino , fcriffero Aleffandro Carrafa 
Arcivefeovo di Napoli , Antonio d’ Aiefsio , e Matteo degli Afflitti > 
che tutti r oppofito attefiai^n di quello , che fcritto avea quel fra- 
te foreiliere , c delle cofe nofire ignaro . A cofloro feguiron D. Ca- 
millo Tutino, il P. D. Antonio Caraccioli, Bartolomeo Chioccarellì , 
il Canonico francefeo de Magifiris , il P. Lettierì , D. Giufeppc Mor- 
mile, D. Cefare d’Engcnio Caraccioli, Carlo de Lellis, Giulio CeA- 

(1) iVe/ cap. 20 . al p. 

(2) yJl lib. 2. al cap. 12 . 

(j) li di Camillo Tutini nel Calen- 
dario preffo il Signor Malocchi 
Hill' bppindice 'all' opera : De E- 


X X 2 re 

pifeoporum Neapolitanorum Cultu 
nel Monumento 2. , e prejfo il Ca- 
raccioli nel luogo ultimamente 
tato. 
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t( Capacci , ed altri , che il pollbn vedere preflb Monlìgnor Falcone 
nella lettera a' lettori della Storia di S. Gennaro, e nel libro i. della 
nedc/iina al cap. la. dopo di Antonio Caraccioli nell* lAoria di S-Gen- 
naro alj. 9. . Onde non è maraviglia , che l’Abate UghelJi, Fra Ema- 
nuele di Gesti-Maria , 1 ’ Abate D- Ccleflino Guicciardini , ed altri , che 
quelle cofe bencliò forcflieri avean vedute , ed efarainate , e non già per 
lulìngarei Napoletani , come il fogna il Signor Canonico di Vita, fli- 
inarono cflèrc indubitato , che S. Gennaro Napoletano llato folTe . £ 
ben nella colloro fentenza entrò ancora il P. GiovcHale Ancina deli' 
Oratorio, uomo reputatifsimo pel fapcrc, e vcncrabiiifsimo per la san- 
tità, che fu rivifore degli Annali del Paronio. Codui con ragion ve- 
duta , e dopo molto efaminamento fegui un tal partito , avendo libra- 
te in giuda lance le ragioni tutte de’ Napoletani . Tanto anche edimò 
il Pontefice Benedetto Xill- , che quantunque foife di Benevento Ar- 
civefeovo , c molto appafsionato per 1’ amor della sua greggia , pur 
confcfsò, ch’egli s’ era determinato a feguir le ragioni de’ Napoleta- 
ni, che ogni dubbio gli togliean dalia sua mente (1). 

A queda Napoletana tradizione cosi ben parlante , ed in ogni 
tempo parlante, c da così gran folla di autori in varie età attedar», 
il può opporre la raefeh ina mifcrabiic tradizion Beneventana , chefenv- 
pre mutola , e lenza voce , c fenza tedimonianza di scrittor veruno 
il è poda in campo , ed inventata i Gridi pure , c fi sfiati il Signor 
Canonico con dire , che una tal sua tradizione tota tignovit nntiqui^ 
ras ^ perciocché non edèndo la medcfiina da alcuno mai scrittore arre- 
data , spinge noi con più ragione, e fondamento a dire , che quella 
tata ignoravit antiqHÌtas , c l' ignorò ancora 1’ età mezzana , di cui noa 
porrà egli mai tedimonio addurre, che la divili, o che l'accenni. 

Efaminato tutto ciò, vegnamo a far vedere , per diradicare af- 
fatto una tal tradizion Beneventana, che non folo i Beneventani non 
hanno scrittore alcuno , che di tempo in tempo di propofito , o per 
incidenza quelia attedino cd avvifino , come abbiam veduto finora ; 
ma elsi defsi nelle loro più /blenni scritte , ove 1’ occafionc aflai pron- 
ta ne aveano, cd avrebbon potuta rammentarla, non mai han penfa- 

to di attedaria , benché di pafi'aggio , con aScrmarc una fòla volta , 

che S. Gennaro Beneventano dato fi folTe . 

Più folcnnc , e fcdcvolc incontro non ebbero i Beneventani , che 
’n ricevere il Co^ di S. Gennaro negli anni 800. del Signore da Si- 
cone Principe di 'Benevento a’ Napoletani rapito . Deila detta trasla- 
zione , 

(l) ledi il P. Girolamo Maria di S. j al llb. 1. al caf. I. ^tla Jcton- 

Ama nell' Jfioria di S. Gennaro | da edizione . 
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zionc , che fu fcflcvoiifsiina , ne fii compilatore un Beneventano flelV 
fo , come non ft dubita da alcuno . Vcggiamo come quelli in tanta 
occa/ìon di giubilo e di allegrezza per gli suoi compatrioti un tal 
tralporto , e ricevimento ritcrirce . Incomincia il coflui racconto in < 

quelle parole : Propitiante Domino qualiter Beatiffimi Jatmarii fanfliffi- 
mitm Corpus ad fuam SEDEM REDUCTUM SIT , ad memoriam rovo- 
cemus . Ecco adunque dalla bella prima egli parla del Corpo di 
S. Gennaro come ridotto alla sua sede , cd alla cattedra Velcovile ; 
ma non dice , o di alTcrmare olà , che alla sua patria folTe (lato quel> 
lo ridotto ) ed avrebbe ciò detto fenza meno le veramente S. Genna- 
ro Beneventano flato folTe . Di una tal traslazione fu la cagione quel- 
la , che S. Gennaro ilclfo ad una vecchia Napoletana comparendo ap- 
palesò. Le didè, eh' egli volca dipartirli da quel luogo 5 perciocché 
molti spergiuri fopra il suo Corpo faccanlì . £n mi^ro de iflo loco , 

Ibn parole del Santo dallo scrittor Beneventano rapportate j cd avcn.< 
do la vecchicrella al medclimo Santo addimandato dove gir ne volcl^ 
fci rilpofe quelli, Ceneventum. E dell’andata a quella Città altra ra- • 
gion nonaddudè, che lalcguentc: PLEBH ENIM MEA EST . In tali pa- 
role li vede , che S. Gennaro non ebbe per sua patria Benevento, ma 
fblamcnte per sua plebe , c per sua greggia , e lo scrittor non osò di 
«•ggiugnervi , non avendolo detto il Santo, mea patria enim efl . 

' Sicguc in apprclfo lo flelfo florico a dire , che godean coloro , 
che portavano il detto Corpo : Suum namq. PATREM fe recepire gande- 
bant . Penlàvan dunque colloro , e dirittamente penfavano , che S.Gcn- 
naro fodè flato fbl tanto lor padre , e non lor concittadino \ percioc- 
ché fenz’ altro avrebbon detto alTolutamente , come era proprio : Suum 
namq, Civcm fe rccepiffe gaudebant \ o pure al Patrem vi avrebbono ag- 
giunto, & Civem, fe creduto avelfcro anche per lieve conghicttura , 
che S. Gennaro folfc flato lor compatriota. 

Pervenuto in Benevento il Corpo di S. Gennaro , gli ufeirono in- 
contra i Beneventani tutti laudantes Deum , come dice lo Adfo fiori- 
co , oc dicentes : Beuediilus qui •uenit in nomine Domini j quia pofl tot 
tempora PylTREM SUUM reci pere meruit. Nuovamente li chiama padre in 
tal narrazione S. Gennaro , cioè Vefeovo di Benevento , ma non di 
tal Città cittadino 5 e nell' efultazion foprabbondante del cuor loro , 
che giubilava, l’ avrebbon chiamato anche afiettatamente lor concitta- 
dino, fe creduto avclTero in qualunque fieli modo un tal detto potcr 
foflcncre . 

Fu pollo il colui sacro Corpo nella Bafìlica di. S. Maria, che di 
Gcrufalemmc chiamavafi, in qua etiam , fecondo 1' cfprefsion del me- 

' jdclimo 
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ddiino ftorico , fedes antiquornm Epifcoporum , & illius fiat. Si addita 
anche in qucfto luogo S. Gennaro per lo Velcovado , eh’ clibc di Be- 
nevento , non gill perchè egli folle flato di tal Cittil cittadino . 

In tutta adunque quella accurata narrazione potendo lo scrittor 
Beneventano additarci in più luoghi , avendone la proBiina , e non ri- 
cercata occalìone , che S. Gennaro non folo folle flato Vefeovo , ma 
cittadino eziandio di Benevento i non ne dice parola alcuna , non ne 
fa alcun motto , e trafanda di spiegarci quella circonflanza , eh’ era 
molto gloriofa per la sua patria , e che non potea di leggieri ob- 
bliarc , fè veracemente patria Anta folTe di colui Benevento . 

Ma a che Aiamo più a logorarci in dimoArare una tal non cu- 
ranza de’ Beneventani , e la dimenticanza totale , eh’ ebbero elsi di 
attcAarci una tal qualità così per loro vantaggiofa ’ Nell’ UAció del- 
la Chiefa di Benevento fbl A olTerva , che gran cura cbbcA in far ve- 
der cittadini Beneventani i Santi FcAo , e Dcfiderio , ma non fi osò 
di afTermare , che S. Gennaro ancora fofTc Aato della coloro patria . 
SitnSum vero , fon parole del detto UAcio nella lezione ottava , Fejlum , 
& Sanflum Deftderium idem civet Jui Beneventani tulertmt . Di S. Gen- 
naro A dice in cAb , che i Napoletani il colui Corpo A prcA;ro ^ e 
che Siconc Principe di Benevento dopo molto tempo in eflà Città 11 
medcAmo Corpo avendo trafpcrtato, in Ecclefia D. Dei Genitricit 
riae, UBI EPJSCOPATUS JLLlUS SEDES FUIT ALITANDO , colloea- 
vit . Benevento adunque fecondo la detta lezione fu folo Atdc , e non 
patria di S. Gennaro j perciocché fe quelli Beneventano Aato foflc , det- 
to farebbeA nella mcdcfima lezione , in cui folo premura A ebbe di 
manifcAarc , che i Santi PcAo, e DeAdcrio fodero Aari cittadini Be- 
neventani: S.Ftflum, & S. Defiderium civet fui Beneventani tulerunt. 

Qual più bella occaAonc , ed acconcia di qucAa avrebbon potu- 
ta avere i Beneventani d’ inferire nel detto loro UAcio , e manifcAa- 
rc , che S. Gennaro folfe Aato anche loro cittadino , come lor con- 
cittadini erano, c 1' avean dichiarato, ideiti Santi FcAo, e DeAderio.* 
Ma non ofaron di far ciò , c feccr gran fenno ì perciocché il vero 
era apertaniemc lor contrario , non cAcndo Aato mai allora non Ib- 
lo in Benevento^ ma altrove, per cittadin di Benevento S. Gennaro 
reputato . 

Invitto argomento è qucAo fè non andiamo (rrati ; e non fap- 
piamo come fe nc poAan disbrigare i Beneventani ^ eflèndo più chia- 
ro di quel , che pofTa unque mai dimoArarA , che avendo efsi 1’ oc- 
caAon più pronta ed adatta di mamfcAare una tal gloriofa per lo- 
ro circonAanza , non ne dicano alcuna colà , non nc faccian alcuna 

mcn- 
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menzione, in alcuna guifà non i' additino y fegno certo , ed indubi> 
taro, eh’ ersi credeano , che S. Gennaro mica Beneventano flato non 
folle i perciocché fé tale folle flato , non i' avrebbon di leggieri in 
cosi belle occafloni di dir tralàndato, come noi trafandaron di dire, 
de' Santi Feflo , e Deflderio favellando . 

A tutto il dcrto dà forza , e vigore 1' autor della leggenda Ad 
glorìam, che fa vedere , che univerfalnaentc non fi flìniava allora, e 
non G era flimato innanzi , che S. Gennaro folTe flato Beneventano , 
ma che fol tanto i Santi Fello, e Deflderio Beneventani flati foflèro. 
Parlando il detto autore di detti Santi Martiri, che da Benevento an-< 
darono a ritrovar S. Gennaro nelle carceri , cosi fenz’ alcuno equivo- 
co , o dubbiezza favella ; £cce qmmodo compatiuntHr benignat Oves pr<i 
Paflore ; Ecce quo ardore , quo luHu dìfcipuli Magijlrum , plcbs lìo^ioreni, 
membra Caput profequuntur . In quelle parole- con eloquenza dette fi ha 
per certo , che i detti Santi riconofeean S. Gennaro per Vefeovo , Pa- 
florc , Maeflro , e Dottore della Chiefa Beneventana , ma non già per 
lor concittadino. All'incontro lo fleflb autore chiamò S. Gennaro Mar- 
tire noflro per^^rlo così vedere di patria Napoletano , e non di det- 
ti Santi compatriota . Apte ergo, fon colui p^xo\c , MARTTREM l^OSTRUiP 
Eeflus , & Defiderius fequuntur , quia iaetitia , & amor Janitorem vitae 
eomitantur . E più appreflb S. Gennaro additando cosi Ibggiugne : MAR- 
TTR NOSTER coelitibus armis praedicans . E più appreflb così li cfpri- 
me : Gymnica in eo certamine per NOSTRUM ^NT MARTTREM fuperata . 

Ma le abbiamo a fufficienza finora veduto , che ove i Beneven- 
tani in tante loro fcritte potean di un tal vero la vegnente età in- 
formare , c non traAndar quelle colè , che dovean fenz' altro rap- 
portare , fé a loro prò (late foflèro j vedremo quinci innanzi , che i 
medelimi Beneventani , allorché non era flirta in lor mente la pafsio- 
ne ancora di volerlo per lor concittadino , avefler colui per Napole- 
tano reputato . 

Nell' Uficio della ChieA di Benevento , che poco fa abbiamo 
rammentato , in cui fi rapporta la PaAion di S. Gennaro , c propria- 
mente nella divifata lezione ottava fi ha , che i Napoletani da Mar. 
ciano in Napoli il Corpo del detto Santo trafportando , col popolo 
avcflcro ancor per compagni coloro, eh’ erano delia ftefla profapia , e ge- 
nìa di S. Gennaro . Pofleavero, fon parole della detta lezione, quieto jam 
tempore Venerabilis Epifeopus , una cum OMNIBUS EX GENERE BEATISSIMI 
MARTE RIS JANU ARI! , & cum plebe Dei sanila, cum bymnis , 6' lau- 
di bus Corpus e f US toUentes , juxta Neapolhn tranflulerunt . Pollo ciò dimàn- 
diaiao al Signor Canonico di Vivi furon coftoro del genere di S Gen- 
naro • 
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naro Bcncx'cntani , o Napoletani.’ iroppo data cofa farebbe , e lon- 
tana dal vcri/imilc il fofpetrarc , non thè ’l credere , che Beneventani 
flati folfero i perciocché non abbjani nella lezion divifata , che ciò Zi 
dica , c farebbe/i detto fe Beneventani flati fjifero , c f*ieboe molto 
improbabile , ed improprio , che ’l V'efeovo Napoletano col popolo 
Napoletano, che da Napoli uleiron per compiere ad un tale urik.io» 
avefle chiamati da Benevento , fe pur coià vi erano , i Gianuar) l'up- 
9pofli parenti di S< Gennaro per afsiflerc ad una tal funzione. La cu- 
ra tutta era fola de’ Napoletani di trafportarc il Corpo di quel Mar- 
tire in Napoli i ed era inutil cofa , c da non penlàrù da’ medelimi , 
il brigarli de’ colui parenti di Bt^nevento , colia quale probabilmente 
Ja Città di Napoli alcun commerzio forfè non avea . Doveano elferc 
Napoletani adunque que’ parenti di S- Gennaro , che ufeendo di bri- 
gata colla plebe , col popolo , e col Vc/covo Napoletano , con cui 
un folo corpo faceano , andarono ad incontrare , e ad accompagna- 
re il Corpo del lor parente , che alla comune lor patria volcan refli- 
tuito . Di ciò par che internamente non ne dubiti il Signor Canoni- 
co di Vita ì poflochè per quella circonflanza voglia per apocrifi gli 
Atti Baroniani , che anche una tal qualità divifano . Dunque crede 
egli, e ben crede che’ detti parenti Napoletani eflèr doveano, c non 
di Benevento ^ che le coloro Beneventani avclTc eflimati , non fi fa- 
rebbe pollo dalla cattedra a diflinìre , che quegli Atti apocrifi fodero . 
Ma fopra ciò ne favelleremo anche in appreflb . 

Una tal lezione con una circonflanza tale nella Chiefa di Bene- 
vento dopo il trafporto colà del Corpo di S. Gennaro fi legga , e fi 
cantava. Dunque da quella Chiefà m quel tempo fi con/idcrava , e lì 
avea per certo , che un tal Santo come Napoletano a’ Napoletani fi 
appartcnca , ed a’ suoi parenti , che Napoletani ancora eflèndo , fi bri- 
garono , com’ era convenevole , di aceompagnarc il colui Corpo nel- . 
la patria comune per poterli coli’ afsiflenza di efsi decentemente fep- 
pellire . Non entriamo a vedere , avendolo ben raffermato il P. Ca- 
raccioli(i), ch’era cura propria indi/penfàbile de* parenti di far fep- 
pcllirc ii Corpo del lor congiunto j e che avendolo i parenti di S.Gcn- 
naro in Napoli fattolo fcppollire , fi debba credere , che ad una tal 
Città , e ad efsi , come lor compatriota , appartcnca . 

Ma forfè in tal tempo i Gianuarj in Benevento non cfifIcano,e 
tanto meno coloro , che fi voglion parenti del Santo . Ciocché ve- 
dremo con più agio da qui a poco. 

Da tutto ciò fi può giuflamcntc argomentare, che i Bcoevcnta« 

ni 

(i) AV/ cap. zo. rff//’ Ijìoria di S. Gennaro al §. p. al ntim. y. 
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ni crcdeano , ed han creduto fenipre innanai di Fra Bernardino Si^ 
liaoo , che S. Gennaro ad cfsi non apparrenellc 5 podochè una tal cit- 
conftanza divifata aveaiì per certa , ed indubitata nella lor Chiefa . ' 

l\'eiJa ftelTa Chiclà folcnncmcnte E cantava quel refpon/òrio ; Bea-^ 
ti Januarii velo centra ignem pofito > ignis extinSus efi , nt efienderet * 
ficut proraiferat , Ptitride liberaticnem . Un tal rej'ponj'orio (crino B rruo« 
va in uno^Ufìcio , che E cantava in Benevento in un codice antico 
del MoniEcro di S. Vittorino . Dal detto refponforh E deduce , che 
S. Gennaro edinte avelfe le Eamme del VcEjvìo per così liberare la 
«ua patria da un tal Eagello , coin' era data la sua promclTa . Queda 
sua patria non potea efler Benevento , eh’ era sì lontana dal detto 
anonic, e non ne spcrimcnuva itomediatamente i suoi incend; fatali i 
ma dovea efler Napoli , Città a quello vicina , che ha fodcrto più da- 
te i pericoli delle sue damme divoratrici j da cui femprc n’ è data 
per la protezion di tal hanto invincibiinicnte liberata , e che per ta- 
le avventuroro patrocinio vicn da tutte le dranierc nazioni invidiata. 

Dal divifàto rejponforio adunque , che nella Chiefa Beneventana E re- 
citava , E tragge invittamente, che Napoli , e non Benevento, (bdè 
data la colui patria j e che ciò da’ Beneventani dcfsi creduto E foife, 
e E follè pubblicamente cantato . Or come può aver luogo la tradi- 
zione , eh’ ersi or vanamente vantano , che b*. Gennaro folle dato lor 
concittadino , quandoché in altri tempii più Enccramcntc adoperando 
credean tutto J’ oppodo 

1 moderni Beneventani per contradare anche quello , che non 
Importa , al verfetto , che al detto refpouforio fi aggiugne: Beato Ja~ 
nuario fuffragante montis fiamma exfinSta efi , ut «fienderet , ficHt promi- 
ferat , Patriae liberaticnem, affermano, che’n eCo E dica r non fl'ean- 
ma extinSa efi, fed mot us fiammae extiniint efi , come penfano fondar- 
lo con un’ altro codice della Chiclà Beneventana , che a noi non è 
noto , e ’l P. Caraccioli (i) per depravato il‘ fupponc , o non vero. 
iVulla però di manco fé vero egli è , dlmodra la depravazion del 
medéEmo il detto doitilsimo padre , con farlo vedere did'orme , ed 
alieno dal parlar latino , e contrario al detto codice di b. Vittorino , 
che Tempre ha avuta, c dee aver maggior fede , come (erbato da per- 
sone , che non fono folpette . 'Iraialciamo noi di ridire le pruovc,* 
eh’ egli adduce pa* (bdencre un ut suo detto ^ c diciamo , che an- 
che (uppoda vera la feconda Jezion del verfo aggiunto , pui* da que- 
lla invittamente fi tragga, che deli' incendio del V'ciùvio li patio net * 

verfetto fuddetto . Si legga in quello motus- fiammae extiniiHt ifi , ut 

Y y ofien- 

(l) Nel cap. ao. dell' Ifioria di S. Gennaro al p. al ntm. ij. 
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tjlenderet , ficMt promifeyat , Patriae Ubertuiottem j ièmpre «pefio mot» 
di fumine , e queftc fiamme erano un pericolo abituale , c frequcmct 
che da altronde , che dal Vefurio , derivar non porca » cui la colui 
patria era immediatamente faggeta, che non porca efièr’ altra, come 
jdibiam detto , che Napoli così al deuo monte vicina , a cui più che 
ad altra Città la detta promcdà.era propria, e confaccente. 

Ouavio fiiloua uomo Beneventano nel suo Difcorlb Klorido per 
la patria di S. Gennaro , che fu fiampato in Roma nel non 

potè non conftflàre un tal vero , hippofìa la prima lezion di tal re- 
fjpotifon'o, e ver letto, c così dice : „ (^cllo neccllàriamcntc è, che fi 
„ applichi al Vefuvio , e così parerla , che ne rUùlulTe , mentre che 
f, Napoli è a quello più vicina , e così più el^Ra a* suoi danni » 
M fbflé la patria del Santo. 

Non lì rimane però il detto autore in tak spiegazione, chef» 
cebbe proprilsìma , ed unica per le parole de' divilàti refpotiforio , c 
verfètto i perciocché in tal guifa fi darebbe egli ftclTo della falce in 
sul piè, e darebbe per vinta la quilìione a favore de' Napoletani. Si 
fìudia impertanto di dare nuove, c Ibfiftiche interpe^|t|Zioni aXrefpm- 
forio , ed al verfetto fuddetto , per ilchifiue quanto può la fiarza di 
quel fulmine , che certamente il rovina , e l’ atterra . Dice in prina , 
che un tal refpeaforio , e verfetto anche a Benevento applicarli polTaf 
perciocché negl’ incendi del Vefiivio , benché fodè una tal Cittì trenta mi» 
glia lontana da quello , pure per la quantità delle ceneri , che nella me- 
delio» con gran suo danno fono cadute , egualmente avea che Na- 
poli bilògno della protezion di S. Gennaro . In fecondo luogo dice , 
che’ detti refponforio , e verlètto attribuir fi polTono all’ incendio , 
che fofirì Benevento nell’ ottocento novantadue dell’ Era Volgare, che 
vien rammentato da Mario delia Vipera nella Vita di Conlèrvato Ve- 
dovo di Benevento . . a 

f Più infulse interpetrazioni. di quitte non fi poteano efeogìtarefe 
non da chi fi arma di fofismi involgere il vero . Egli è certo , 
che le ceneri del Vefijvio aon.fblo in Benevento , ma anche a piùlontane 
parti, come fin dal 471. ce '1 telìimooia Marcellino Comite, o Conte, 
e*l ramnicma nelle annotazioni del Martirologio de’ ip. di Settembre 
B Cardinal Baronio^/'fbn giunte^ ma non fi può negare, che ’l mag- 
gior pericolo , e più profsimo 1’ ha intelb ièraprc , e lo fónte con vi- 
gor tutta* via la Cittì di Napoli ^ onde aquefìa più , chea Benevento-, 
a Nola , ad^Averfa , a Capua , a Pozzuoli , che fon più profsime 
Cittì al Vefuvio , che Benevento , un tal refpoaforio di dir conveni- 
va i c dicendoli in fcguela nella Chiefa di Napoli, era propriamente, 

- edi- 
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c diritratnente detto per (quella , che come più cd im mediata mente 
cfpoda a quello ne attendea da S. Genaaro , come promedo le avca« 
la liberazione . . . . i : 

Mon lì può negare , che un tal refponforio con un tal verlèuo 
li dicca ancora dalla Chielà Napoletana (i), come noi contende il men- 
zionato Signor Bdonai e noi diciamo, che 'da tempo antkbirsima it 
dicca in Teguela di quello , che icricto llara nell’ omdia , che inco- 
mincia : Operante Bivina Mifericoriia , in cui ù dice : Beate Januaria 
Mertyre intercedente Fiefin/iì montis ignita irruptiù exuuBa, ejè i c nella 
lezion terza dell’ Uficio fra 1' ottava lo fteflo fi dicca i cd incornili- 
ciofii a dir ciò col refponforio , e verfètto lùddetto , le non dopo il 471 • , io 
cui fuccedeite 1 ’ eruttazion del Velùvio divi&ta dal detto Marcellino 
Comite , o Conte , ccrumentc fi dicca innanzi, e forfe molto tempo< io* 
nanzr, cbc'l Corpo di S. Gennaro foflè tra^ortato a Benevento, fin 
dopo uo ni trafporto non fi diflè immediatamente 1 ' Uficio del detto 
Santo in Benevento , ma molto tempo dopo coi refpmforio , e ver* 
lo fudderto. Di ciò ne abbiamo un'aflài lucido teAìmonio nel Bene- 
ventano Uficio, oire fi. dice: Pefiea vero Sico Lotfgobardormm. Prineept f 
ex eadem Baplica , cioè dalla Chic& di S. Gennaro fuori le mura di' 
Napoli , Corpus ejut auferens , cum magno Inmore Beneventum 'perduxk-^ 
tr in Ectlefia B. Dei Genitritit Mariae , ubi Bpifcopatm illius feies fiùt 
aliquando , collocavit . pratfiatue Domino Jet» Chrijìo , meritorm» 
fuorum beneficia innttmerabilia patrie non defimit ufquein bodiemum diem. 
Da tali parole fi feorge bene , che un tale Uficio non s’ incominciò a re- 
citare in Benevento fubito dopo il tralporto, che'l detto Sicone fece 
colò del Corpo di S. Gcintaro , ma molto tempo dopo i pollochè dal 
tempo del detto trafporto fino al giorno , che s’ incomiodò a diro il 
detto Uficio , innumerabili miracoli avefiè latto S. Gennaro , che fu|>. 
pongono certamente eilèrvi più tempo frammelfo . Un ale Uficio fu 
prefo interamente da quello , che mila Chiefit Napolcuna gii fi re- 
citava. Siccome il refponforio fuddetto col verfètto aggiunto ne dareb- 
be baflevol pruova ^ cosi tutto intero 1 ' Uficio nelle lezioni , e nell' 
altre efprefiioni , ove vi fi ponga anche di paliàggio l’occhio, prefò 
fi vede dall’ Uficio della Chieia Napoletana , che fu blamente forfè nell’ 
addotta circonAanza mutato , diccndofi nel Napoletano , che uafpor- 
tarono i noflrì concittadini il colui Corpo juxta Neapoiim , & pofnerutu 
in B-fiiica , ubi nane requiefeit . Stava dunque il Corpo di S. Gennaro 
in Napoli , quando il detto Uficio dalla Chiefit Napoletana fi recita-^ 

Yy a vai 

{1) Fedi l' Uficio antico di S. Gen- j al Refponforio 7. alla lèttera C, 

Horo Jìampato in Napoli «ef 15x5- j 4. nella facciata immediata. 
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Va ^ Oli dTcado lo fteflb quello , che ’n Benevento s’ incominciò a re- 
citare molto tempo dopo del tralporto del colui Corpo 5 chiaro c , e 
da non doverli più ulteriormente provare , che lo fleflTo folTe dalla 
Chielà Napoletana pigliato . 

Or se innanzi a tal tempo non avean badato i Beneventani di ri- 
correre a S. Gennaro per le ceneri divilàte , invocandoli il medelimo 
da' Napoletani molto tempo innanzi per l’ eflinaon del fuoco del mon- 
te Vcfuvio, dir li debbe , che quello, che dilfcro poi, c tanto tempo 
dopo , il didèro nel lèntimento della Chiefa Napoletana, il cui Ufi- 
cio recitavano , che con ricorrere a S- Gennaro la grazia aveano avu- 
ta i Napoletani, che lì eliinguede il fuoco del Vcfuvio, lìccoiae egli 
avea promellb alla sua 'patria , che flava più da prelTo ad un tal pc-» 
ticolo , e che gih li' credea univerlàlroente c&re fiata Napoli . 

' Tanto è ciò vero , che fe li voleflc unire , cd aver per vero il 
lèntimento della Chielà Napoletana , che quell’ Ulicio con quel re- 
tponforìo , e vcrlctto recitava ab antico , c quel , che incominciò a 
^e la Chielà di Benevento colio ftcOb .refponj'orio , e verlctto ^ fi do- 
v;rebbe aCermarc , che S. Gennaro fiaflc nato indueCitfl , e due fodero 
fiate le sue patrie , ciocché non può cadere ln<oicnw di uon , che 
ragioni . Recitò adunque tal refponforio , e verfetto la Cfaidà di Bene- 
Vento , e gli recitò come fiavan nell' Uficìo Napoletano., od in Ic- 
guela venne a confermare quel-, che abbiamo alfunto di provare , che 
i Beneventani ben riconolccano allora , che la patria di S. Gennaro 
fodè Napoli , in cui primamente , e folamentc un tal refponforio , c 
fi recitava . 

■ ^ Il medelìma. Signor Bilotra non li vide fòrte alle mani una tal 
sua inrerpetrazione , e pensò di farne un' altra : argomento ben cer- 
to , che nc 1 ’ una ne l' altra era propria e convincente , ramo più , 
che fra dì loro didbmìglianti efle li fono. Cita egli Mario della Vi- 
pera , che di uno incendio ià menzione nel luogo avvifato , che ac- 
cadde nell' ottocento novantadue nella Città dì Benevento , come fi è 
detto , c fuppone in tal rincontro aver la Città medefima sperimen- 
tata la protezion di S. Gennaro , per la quale ben fi poteano adattare 
il refponforio, e ’i verfetto fuddetto. Ma s’inganna a gran 'partito il iii- 
gnor Bilotta . Mario della Vipera così 1 ’ avvenimento di un tale in- 
cendio rapporta : Anno 8pz. fubfeqHuta ejl concrematio fere medine Ci- 
•vitatis Bineveuti ab Ecctefia S. Renati furfum ( <{nae exiat prope portam 
Sandijftmae Annuneiationis badie ditata ) ufque ad portam anream . Non 
altro dice, o aggiugiic il Signor della Vipera i ne fa alcuna menzio- 
QC di edere fiata liberata in tal’ uopo da S. Gennaro Benevento , co- 
• me 
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oic detto r avrebbe per giovare a quei sua argomento » che Tempra 
ebbe in mira di confermare , ove che T occaAonc il portaflè ; cbe’l 
detto Sauto Ecnevcncano (Iato fi fofiè . Oltre a ciò l’ eflerfi bruciata ef< 
fettivamente la mcti della detta Città, altro ch’eflcrc argomento del- 
la proiezion di S. Gennaro verlb di quella , fii un légno evidente del- 
la sua indegnazione contra. la medefima , eh’ egli lalciò in preda dei 
fuoco , che .la divorò per mezzo Laonde per tale ferale avvenìnlen-. 
co non pollbrr gioriarfi I Beneventani della colui protezione , ne po> 
«eano in confeguenza a buona equità tal rtfpcnforio , e verfetto per tal 
fitto a lui indirizzate . Senzachè recando il detto delia Viperd nel 
margine del deKo luogo per tedimonio di un tale incetidio Erchem* 
beri, porta un tefiitaonc, che tal colà non dilTe, ne dir potea; po« 
fto «me coftoi la sua fioria non efienddre fino all’ anno faddetto , aven- 
dola compita nell’ 88 S. 

Ovunque fi vdlga il Signor Bilotta ii vede chiarlTsimamente , che 
r interpetrazion sua non regga punto a martello . Era tanto a cuore 
a’ . Napoletani 1 ’ invocar S. Gennaro per eflèr liberi dal monte Velu» 
vio , che non fola in detto refponforìo , ma in altri luoghi ancora 
delio fiedb Uficio Napoletano , una tanta premura dimoftrano , e la fé- 
cura protezion del detto Santo additano . lo un’ Inno , che ixKomin- 
eia: Paftor infignit alla firofa 4., fi dice: 

Inde •virtutum radiis refnlgens , . 

- I Hinc Triumphator cimiUss •oolantti 
. Ignis extiuxit , Patriam gubernans 

, Scilicet iftam. 

Ecco la patria, ch’era Napoli , in cui detto Inno cantavafi, ed, 
alla quale avea promefià la libcrazion dai Vefuvio S. Gennaro . In un- 
altro Inno , che incomincia: ddc/2 dies laetitiaet alla firofa ultima & 
dice così : I 

Flammam mons Vefìrvii , 

Spargebat vis inccndii , 

Sed in tenoris medio 
SanHus adefl praefìdio. 

Così ancora fi legge io un refponfvric del medefimo Uficio dopo 
la lezion quarta ; Fefsevius mons nimitm igne concrematnr , timens ne. 
inde viva fiamma protendatur , exerat Januarium , ut cito txttnqwitnr ; 
Plebe vicina Civinm , oppreffa mole cinerum, dire moleflatter . Ecco de* 
suoi concittadini le preghiere fi spargono a S. Gennaro per 1 ’ incen- 
dio del Vefuvio . Plebe vicina Civiiim fi dice in tal refponforio , per 
più certamente additarci, che Napoli come più vicina ai detto mon- 
te 
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tc temer dot^ea di quedo le fatali rovine . £ così pariincnrc in altri 
luoghi fi dice, che lafciam di rapportare per non clTcr più lunghi, e 
ragionare su Iti un punto , che da se fìellò troppo facondamente ra- 
giona . 

Abbiamo in tale argomeoro anche qualche altra colà di più in 
quello luogo da aggiugnerc . Egli è quad certo , come abbiam divi- 
làto , che tuno intero i‘ Uficio di S. Gennaro della Chìefà Napoleu- 
1» colle lezioni , cogl' inni , c co' rtffmi/irj fa pigliato a recitare dal- 
la Chiefa di Eenevento dopo qualclw confidcrabil tempo , da che Sin 
Cone ‘tralportò il Corpo del noQro Santo in detta Citth . Nella ilef^ 
fa guilà , che fi recitava il refponfori» col verfò fuddetto , fi dicea in 
queir UficiQ : Salve De/énfor Patriot , che a Napoli era prinumeore in- 
dirizzato , e poi uniformemente dalla Chiefà Benevoitana a ritir fi 
venne. 

* Or fe ciò è vero , come eflèr vero parer debbe a chiunque ha 
fino giudizio , vediamo , che nella Chiefà di Eenevento fi venne a 
Aiutar S. Gennaro con quelle parole ftedé, che i Napoletani lo filu- 
mvano , ed in confeguenza dir fi debbe ,' che quel falve Deferir Pa- 
triae fkcome fofTe flato intefb da' Napoletani per difcnfbr della co- 
lui patria , eh' era Napoli ^ cosi nella Chiefà Beneventana dicendofi 
lo fledb, fi può dire ficuramente, che nella medefima fi avelTe avuto per 
certo , che Napoli fofic fiata la vera patria del detto Santo . Recitia- 
mo r antifona , che nell'* Ufìcio Napoletano leggeafi , per fondar be- 
ne ciò , che diciamo . Sattte Dtfcnjbr Patriot , fon parole di quella > 
gaudtHs triumpho gloriae , nitetu ut gemma fracfulum , almum concede exìtum, 
Januari SatiSijffìme , ut in fuprema culmine vero poffimut lumint mflrum 
pere mie proemi um Deum auSorem omnium contemplari clarifime . 

Quindi non fi può fbfiòrire quei , che dicono 1 ’ Abate Lucenti 
nelle note ad Ughello, e Monfignor d' Afic nelle note al Martirotlo- 
gio Romano a' ip. di Settembre, che non internati punto nel merito 
delia caufa , ed alla foia corteccia di ciocche cantavafi in Benevento 
riguardando, ofaron dire, che quel Salve Defenfor Patriot fi follèin- 
tclb por Benevento come patria di S. Gennaro . .Se aveflàr badato efst 
a ciocché abbiam noi confideraro, rimafii fi làrebbono di pronunzia- 
re una tale inconfiderata fèntenza . Mario delia Vipera , ed Ottavio 
Bilorta , che furono i primi a Ibftenerc , che S. Gennaro Beneventano 
fiato foflè , non fcrviroirfi di quella antifona a provare il loro allcin- 
to 5 fogno manifefio , eh' cfsi non efiimaron fra tante fbfil}ichcrie« 
che adduflero , che quella fcrvir potdTc ad avvalorare il loro argo- 
mento . Noi abbiam voluto su di quella antifona dire alcuna cofa per 

con- 
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convincere di negligenza , e di poco avvertimemo i menzionati due 
primi autori , non perchè in tanta infinità di cofè , che abbiamo , 
avcfsimo proccurato di trar pruovc da un fimigliantc argomento. Con 
quella occafionc però abbiam creduto anche di avvalorare quel , che 
Ibpra dicevamo , che nella Chielà di Benevento una ule antifona di- 
cendoli fecondo il lèntimcnto della Chiefa J^apolctana , fi folTc pub- 
blicamente, ed univerlàlmentc (limato col^ , che S- Gennaro Napole- 
tano fiato fi foflc . 

Per quel , che abbiam detto finora , chiaramente fi vede , che 
non folo la fuppofia tradizion Beneventana non ila fiata mai polla ia 
j/critto, ne rammentata, ove rammentar fi dovea , e pocea , ma che 
piuttofio argomenti fi abbian non lievi, che avefie ia Chiellà fiefla di 
Benevento lùppofio , c creduto edere fiato Napoletano il detto San- 
to . Onde la medefima tradizione per quello capo ancora va a cade- 
re, cd a rovinare, e per parte di aver pruovc, che la tafibrzino,ne 
ha molte , che 1’ atterrano , c ia difiruggono . 

Facciane! finalmente a vedere , che i Beneventani Ilefii co’ 
affai elprefsi , c colla verità , che da’ medefimi Atti di S. Gennaro .ri- 
fulta , ad una tal fuppofia tradizione apertamente , e chiaramente con- 
traddicono . Quando morì S. Gennaro, eran prclènti al suo martirio 
non folamenic i Napoletani, i Pozzuolani , e que' di Mifeno, ma i 
Beneventani ancora . Chriflìani vero diverfarnm Urbìum , fon parole de- 
gli Atti Baroniani , a cui van dietro gli altri Atti , «t e* noffu r<<- 
ptitri tollererà , & in Civitatibus fnis fepelienda portarent , In ciò non 
vi ha alcun dubbio ; perciocché le genti, cd i Crifiiani delle nazio- 
ni fuddette i Corpi di detti Santi rilpettivamente fi prclèro , Vedia- 
mo clprcffamcntc in detti Atti , che ì Napoletani fi prelcro S. Gen- 
naro, i Mifcnati S. Sofsio, que’ di Poùuoli S. Procolo, S. Eutichete» 
e S. Acuzioj e que’ di Benevento S. Fello, e S. Defiderio . Se colloro, 
c spezialmente 1 Jlcnevcotani , non fi prelèro effettivamente fé non fé 
i Corpi de’ lor concittadini , lalciando a’ Napoletani il Corpo di S, 
Gennaro ì neceffariamente dir fi debbe , che non avean quello i Bcr 
neventani per lor concittadino i perciocché primamente quello fi avreb- 
bon tolto , e poi i Corpi di S. Fedo , e S. Defiderio . Sanilnm amem 
Fcjlum f & S, Defiderium cives fui Beneventani tnlerunt , parlan gli At- 
ti Baroniani . Sanffiffimi, denique Fefiut , & Defiderìut a Civibus fuit Be- 
neventum periati mirifica funt collocati in Ecclefta , parla 1’ autor della 
leggenda rdd gloriam . S. autem Feflum ^ & S. Defiderium idem Cives fini 
Beneventani tulermt , fon parole dell’ antichifsimo Uficio Napoletano 
alla lezione ottava . Sanflum vero Feflum , 67 S. pefiderium idem C'ive\ 

• fini 
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fhi Sene^entétHt tulcrunt , fon parole deila lezione ottava dell’ Uficio» 
thè fi recitava in Benevento lìelfo . ^ 

Un tal fatto così uniformcnicnre attdlato , a cui van dietro i 
Martirologi di Bcda , Uiuardo , y\done > e Rabano , non lafcia dub-* 
bio alcuno, che oltre a quelli due Santi non vi folle flato alno San- 
to in detta comitiva di Martiri, che Beneventano fiato folle 5 ne può 
aver luogo ciò, che olà di fcrivcrc Matto della Vipera , e dopo lui 
il Signor Canonico dì Vita , che i Beneventani in tanto non fi prc- 
Icro il Corpo di S. Gennaro^ pcichè fe l'avcan prefo innanzi i Na- 
^Ictani . Un tale opinare non ha altra ragione , che di crederlo cl^ 
fi , ma punto non fi foflicne cogli Atti fuddetti • Imperciocché 
da tutti i menzionati Atti , che abbiam rapportati , un tale anterio- 
re rapimento de’ Napoletani del Corpo di S.- Gennaro affatto ia 
niuna guifa fi feorge , ma ne’ medefimi fi vede , che tutti e fette i 
detti Martiri furon prefi nello ilelTo tempo da’ propri nazionali , che 
innanzi di fuccedere il lor martirio erano accorli ad afsiflervi pes 
prenderli polcia i detti Sacri Corpi . Chrifliani diverfarum UMum tu- 
fiodiebant Corfora Sanihrum , ut ea mdu raptim toUtreta , cJf tu Civi- 
tatibus fuit J'epciienda portareut , <3r coeperunt occulti foUicite obfcrvare 
&c . , fon parole degli Atti fiaroniani , a* quali fon conformi tutti gli 
altri Atti , e fra quelli anche i Mazzocchiani , che tanto loda il Si- 
gnor di Vita . Se cran dunque prefenti nello flellb luogo i Napole- 
tani, i Pozzuolani , e’ Milenati , e i Beneventani nel tempo , che i 
Corpi de' Santi giaccano nella Solfatala , e che colà tutti e quanti prc- 
vcntivaiiieiite «Mno «ccorfi per prenderli i loco concittadini ì onde iì 
craggé, che i Beneventani non potcron pigliarli il ^Corpo di S. Gen- > 
nafo, perchè innanzi i Napoletani tolto fe 1’ aveano 1 Non potei ono 
i Napoletani prenderli innanzi il detto Corpo i perciocché i Beneven- 
tani eran prefenti , ed avrebbon fatta ragionevole reiiflenza , accioc- 
ché dalle lor mani tolto non fi folle quei Corpo, eh cisi cuflodiva- 
no ancora , ed appartenca più a’ meadimi , come a lor Vclcovo , e 
concittadino , che S. Fello , e' S. Defidcrio . Per forza lòia avrebboa 
potuto prenderli i Napoiffani 1 ed in comraflo molto forte co' Bene- 
ventani 3 ma ciò queUÌ^'aion fecero, perciocché erano uuiumi di giu- 
flizia, e pietà ricolmi , e fapeano qual delitto fofic il prcnoeili que’ 
Corpi , che loro per giuflizia alcuna non appartcncano i e gii Atti 
flelsi di un tal oootraflo , o di qualunque fieli oppofizionc , Lciichè 
leggiera , in tal rincontro non ne fan menzione • Palla è adunque i* 
alfeizion de’ Beneventani , che non fi avefluo i loro conuttaami pie- 
fo il C|prpo di S. Gennaro , perchè il ritrovarono innanzi coito tu' 

. Napo- 
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Napoletani ? e cjpcRo lor penfamento non fi fonda in altro , clic ’n 
una pura , ed infursiftente chimera . 

Dal detto vien fecuramente , e naturalmente a raccoglier/ì , che 
i Beneventani fra que’ Maniri non ebbero altri concittadini , che ò’. 

* FcAo , e S. Dc/ìderio j ed un tal fatto cosi rafforzato alla tradizion 
Beneventana diametralmente fì oppone , ed è contrario . 

Ma un' altro fatto , per non rapportarne degli altri , che non ci 
manchcrebbono, pur contraddice alla detu fognata tradizione . Innan> 
zì di Siconc , che rapi il Corpo di 5- Gennaro a’ Napoletani , non 
vi era alcuna Chiefa a coffui dedicata in Benevento 5 e quel , eh’ è 
degno di riflefsione , e di maraviglia , lì è , che i Beneventani non 
mutarono in Chiefa, o Oratorio quella cafa , che oggi vogliono, che 
fbffè la mede/ìma, in cui fbffè nato S. Gennaro. Di una tal cala bi- 
fogna lèntire quel, che ne dicono il ?. D. Antonio Caraccioli (1), e 
’l P. Fra Girolamo Maria dì S. Anna (z) , che andarono a polla in 
Benevento per vederla , ed oflèrvaria j ed al cofforo giudizio noi ci 
rimettiaiBO . 

Trasportato il Corpo del detto Santo in detu Città, non lì fece 
pure una Chielà al medelìmo , ma fu fcppcllito nella Chiefa diS.Ma- 
ria in Gerufalemme, in cui flette per molto tempo così pocodeccn-* 
temente allogato , che un Napoletano qual fi fu Gualtieri Arcivefco« 
vo di Taranto lì prefe la cura per onorare certamente il suo compa- 
triota dì fargli un’ onorevol sepolcro . Et hoc anno, cioè ttzp. , fon 
parole di Falcone Beneventano nella sua cronica , Corpora San^lontm Ja~ 
tiuarii , Fcfii , & Deftikrii Roffi-idks tutte Arcbipraeful forai produxit de 
Altari , hi quo antiquo tempore jacuerant , de revera non honejle , fìcut de- 
cebat , loco ilio manebant . Unde in Baftlicam , quam Gnalterìus Tarentinns 
Archiepifeopus , prò Sanilorutu illorum dilezione cotiflrui fecerat , marito cum 
tonare, & laetitia , praediflorum Sanflorum offa collocata fimt , nobis vi. 
dentibus , & illorum offibut ofculantibus . Ecco adunque in qual manie- 
ra cullodìto era , c ferbato da' Beneventani il Corpo di 6- Gennaro 
con quel di S. Fello , e Dclìderio , che un Napoletano uomo ebbe 
da edificare una Balilica in loro onore , perchè degnamente conlèr- 
vati lì follerò . 11 detto Arcivefeovo di Taranto per 1’ onor del suo 
compatriota , come verilìmilmente creder li debbo , lì spinfc ancora 
ad onorare S. Fello , c S. Defiderio cittadini Beneventani , come colui 
compagni nel martirio , che lì poco erano da' concittadini loro onorati, 
c venerati . Z z I si- 

(1) IVcl capo 20. dell' Jfloria di S. Tutini al capo 17. delle memorie 
Gennaro al capo 6 . di S. Gennaro. 

(z) Al lib. I. al capo 1. 3 vedi il 
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I Signori Beneventani adunque in tal guifa fi poco decente cu- 
fiodivano allora, e ferbavano il Corpo di un Santo lor Vefcovo,chc 
avea la lor patria cotanto illufirata , che ora il vogliono ancora lor 
concittadino . £ ciò che altro e , che contraddire efi>i fielsi co' fatti 
alla lor fognata tradizione , su cui vanamente fi appoggiano .’ £ fi; 
ben fi può dire , che anch’ cf>i a' lor certi cittadini ‘ufavano poco 
onore con avergli quafi in obblio i molto maggiore però fu il poco 
rifpctto , eh’ cfsi ufaron con S. Gennaro , eh’ era fiato non folo lor 
concittadino, come fi fognano, ma Vefeovo ancor loro zelantifsimo, 
che tanto accrebbe nella lor patria la Crifiiana Kcligione j e che fu 
capo gloriofo del fortunato Drappello di tutti e lette i Santi Martiri, 
che r accompagnarono . 

Quefie ultime confiderazloni a quel, che abbiam detto di fopra, 
aggiunte , fan vedere dì quanto lieve pefo , e quanto efimei'a fia la 
tradizion, eh’ cfsi vantano , che certamente non furfe fra loro, fe non 
dopo , che '1 detto Fra Bcrardino Siciliano nella line del quindiccfi- 
mo secolo con altre favole, e baie , che melcolò nella Vita -di S-Gcn* 
nato, aficrmò il primo, che cofiui nato folle in Benevento. 

Confutato nelle divifate guife l’argomento, ch’egli il Signor Ca> 
nonico di Vita ha suppofio trarre dalla tradizione, entriamo a vcdc> 
re fe fufsifia 1’ altro argomento , eh’ egli trar pretende dalla FainU 
glia Gianuaria , che allignava , come fuppone , in Benevento • Que- 
fia famiglia, dice ci, era Beneventana ì dunque S. Gennaro fu BenC'* 
ventano anch’ egli . Noi gli rlfpondiamo , che fe i Gianuarj folTero 
folamcntc , e nel tempo di S. Gennaro , in quella Citth allignati , un ta- 
le argomento per avventura difprczzcvol non farebbe. Ma avendo fio- 
riti quegli non Iblo in detta Città , ma in Napoli , Capua, Roma, 
ed in altri luoghi non fol dell' Italia , ma dell’ Buropa ancora ì e non 
fappiendofi fe que’ di Benevento nel tempo del detto Santo folfer coli 
enfienti ì viene un tale argomento a renderli leggiero , e di niun pe- 
fo . Che i Gianuarj folfer difpcrfi nelle Città , e luoghi divifatì , l'ab- 
biamo in infiniti marmi , che da’ raccoglitori di tal forta di monu- 
menti vengon rapportati . Che poi la fielfa famiglia ne’ tempi di S. 
Gennaro avelfc in Benevento avuta la fulsificnza, è cofa quella diifì- 
cilifsima a poterli provare . Rapporta il Signor Canonico nelle sue in- 
fcrizioni Beneventane tre di quelle, che a’ Gianuarj di Benevento fup- 
pone egli appartenere. Una fi è di un tal Tarquinio Gianuario , che 
nella detta Città un fonde polfedea 5 un’altra di Vibione Gianuario; 
e f ultima di una donna dello ficlTò cognome. Noi non lappiain pri- 
ma fe quefie tutte tre a’ Gianuarj di Benevento appartengono ; per- 

cioc- 
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cj oc chff il poflècicre un dì quella famiglia in quella Citt^ un fondo» 
non è pruova fulfieiente a farlo credere citeadin della mcdefima ; c poi 
non fappiamo, fe quelli marmi, c queflc infcrizioni foflèro (late ori- 
ginalmente , c da principio in JBenevento , e non da altronde in quel- 
la Città trafportatc , come è flato folito allo spelfo accadere per quel, 
che fi oflcrva ne’ raccoglitori di detti monumenti. 

Ma quel che più importa li è, che degli addotti marmi, e del- 
le divifatc infcrizioni non ne lappiamo 1’ epoca affatto 5 e quindi non 
pofsiam dilnnir con lìcurezza, che nel tempo di S. Gennaro foflc fia- 
ta una tal famiglia colà elìflcntc . Veggiamo alfa! spelfo intervenire, 
che una qualche famìglia in qualche luogo in un tempo Horifca , e 
poi in altro tempo non lontano anche forfè spenta dell' intutto li truo- 
vi . I Gianuarj di Napoli avrebbon la flclfa forte del non fapcrli ft 
nel tempo di S. Gennaro foflcro Itati qui elìflenti , le folo fondar ci 
volefsimo ne’ marmi noflri , c nell’ infcrizioni , che di que’ , fenza 
diflìnizion di tempo , favellano . Egli è certo , che una tal famiglia 
da Roma derivando , più in Napoli , che altrove , potea allignare 5 

poflo che foflc quella una Città , in cui foventemente venivano a di- 

sporto, e per l'ozio delle lettere, i Romani, come i’abbiam da Cice- 
rone (i), da Strabene (2), e da altri . 

Dunque per far vedere , che i Gianuarj allora in Napoli eliflca- 
no, vi bifògnano altre pruove più rillrette, e confaccentì . Quelle fè 
non c’ inganniamo f abbiamo noi a fufflcienza , lìcchè ineontraflabil 
fia che allora non folo vi erano i Gianuarj in Napoli , ma che quelli 
parenti flati foflcro, e confanguinei di S. Gennaro medclimo. Gli Atti 
Baroniani cosi favellando , ci danno un fondamento troppo lènlibìlc di un 
tal vero . ,^em primo , cioè S. Gennaro , quidem in loco , qui appellatur 
Marci unum , abfcondcrunt : poflea vero quieto jam tempore Feuerabiles èpifeth- 
pi , una cura omnibus EX GENERE BEATISSIMI MARTTRIS J ANUAR/I, 
cum plebe Dei J'anila , cum hymnis , & laudibus Corpus ejus tollentes j juxtet 
Ncapolim tranflulerunt , & pofuerunt in Bafìlica , ubi nunc requiefeit .Lo 
Bello fi dice, e colle llcfle parole nell’ Uficio antichilsim'o Napoleta- 
no , e negli Atti Greci del incdcfimo Santo • Nell’ antica leggenda 
Ad gloriam fi dice lo fleflb nelle feguenti parole primo quidem 

in loco, qui Marcianum uuncupatur , condidcrunt \ poflea vero , quieto jam 
tempore , religicfì quique Poutiflces fingularum Urbiurn Partbenopenfìs Re-- 
gionis , una cum bis, , 1^1 ERANT £A' PROSAPIA B. JANUAR/I ^ cae- 
terorumq. multipiici , atque promifeuo couventu , inntmeris lampadibùs co* 

Z z 2 rufean* 

(i) Nell' Orc^ion per Rabirio Po- %ion per Sulla al cap. 5. 

flumo al cap. IO. , e nell' Ora- (2) Al iib.j. della sua Geografia , 


Digitized by Google 



S<S4 DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

yufcantt } tum hymuidica itlinc exultatione Corpiu ejui aitfèrentet ì jMXtM - 
NcapoUm trtmfiideriént : atq. in Bafilicn , ubi nunc rcquicfcit , aromatibut 
tondi ctues , locavemnt , Lo ftcflb Uficiò Beneventano nella più volte men- 
zionata lezione ottava così lì dichiara : ^uem primo quidem in loto > 
qui appdlatur Martianus, abftondertmt j poflca "vero quieto jam tempore vene- 
rabilis Epifeoptts , una CUM OMNIBUS EX GENERE BEATISSIMI MAR- 
TYRIS J ANUAR/I f & tum plebe Dei fmOa ì cum hymnis , & laudibus Corpus 
ejus tollcHtes , juxta Neapolim tranflulerunt ^ & pofuerunt in Bajìtiea , ubi 
per longa aunorum turricuUt requievit . £ fé ha in pregio il Signor Ca- 
nonico r autorità del Breviario , in quello nella Iczion quarta delia 
Fella delia traslazione co^ /ì dice : Poflea z/ero paté Ectlefue reddito , 
SonSus Severus , aedifitata jam prope Neapolim S. Januarii Bofitiea , fa- 
eratijjìmum Martyris Corpus , tum magna Neapolitani Cleri , Populique fre- 
quenti a , IIS ETIAMy^I DE GENERE B. JANUARII ERANT, CO- 
MITANTIBUS , Neapolim religirfijjtme traftfìulit . 

Dalle addotte uniformi autorità alTaì chiaramente G raccoglie , 
che nel tempo di S. Gennaro fulsiUeano in Napoli i Gianuarj , cd 
cran quelli dello HcflTo Santo parenti . Dunque a che Icrve a rincon- 
rro di quelle pruove 1' argomento del Signor di Vita , che ’l traggo 
dalla famiglia Gianuaria , che in Benevento effere allignata fuppone ì Dal- 
le flclTe colè addotte anzi incontrallabilmente lì deriva , che S. Gen- 
naro Napoletano follè flato , c furto foflè da' Gianuar; di quella Cìc- 
tà, c non di Benevento. 

Troppo vicn premuto dopo del Signor Bilotta internamente il Si- 
gnor di Vita dalle recate affai evidenti pruove, c le ne sbriga, len- 
za però alcuna ragione portarne , che tutte le fuddettc teflimonianzc 
apocrife, c non autentiche lìenoi e fi rimette perciò agli Atti Maz- 
zocchiani , che tali circonllanzc non contengono . 

Multa , fon sue parole , in hifte ASis , cioè ne’ Mazzoc- 
chianl , abfunt , quae z>el nimis admiranda , ziel minus •veriftmilia in 
aliis legi confueta , z/irorum doSorum juditio non immerito reprebendeban- 
tur j adeo ut , taeteris negleEis , baec eadem tandem effe finterà , ac pri - 
migenia Sanili Januarii Ada , antiqui tate , breuiloquentia , fimplicitate , , 
net non gravitate fe mirifice commendantia rede Maxftpchius prouunciave- 
rit : fed & in hifte Adis , de quibus nunc demum in luccm erutis tantopere 
fibi gratulantur Neapolitani , defiderandum ipfts modo e/l , quod ex apo- 
tryphit , feu interpolatis aliis , ad Sandum Januarium fibi civcm viudi- 
taudum , Juppetere po/fe arbitrabantur , 

Lfamincrcmo a parte ciocché egli con aria licura e grande afferma^ 
c iàrem vedere ^ che le sue parole non fieno altro che parole 5 tiala- 

feui^ 
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« icisndo per ora di efarainar ciò , eh’ egli foggi ugno nelle note alle 
rapportate parole ) rilcrbandoci di favellarne a miglior' uopo in ap« 
prelTo . 

Dice in prima , che negli Atti menzionati Baroniani vi /ìen co- 
Ut o molto ammirande , o meno verilìmili j ma dovea il gran critico 
eh’ egli è , additarci , e dimoBrarci quali quelle cole li ibflcro . Se 
crede che i miracoli fien cole molto ammirande, dovea badare, che 
quegli eran’ opera del Signore, che ’l tutto puotc , e che i limigiiantt 
iì veggon negli Atti piu /inceri de' Martiri , come abbiam troppo 
chiaramente veduto nella dilTertazion quarta di quello volume . Dice 
in oltre , che i raedc/lmi Atti per giudìzio di uomini dotti cran ri- 
prcnfibìlij ma non ci fa la grazia di manìfellarci quali fi folTero que- 
gli uomini dotti } ed in ciò egli ricanta ciocché fi dice dal Signor 
Mazzocchi , e noi abbiam troppo fufficicntemente confunto . Sog- 
giugne , che '1 detto Signor Mazzocchi ebbe in dìfprczzo , e non ne 
fece alcun conto di detti Atti; ma ciò è fallo faliìfsimo; perciocché 
il divi/àto Signor Mazzocchi non folo non diede ad éfsi quelle note 
affai ingiuriofe, ed incon/ìderate , che lor dh'^il Signor di Vita* ma 
Icrvi/rciie de’ mede/imi più fiate per iilullrare , e fupplire gli Atti suoi 
muti/i , e monchi , come lì può vedere da chiunque ha occhi . Stima 
poi , e lì fa a crédere , che i Napoletani ebber fommamentc a grado 
del ritrovamento di detti Atti novelli , e fé ne congratularono in ve* 
dcrgli ufciii alla luce ; e quello è ftlfo fal/ìlsimo ; e più Napoletani 
anzi che darne contenti , ne han favellato malamente , ove che loro 
r occa/ìone è venuta ; cd altri ancora li fon podi a fcriver lor con- 
rra(i); e noi ne abbiam formata una compiuta di/fertazione , e forfè 
lo iicllò Signor Mazzocchi non fi truova adatto pago di aver quelli 
pubblicati . 

Con molto ardimento in tal luogo egli decide, che gli Atti an- 
tichi folfero apocrifi , cd interfolati , fenza che la ragion di quello 
suo /ènti mento l'avcirc, come era dovere, per pcrfuaderci manifeda- ' 
ta . Altro che parole vi vogliono a giudicare adeguatamente degli At- 
ti antichi ; c molto avvertimento ,vi vuole per conofeere i veri Atti 
da’ fallì de' Mai tiri. L' e/fer quedi brievi, amichi, c gravi il più del- 
le volte non gli fa autentici, e finccri , come abbiam veduto nella di- > 

vilàca nodra diflcrtazionc , che può da chicchcfia vederli . Ma donde 
traggo il Signor di Vita 1’ antichità degli Atti Mazzocchiani , fe non 
fi sa , quando furon compodi , ed in qual lingua primamente com-' 

, podi 

(i) Vedi MonftgHor Sabhatinì nelCa~\ tembre alla differta'iìon i- e 4 . 

/cndario Napoletano e ip. di Set- I 
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poÉi fof]cro ì Egli è ceno , che gii Atti Baron iani fono amichi/sioili 
anche al parer dello ftcllo Signor Mazzocchi fra que' , che andavano 
attorno innanzi della felice , o infelice fcovcrta di detti novelli Atti» 
e come fi vuole da più uomini avveduti , fì vogliono cfsi compilati in- 
nanzi del <]uinto secolo 5 e tutti gli altri Atti » che le divifatc circon- 
flanze contengono, fono di tempo anteriore al trafporto, che fece Si- 
cone di S. Gennaro in Benevento . Or quelli Atti , che han tanta an- 
tichità, che furpaflano il tempo di mille anni, che fono flati confcr- 
vati in celebri librerie , e da uomini di dirktifsima critica , e fono 
flati dalla Chiefa Napoletana da tempo immemorabile adottati per ve- 
ri , e /inceri , con poche parole da quello nuovo critico fon tenuti , e 
dichiarati per apocrifi , ed interpolati . Lo llclR) Signor Mazzocchi , 
come abbiam detto , letterato di forbitifsima critica , non ha fapuco 
dar loro que’ titoli cosi vizioiì, che gli ha dati colla sua nuova eru- 
dizione il Signor di Vita . Egli è però , fc vale a dire jl vero , in 
qualche parte compatibile i perciocché con quelle circonllanze fì atter- 
rava la caufa de' suoi Beneventani i onde credette con quella invenzio- 
ne render men forte la ragion de’ Napoletani . 

Noi però godiamo , ed cfuliiamo aliai d: quella sua , benché non 
fondata , rifoluzione 5 perciocché in tal suo diilinirc ad evidenza 
feorgiamo , eh’ egli abbia creduto, che da’ menzionati Atti certamen- 
te , ed indubìtaramente ricavato^-^vArebbe , che quegli lleAi parenti 
del detto Santo NapolctanijiRati fi fofiero 5 ciocché era 1 ’ oflacol più 
forte , cui volca/ì in qualunque fieli maniera ovviare j c credette d'ov- 
viarlo con pretender la diviAta circonllanza apocrifa , e da man fo- 
spetta a’ divifati Atti aggiunta . 

Entriamo nondimeno con più avvertimento ad eAminare quel, 
eh’ ei dice . Egli Appone , che gli Atti Mazzocchiani ficn lavoro 
tutto di uno autore , e che dove fi parli in quegli Arti del trafpor- 
to di S. Gennaro in Napoli fenza dirli 1 ’ accompagnamento de’ colui 
parenti Napoletani , fia dettatura della llelA penna, e della flclA auti- 
• chità, chc’l rcllo degli altri. Ma egli fortemente s’ inganna . Gli Ae- 
Iti Mazzocchiani fon fatti in due tempii onde quel, che precede al- 
la lèzion decima, fi vuol più antico di quel, che fursicguc. Lo llclTo 
Signor Mazzocchi le rufseguenti cofe le vuole forittc nel quinto , o 
^nei fello secolo . Dunque fc fi vuol parlar bene , avendo riguardo z’ 
detti Atti , fi dee con dillinzton favellare •• Ciocché importa , che 
quello , eh’ é fcritto dopo , non abbia il pregio dell’ antichità , che me- 
rita quel , eh’ è fcritto prima i ed in feguela non può la lldTa auto- 
rità fcrbarc . Erra dunque in prima il Signor di Vita , che di quelli 

Atti 
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Atei paria fenza alcuna diilinzione, e 1’ uno, e 1’ altro tempo, che 
ne' mede/imi fceverar il dee, mefee e confonde. 

Se gli Atti Baroniani , per non favellar degli altri , fon prima 
della detta giunta ì dunque quelli pel merito dell’ antichità debbon 
maggior fede meritare . Tanto è ciò vero , che lo nclfo Signor Maz« 
zocchi , ove che nella giunta fenza le divifate circonllanzc favellali , 
egli vi aggiugne per fupplirla , come E dovea , tutto quello , che da- 
gli Atti Baroniani vien divifato. Ma ciò vogliam farlo vedere ad oc- 
chi veggenti ai Signor Canonico fenza dir cofa , che non abbia un 
lucidifsimo fondamento. 

In tale giunta , o Ea nel Ene di detti Atti Mazzocchiani non 
sol manca la circonlianza fuddetta dell’ accompagnamento de’ parenti 
di S. Gennaro j ma manca ancora la narrazion della fcpoltura data 
agli altri Santi da' rilpettivi lor concittadini 5 onde lo EcEb Signor 
Mazzocchi Eimò quelli neceflàr; di fupplimento . Tal fupplimento il 
prefe egli dagli Atti Baroniani , che la fepoltura di detti òanti diEin- 
tamente rapportano , c la circonEanza , che tanto grava , cd afìlige 
il penfamento del Signor di Vita , per cui vuol quegli apocrifi , e 
non autentici . Reca il Signor Mazzocchi un paflb di detti Atti Ba- 
ronianì, che non cntran nella preferite quiEionc , e poi porta quella 
porzion de medcEmi Atti , che la contraEata circonE^nza divilàno } 
e- gli porta con qucEo principio : Max cum noflris fic pergum . Ciò 
dice nella nota de’ suoi Atti . Fa vedere adunque U Signor Maz- 

zocchi con un tal principio , che quegli Atti , ove la detta circoli- 
flanza divilàno, camminin del pari coll'autorità degli Atti suoi, che 
ibn mancanti . Così spiegar E debbe quel mox cum nojlris fte perguntf 
fe altrimenti colla sua erudizione in gramatica non ilpicghi il Signor 
di Vita. Ma che Eegue a qucEo mox cum nofirh fìc perguntì Appun- 
to quel che mette a foqquadro tutto il fondamento del Signor Cano- 
nico di Vita por credere gli Atti Baroniani apocrifi , ed interpolati . 

Pufìea vero quieto jam tempore , queEo è ’l rapporto degli Atti Baro- 
niani , che cogli Atti del Signor Mazzocchi camminan del pari : bi- 
fogna di dò nuovamente rendere avvifato il Signor di Vita , accioc- 
ché non feguiti a prender granchi nel lecco , venerabiles Epifeopi un* ( 
OJM OM.'ilBUSEXGE.'iERE BEATISSIMI MARTTRIS JAMUARII, cum '' 
plebe Dei fauHa , cum hymnis , & lauiibus Corpus ejus tollentes j juxta Nea~ 
polim tranflulerunt , & pofuerunt in B ftlica , ubi nunc requiefeit . Un tal 
fatto viene anche da altri Atti attcEato, come E è veduto al di fopra . 

Supplire anche volle, come E è detto, il Signor Mazzocchi da- 
gli Atti fiefsi Baroniani > c dalie lezioni deU’. Uficio Napoletano quel, 

che 
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che mancava agli Atti suoi intorno alla lepoltura de’ Compagni di 5. 
Gennaro . Quindi nel num. 40. tosi falsi a d.ic ; Eadem Barom 
niana , nec non LtHiones NcapoU an. Ifzf, editae pofl e a ver ha , qnae 
jkpra adnot aliane ricitavimus , fìc pergunt : SaH{lum vero Sojjìum , 

quelle fon parole di detti Atti fiaroniani , Diaconum cives fui Mifctiates 
tulerunt , & pofuerunt in B>:fiiica , ubi nunc requiefeit , die p. Kal. OSo~- 
bris . Puteolani quoque S. Procuium Diaconum , & SanSum Euticetem , & 
S, Acutium civet fui tulerunt j & pofuerunt in Praetorio Falcidii , qued 
tonjungitwr Bafilicae S. Scephani , in contrivio ipfo . S. auttm Feflum , 

S. Defiderium idem civet fui Beneventum tulerunt . In leQionious : Idem 
civet fui Beneventani habent . Una tal narrazione , che quelli fatti ci 
divifa , la liima il Signor Canonico di buonifsima condizione , e ca- 
vata da fonti /inceri ..^ae quidem tota narratio , Con parole del me- 
dcfimo nella detta notazion 40. , perquam bonae frugit efl , & ex fin-- 
terit fontihut haujla, 

Lafci di magnificare adunque detti Atti Mazzocchiani il Signor 
di Vita '1 e non fi curi di rimetterli ad efsi , perchè ne' mede/ìmi noia 
li avvifa la divilàta circonllanza ì perciocché il Signor Mazzocchi , 
che fiuta affai meglio di lui , avendo dlimato per tal mancanza de- 
gni di elfer lòppliti gli Atti suoi , gli fuppli in quella guilà , cheab- 
biam veduto , arogli Atti Baroniani , con attcllarci , che tutta intera iz 
narrazione in quelli rapportata era Aata cavata da buono , ed inte- 
ro originale , ed elfer tutta di buona condizione . 

Cade a terra quella lurgentc ma non fondata speranza del Si- 
gnor di Vita, ch'egli pofe negli Atti Mazzocchiani per efeiudereuna 
tal circonllanza j perciocché il mòdclimo Signor Mazzocchi avendo- 
gli fuppliti in quella guifa , che abbiam veduto , dimollra chiaro il 
suo fentimcnto , che gli Arti Baroniani nelle colè avvifate non licn 
punto apocrifi, ed interpolati . Lafci ancora il Signor di Vita di più 
avvertirci , che non dobbiam creder S. Gennaro per Napoletano » 
fondandoci ancora in tali Atti apocrifi , ed interpolati 5 pollo che gli 
abbiam fatto vedere quanto egli in tale argomento s'inganni, c pren- 
da volontariamente dalla sua pafsion condotto quegli abbagli -, c tra- 
vedimenti, che onor non fanno a chi vuoi retta critica adoperare. 

Non vogliam lalciarc in tal rincontro di rinfacciargli , che pur> 
che la detta circonllanza in dubbio per lui li rechi , non li curi di 
aver per apocrifi quegli Atti , in cui tante maraviglie di S. Gennaro 
vengan dclèritte . Onde in ciò a veder valsi , che più la vanità il 
traggo di voler S. Gennaro a torto , o a dritto per suo concjttadinoj 
clic la cofluì affai rinomata gloria predò tutte le nazioni del Mondo, 

che 
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<1ie Vuol dimezzata , ed affai rcarfa , e quafi al niente ridotta . Ciò è 
un’ argomento ancora valcvol troppo a far credere , che ’l detto San- 
to Martire non Zia Aaco Beneventano giammai ì poBochè la collui 
gloriofa fama metter voglia a terra , o menomare . Ben gli Ha in 
tal’ uopo , che fc gli rammenti il giudizio di Salomone , eh’ è affai 
proprio in una tal caufa . Il favio ile vide , e determinò > che non 
fòlli: vero figlio di colei quel bambino , \he la falfa sua madre vo- 
jea che dimezzato foffe , e renderlo così , non che monco e ferito * 
morto e fquarciato . 

Ma fè ’i l^nor Canonico di Vita Ha tanto addetto all* autorità 
del Breviario Romano , che fi ferve di quel Divino Adntonitu adope- 
rato in elfo , come di un’ arma formidabili fsima per afferrar le ragio- 
ni de’ Napoletani ì perchè poi non fi volge con pictofo vifo verfo di 
noi , e ci accorda graziofamente quello favore , che divi/àndofi quelle 
menzionate circonfianze nel Breviario fieffo , fi perfuada pure , che i Gia- 
nuarj Napoletani , parenti di S. Gennaro , accompagnarono cfTettiva- 
roente il colhii sacro Corpo in Napoli i c che quello tal fatto così 
attcllato non fia apocrifo , ed interpolato ì 

Se vuoi dimollrarc egli ’n ogni rincontro un’cgual giudizio, ed 
una critica uniforme, è neceffario, che l’ autorità, che da uno Itefib 
fonte deriva , egualmente la creda per vera , quando che alcuna cir- 
conllanza non vi fia , che apcrtame'nte , ed a tutte pruove falla fi 
feorga. imperciocché lloltizia aflai degna di biafimo farebbe aver per 
limpido c lineerò quel fblo , che fà a nollro pxx> i ed aver per non 
finccro , ed apocrifo quel , che ci è contrario , quantunque dallo flef- 
fo fonte derivi j clfcndo folo dì un tal diverfo giudicare non la ra- 
gion cagione , ma la p.ifsìcne. 

Dicaci però il Signor Canonico di Vita ; la divifata circonllan- 
za iK>n fi legge ancora negli Atti della sua Chiefa di Benevento, che 
da preffo a nove secoli innanzi pubblicamente , e ’n pien popolo rccitavafi j 
Se, vuol far grazia a’ suoi antichi cittadini , che con ispirito di veri- 
tà libravan le cofe ? bifogna dire , che una tal circonlìanza era loro 
per autentiche fcrittc affai conta ,e palelc . Che le poi voglia lli- 
mar’ egli , che la raedefima circonlìanza in quell’ Ufìcìo allor fi can- 
tava , perché f avean tolta dall’ Uficio Napoletano , da cui quello fu 
prefo j rifpondiamo , che troppo bietoloni giudichi i suoi concittadi- 
ni , che aveffer lenza prevenzion di giudizio feguitato a ridire quel , 
che da’ Napoletani fenza fondamento e contra la lor caufa diccafi . 
Qualunque cofa però , eh’ egli penfi , non potrà mettere in contrailo 
quel vero , che da tanti(>'secoii la Chiefa Beneventana credea , e che 
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oggi lenza alcuna ragione egli non credei e conolceaii quindi da quel 
Clero j che S. Gennaro pe’suoi natali alla lor Cittil non appartenelfe, 
e che i collui parenti, che l' accompagnarono a feppellirlo in Napo« 
li , cran Napoletani pur’ efsi . 

Egli è allài evidente, che'n tanto il Signor di Vita vuol mette- 
re a terra la circonflanza divifata , in quanto che crede internamen- 
te , che da quella la ragion de’ Napoletani rafforzili , e che la pri- 
ma , e propria intelligenza di ciò , che dicono gli Atti Baroniani , o 
gli altri Atti a quelli conformi , Zìa , che i parenti Napoletani del San- 
to , e non i Beneventani , avelTcro il detto Santo accompagnato al fe- 
polcro i perciocché altrimenti non li farebbe brigato di accagionar 
quegli Atti per tal circonflanza di apocrifi, ed interpolati ^ come abbia- 
mo accennato al di fopra . 

bi vede nella didcrtazion del Signor di Vita , eh’ egli volendo 
dunolìiarii gran critico , cade infelicemente in nobili , e chiari erro- 
ti, cJ urea in certi fcogli , in cui per necefsitì con tutta 1' arte sua 
maeflra vicn che rompa , e li perda . Egli vuole , andando dietro 
all Arcidiacano della Vipera, che fra' Compagni di S. Gennaro al mar- 
tirio vi foife flato S. Stefano cittadino ancora Beneventano . Or que- 
fij non è un parlar fenz' alcun fondamento , e volerci fare un pa- 
radolfo ingollare, che digerirlo non puote un che abbia vigorìa nel- 
lo flomaco , c Zia forte nel digerire i Perchè gli Atti Mazzocchiani 
per volere cfl'er brievi , c concili non rammentano la circonflanza 
dell' accompagnamenti de’ parenti di S. Gcnfnaro , quantunque altri At- 
ti ciò divilinoi ZI han da lui quelli per apocrifi, e rappezzati da’ Na- 
poletani • Or dove ha letto in antico autore , ed in quale scrittore 
anche di mezzana etì ha egli raccolto , che S- Stefano fode dato com- 
pagno di S. Gennaro nel martirio ì Non folo gli Atti Mazzocchiani, 
ma tutti quanti Zi fieno altri Atti ancora , e quanti autori di Marti- 
rologio /lati fi fono, non mai fi fon fognati di rapportar fra’ compagni 
di S. Gennaro S. Stefano . Come deflituto da ogni autoriti vuol’ egli 
Circi credere un tale altro Santo edere flato colui compagno al mar-ì 
tirio ì Che critica è mai quella , che le cofe gravi fondate , e rap- 
portate da scrittori di autoriii , fi abbian per vane , e da non poterli 
foftencre i e le fattole , c le carote fi voglion mettere in su , e dar 
loro quella fuisillcoza , che non poZTon mai avere ì Sappiamo , che ' 
Delle note ad UÉ^I luogo citi egli 1' autoriti di un tal VefeovoCa- 
bilonenfc, come'avea fitto innanzi anche il Signor della Vipera , c cita 
altresì Falcone Beneventano . Come è credibile , e pur fi offerva nel Signor 
Canonico , che un’ uomo di giudizio a sì dcbil filo fi attegna , per 
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^Aenere il più grande errore , che polTa dirli contra la miih da tut- 
ti gli . altri Alti unifoKtnememe atteftaca j Un tal Vefeovo vide nclse- 
colOJMicclimo , e su alfida il Signor di Vita, per aver per 

aute^co un fatto, che da ihille e trecento anni innanzi era forti to. 
Di più : lo (IcITo in mille errori s' involge nella compilazion dell' operili*, 
che lì prefe a fare , come fu opinione del dotto D. Niccolò Antonio (i)i 
ed in fatti il medciìmo parlando nuovamente de' Compagni di S. Genna- 
ro nella lettera N. del suo Martirologio , tralànda dell' intutto S-Ste-. 
fano , c que' folo rapporta , che dagl^altri Atti tutti fon rapportati. 
Falcqn Bcnevci^no poi altro non dice , che fra gli altri Corpi de* 
Sutì fu ritrovai in Benevento nel iiip. il Corpo di S- Stefano, che 
dÉjJui non lì nomina compagno di S. Gennaro , ne. (gradino Bene- 
wBtano • Egli c ben però , che fi rifletta in tal rincbmro quel, che 
dice il detto focone , per far vedere in quanto poco onore foITcr fer- 
bati i Corpi de' Santi ritrovati nel tempo suo in Benevento . Egli ci 
attclla , che non honefiae tumbae eran quelle , nelle quali coloro eran 
giaciuti innanzi. Traiafeiando di fare altre olTcrvazioni su quello pun- 
to, dici^ folamente , che non 11 sa a qual propolìto , fé non per 
empiere inutilmente le carte , d citi in tal luogo il menzionato Fal- 
cone , che non dice alcuna colà , che al suo propolìto lì confaccia . 

Dopo di at'cr di paflaggio ciò ollèrvato , non pofsiam non ma- 
ravigliarci di ciò , che alTcrifce il più delle volte lènza alcun fonda- 
mento il Signor di Vita , il quale non dillingucndo il Beo dalle pe- 
rche lì attacca ad ogni ramufcello per mettere in onoranza la sua 
patria , che non ha bifogno di quelle bagattelle per comparir pregia- 
ta fra le Città dell' Italia, e per ottener quella gloria, che a riferbo 
di aver per cittadin S. Gennaro , per ogni parte fenz' alcuna alterca- 
zion rè dovuta. 

Per conlcrmare vieppiù 1 ’ argomento , che i Gianuarj nell' età 
del detto Santo follerò Hati eiìllenti in Benevento, Ibggiugne lollef- 
fo Signor di Vita , eh’ eflendo il fecondo Gennaro , ch'egli chiama 
Santo dopo il Signor della Vipera , lènza però alcun fondamento di 
antico scrittore , di patria Beneventano , e Vclcovo della medelima 
Città i chiaro apparifea , che i Gianuarj intorno a quel tempo in quel- 
la Città allignaflcro . Noi potremmo far dimeno di riflettere su tale 
argomento j perciocché cflèr potrebbe , 'che un tal lècondo Gianuario 
flato folfe Beneventano , e dc'-Gianuarj di Benevento r. non oliando ciò a 
quel, che fi fonda da’ Napoletani , che'l primo S. Gennaro folTc fla- 
to lor concittadino , e ^ Gianuarj di Napoli . 

A a,a z Dice 

(i) Nel tom. 1. della SiVI^eca Spagnuola al fog, 174. al n. 450., e 
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Dice il Signor di Vi» , che i Napolttani ammetnn certamente ' 
chc’J fecondo Gianuario foITc flato Beneventano • ,^ctn BcuevtataHum 
tivem NeapoUtani omnino adntittunt , fon sue parole . Una tale alTer- 
zìon e’ invita anche fenza bifogno a difeutere un tal fatto , per con- 
vincer da ogni parte il medeiìniD Signor Canonico , che Tempre af- 
ftflclla cole non vere per infelicemente condurle a quel line , per cui 
le aflaflella . Noi non abbiam 'trovato finora alcuno autor Napoleta- 
no , che ciò omnino admittat i c quello affermare così flcuro del Si- 
gnor Canonico non ha altro ..appoggio , che la sua falla afferzionc . 
Dovea egli produrre quali qucTti flati fi foffero per potere Ilare alla sua 
fede , ’ ed alla sua parola . Se per quel NeapoUtnni omnino admittunt 
vuole intendere pel folo Mannello , autor della Vira di S. Gennaro j 
cacciato fuori da Mon/ìgnor Falcone ? egli pur dice male ì percioc- 
ché farebbe un fol Napoletano , che ciò affermato aveffe , e non i Na- 
poletani tutti , come afièrifee il Signor di Vita . Ma noi crediamo» 
ch'egli all'autorità di colui non /ì aitili j pollo che 1' abbia per un' 
impoflore', e per un raccoglitof di favole, e baie, come in più luo- 
ghi della sua diflertazion chiaramente il manifefla . f 

Se vogliaiu però Ilare alla regala di una giufla critica , dobbiatn 
dire , cJie non fi fappia di certo , che quello fecondo Gianuario Be- 
neventano flato folfe . Porca egli effere Napoletano, Capuano, o Ro- 
mano , giacche i Gianuarj in tali luoghi allora anche allignavano) e 
dell' effere flato Beneventano alcuna pruova non ci fi reca , làlvo che 
r afferzion de’ Beneventani medeflmi ì e vedrem qui noi fra poco » 
fé l' effere flato quegli Vefeovo di Benevento ci dia una certezza,che 
clttadin Beneventano anche flato foffe . 

Doveafl primamente , fc non andiamo errati , provare dal Signor 
di Vita , e da' suoi Beneventani , che nel tempo di quello fecondo 
Gennaro foflc flata eflflente in Benevento la famiglia Gìanuaria) cioc- 
ché non effendo/ì provato , ne provar potendoli , niente è valevole 
il suo argomento a provar quel , eh' egli affumc ì e quello , eh' egli 
riduce in conièguenza , dovea effere l'antecedente del suo ragionare. 
Egli fi ride di M^n/ignor Falcone, che col rapporto di tanti marmi 
Italiani, Spagnuoli , France/i , c Germani avelie voluto far cittadino 
di tutte quelle Nazioni S. Gennaro , ciocché quegli non lì fognò di 
pretendere, ma fol produllé i detti marmi per far vedere la nobiltà» 
e l'clleniìjn delh^ detta famiglia. Tcmiam si però, che '1 detto Mon- 
fìgnor Falcone più ragionevolmente lì rida di lui , che, lenz' alcuna 
pru iva benché mùiima recarci , voglia , che '1 detto fcconuo Genna- 
ro Bcn<ivefluao flato foffe ) quando che il mcdeltiuo dcile diviate 
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MEfon! citradino potei , ed'cndo la Éntiglia Gianuaria influire 
quelle penerai mente «lanata, ed cflefa , come fi è detto. >• 

Paffa poi il Signor df ad un’ altro argomento per prova- 
re il suo principale alTunto , che chiama egli Jatis luculéntum , e noi 
fetit iHtukntum il crediamo, che tragge dagii Atti del Santo Martire 
pubblicati dal Signor Mazzocchi ^ c lì è , che la madre di S. Genna- 
ro flava in Benevento quando coflui fofferfe il martirio, onde ne in- 
fcrilce in prima , che Beneventana ella fbflc flata 5 e poi , che ’l suo 
Santo figliuolo in fcgucla anche Bcneve^io flato {offe. Ma fentiam 
le parole , con cui egli maneggia qucl^nuovo zipolo . ^id tnim ì 
fon sue parole , «« primum , cum S. Jaiiuarius Beneventanum Epi- 
adtptus fuit t eo quoque illius mater , cum reliqHÌ$ a^natis com~ 
mi^Jfe putanda trit . innanzi che pafsiam' oltre , efàmiriiamo quelle 
parole . Non eftimano i Napoletani che co’ suoi agnati foflefi reca- 
ta in Benevento la madre di S. Gennaro , quando quefti fu eletto a 
Vefeovo di detta Città . Dicono folamcntc , che la madre di S. Gen- 
naro come santa c buona donna cflà fola , c fenz’ altra compagnia 
de' suoi parenti ed agnati , avefle feguitato il suo figlio , adefeatj dal- 
l’amor materno , c dalle virtù elimic del suo figliuolo. Onde è una 
falfa ampliazion quello , che li dice , ed è una efagerazione infrut- 
tuofà r affermarli , che cum reliquis agnatis fi fupponga da’ Napoleta- 
ni eircrfi quella in Benevento recata. 

Seguitiamo a rapportare quello , eh’ egli Ibggiugne ; Nunquid Nect» 
poti Urbe perfecutionem experte , vel cum uitae diferimìne, vel non fine 
gravijfimit imommodit eliis Cbriflianam Religìonem profiteretur , aut tan- 
tA fortajps rei familiaris , qua fe fubflenteret , premeretur anguflia , ut ma., 
ter filium Epifeopum longe a patriis larihus fequeretur ì Seguitano orato- 
rie efagerazioni , che lontane ellcr debbono da chiunque difeorrer 
debba fanamentc su fatti iflorici ^ e che niente rilevano, anzi rendo- 
no più infermò il suo argomento . Gli rendiam grazie io quello luo- 
go di ciò , che aircrifce , dì cui però dee ricordarfen fra poco , che 
allora in Napoli alcuna perfccuzìon contra la Rcligion , che ivifipro- 
fcll'ava, sperimentata nonfifolTe. Egli è certo, che dovea recare del- 
r incomodo alla madre di S. Gennaro il fèguirlo in Benevento . Ma 
chi pon freno all' amor materno , e ad una madre , che conofeea il 
merito cccelfo ael suo santo figliuolo ì Non co’ piedi, ma colle ali 
fé avute le avelfc , ponendo in obblio ogni pericolo , fouitato l’avreb- 
be , come a fcguitarc il venne . Non era ncceffario ài Signor Cano- 
nico di afifermare , che folo nel cafo dell’ inopia , che avrebbe pro- 
vata in Napoli lenza il suo figlio, 1’ avclTe ella in Benevento fegui* 
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tato i percigficliè non giva S. Gennaro in JBcne^tp per fare il 
cadantc, dare de’ beni della Chiefa pq|^ne a’ suoi congiui^. 

Onde eUa altro che ricever confouo sua vita, andò colà per é^cr 
compagna de’ colui dolori, c delle c^l afflizioni . Non potea dunque 
efler r angufiia , in cui ella trovavalì , l’aver lafdato la patria , ed ave* 
re accompagnato in Lciievcnto il suo figliuolo, /it pudet , fiegue egli, 
jam abfwrda haec tantum commemoraffe , qnae ntc fanne mentis quifqne fi- 
bi andienda permiferit , T ali però alTurdc cofe da altronde non deriva- 
no , che dalla mente del bignor Canonico , che non avendo di ner- 
bo altro che dire , pofe in campo i fuddetti penfamenti i che lìcco- 
me non modero la madre di S. Gennaro a fcguitarlo in fiencveo|9 j 
così non v^gon ^ alcun Napoletano rammentati per caeiool ^| |- 
r accompagtifernento , che fe’ al suo santo figlio la sua santa 

Siegue anch' egli , e compilce un tale argomento in qucAc pa- 
role : Dum igitur certo tonfi at Beneventenam Urbem matti S.J annerii do- 
•miciiium prcefiitiffe , cum eaqne reliquam fcmiliam ibidem snos babnijfc 
lares verifimile omnino fit , jam illnd fegnitnr , ut , etm non Mae alias 
nifi iffeptiffimae fuhfint caufae , domiciiinm ad folam originem , qua com- 
munis Januariae gentis Beneventnm patria eratp referendum effe videatur. 

Molte cole involge , ed infrafea in quella ultima parte del suo 
argomento il Signor Canonico di Vita : noi le svilupperemo , perchè 
chiara comparifea quella vcritli, che a tutte pruovc ottenebrare fi vuo- 
le . Colla egli è vero, che la madre di S. Gennaro nel tempo del co* 
Qui martirio in Renevento fi rìtrovalfe i ma non è chiaro , eh’ ella 
vi avefic colh il suo domicilio , fe non fi vuol quello per cafiiak giu- 
dicarli . Ci reca maraviglia, come dopo il detto tanfi at , non dica an- 
che il Signor Canonico , che coflallc altrefi , che con quella eccella 
donna avefle avuti nella llcfla Città il redo della famiglia fnos lares , 
com’ egli favella ) ma fi contenta di ciò afièrmare col verifimile efi , 
che ci dà a credere aver' ulàto per moderazione , pollo che dal ro«- 
fiat , che avea -detto in prima, avelie dovuto Icguire un'altro confiate 
' per quel , che dice in apprelfo , elfendo la propofizion polleriore de- 
rivante immediatamente da quella prima . 

L' affermarli , che non vi fieno altre caule , nifi ineptijfmae , a 
farci credere il contrario a quello , eh’ egli foftiene , filmiamo cflcre, 
con suo permeflo , una folcnnirsima follia . 

Abbiam Élw al di fopra , che la cagion foia , e fovrana, per 
cui fi raoflè la^Madrc di S. Gennaro a fcguitarlo in Benevento , folTe 
fiato l’ amor tenero , e grande , che invcrlb un tal suo santo figliuo- 
lo ella portava. Così veggiamo, che S.iil|5haca aveffè feguito S.Ago- 

fiino , 
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nino, ove che quedi drizzò il suo viaggio , e S. Apomeaia IcguìAlcf- 
Andro suo figlio, che poi fu martire, fino a Roma, cd a Bizanzio. 
Certamente quelle madri illullii , per non rammentarne delle altre , 
feguirono i loro santi figliuoli per 1' amor santo , e tenero che ’n- 
verfo di quelli portavano. Se una tal caufa è inettifsima , com’ egli 
fuppone , li vede apertamente , che bifogno abbia il detto Signor di 
Vita dell’ elleboro . Crediam noi certamente , che da un tale amore 
ella folfe fiata mofla la gran madre di S. Gennaro a fegui tarlo in Be- 
nevento ) e r avrebbe eziandio feguitato fino al luogo del martirio, 
e r avrebbe come dònna santa^ confortato a morir lietamente per Gesu- 
Crillo, lèguitando in ciò la gran madre de’ Maccabei , e l’ altre san- 
te madri, che ciò fecero, le morra ella non foSe ali' avvifo , che’l 
suo dìglio fi conducefiè al martirio . 

Mr ridettiamo per poco agli Atti di S. Gennaro , che una tal 
dimora di detta santa madre in Benevento ci attellano. Non avea bi- 
fogno il Signor di Vita per sì ripolla notizia addurre ciò , che fi di- 
ce negli Atti Mazzocchiani , che foli egli crede una tal circonllanza 
attcllarci . In tutti gli Atti del medefiino Santo', qualunque efsi fi fie- 
no , colle llefie parole ci vìen quella uniformemente rapportata . la 
tali Atti fi legge: M-Uer quoque S.Januarii in civiteue Beneventani po^ 
fila con quel, che fiegue . Da tali parole , fé non andiamo errati , an- 
zi che trarfi il domicilio di tal donna in^ Benevento , fi tragge , eh* 
ella cafualmcnte in quel tempo colà ^ritrovata fi folTc . A che ridirci 
gli Atti fudJetti , che la detta donna in quel tempo in Benevento fjf- 
(e fiata: Tn civitate Beneventana pafita, fc avefie avuto colà l'ordina- 
rio suo albergo , ed avelie fatta in tal luogo permanente dimora i 
Con ragion veduta così fi spiegarono i detti Atti ì perciocché in quel 
rincontro , ed in quel tempo ella in Benevento dimorava , dove non 
era , ne era fiata mai la sua ordinaria dimora . -Negli Atti Mazzoc- 
chiani , ch'egli loda per l'antichità, brevità, femplicità, e gravità, 
il vede anche ufata in tali termini una tal' efprefiiione , per farci coa- 
fapevoli , che la madre di S- Gennaro non follè Beneventana , o che 
colà folTe il suo ordinario domicilio ì perciocché fe folTe flato ciò 
vero , e noto , fi avrebbon rimalli quegli Atti breviloquentia , & gra- 
•vitate mirifice fe commendantia di una tal circonllanza fitveliare , co- 
me di cofa fuperflua. 

' Quelle cofe spiegate , cade a terra il ragionamento , eh’ egli £» il 
Signor di Vita , e quindi crediamo , che fervir non fi poflà della pruo- 
va , che S. Gennaro folTe fiato Beneventano, perché la sua nudse nel 
tempo divifaco avefie fatta colà una cafual dimoia. 

- Se 
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Se a ciò, ch« abbidin detto, ci iuiinghìanio , che non poflà eoa 
ragion replicare il Signor di Vita i molto meno avrà che replicare 
a ciò , che farera per dire , ctiz fvellerà aflTatto le pi nove , eh' egli 
ha cercato ritrarre per far S. Gennaro- Beneventano dalia famìglia Già- 
«luaria Tuppofia elìftente allora in Benevento , e dalla madre del San* 
to, che nel tempo del colui martirio in Benevento fi ritrovava . Ne- 
gli Atti di S. Magno Velcovo di Trani , che morì nella fine deJU 
perfecuzion di Decio , lì ha , che ’l detto Santo dalia Buglia venne 
qui in Napoli, e trattò cd||t.S. Gennaro , che dovea clTcre allora gio- 
vinetto affai , e quali che fanciullo i ma che da’ femi della santità, 
che gli sfolgoravano anche nel vifo , riguardevol fi facea in quel- 
r età alle perlbne più sante, che l'interno de' cuori umani con luce 
celefle conolceano . Gli Atti del detto Santo fon reeati dal diligcptir- 
limo Abate Ughelli, che gli traile dalla biblioteca Vailicellana , c gli 
recò nel tomo 7. dell' Italia Sacra alla pag. 888. j e quelli Atti fu- 
ron quelli , che mandati furono al Cardinal Baronio colle tavole , e 
co’ vecchi monumenti della Chiefa d’ Anagni , come lo flcflo Cardi- 
nal ci attella nelle note al Martirologio Romano a' ip. dì Agodo. 
11 detto Abate Ughelli lècondo il giudizio de' PP. Bollandidi al to- 
mo 7. di Agodo alla pag. 70^. al num. 27. del detto Santo Magno 
contextuit J'atis accuratam , Cf degantem aflonm ftnopfìn ex moHumentis 
Ecdtftae /Ivagninae 5 tum ex manuj cripto vetuflo brevi . 

Altri Atti vi fono di tal Santo in tre codici antichi , de' quali 
uno in Minda , un’altro in Ausburg, cd un’altro preffi gli defsi PP. 
Sollandidi lì confèrva , ed era del P. Beatili^ , fecondo la tedimo- 
nianza del P. Janninco. li primo, che di quelli Atti ci die’ notizia, 
e particolarmente di ciocché ’n cfsi lì rattruova in riguardo all’ argo- 
mento , che trattiamo , fu Monlìgnor Falcone nella lettera prima , 
che va fono il nome di D. Tom malo Egincta nel i7ip. dampatajZ 
cui non vogliam defraudare dell’ onor dovuto , come primo offerva- 
tor della circondanza per noi pregevole , che ’n elsi lì rapporta . 

Oltre a' detti Atti rapportati , abbiamo altri Atti pi dio i detti 
PP. Bollandidi , che fono di anonimo autore , c fono fcritti in mem- 
brana di antico carattere , com’ c/si dicono , cacciati fuori dai lor 
mufeo , c tralcritti nel detto tomo j. alla pag. jo 6 . . 1 utti ì men- 
zionati Ani , tanto i primi , qu.inio qucdi ultimi fono uniformi in 
rapportarci un tal viaggio fatto da S. Magno in Napoli , ove ritrovò, 
«d ebbe a trattar con S. Gennaro . 

Di quale età fieno i divifati An’r, non ofan di deciderlo i detti 
PP. Bollandidi ; c noi mcn di loro pofstam giudicare , fc non vo- 
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gliam Eirc gl' indovini , dell' epoca di quelli . I detti PP. però tea» 
gouo opinione , che heno i nicdclìmi antichi , e con ispczidcà quel- 
li , da cui tragge il compendio il detto Ughelli , che Aimato viene 
da' detti PP. adai accurato , ed dcgantc . 

In tutti quelli coilici , ed Atti uniformemente ft leggono le se- 
guenti parole : SauUm Maguut dut» iagreffns fuiffet Civitatem Neapoù'- 
tanam t J'ufceptHs ejì a S.Januario , qui & ìpfc prò Cbrijio vi^oriam oh- 
tiauit , d>' €€tvicem fuum od decoliaudum pofui: , quaa Domiuus fitti mar- 
$yrcm (onfetrevit^ . 11 codice ntemlrantis^ de' PP. iloliandilli vi ag- 
giugne dopo le dette parole , che S. Magno in J^'apoli requitvit per 
triduum cum S. Jnuuario . 

S. Arlagno adunque venne in >iapoli , e non andò in fienevemo 
per trovar S. Gennaro ùdài giovinetto allora i ed in fatti qui io tro- 
vò , e dette con Igi per tre giorni . Dunque in Kapoli era la cafa 
di quello Santo, e non in Benevento > p.rctocché colà avrebbe S.Ma- 
gno indirizzato il suo viaggio . In fegucla la madre di S. Gennaro 
dava in Piapoli i ed avea in quella Città, e non in Benevenro , il suo 
.domicilio ) e’ Gianuarj parenti del Santo , che 1 ' accompagoaron po- 
feia gi^«n»#to da Marciano in Napoli, come fi è detto, Aavan qui, 
ed cran di quella , e non di quella Città, cittadini. Se poi la madre 
del detto SaiKO nel tempo del codui inariirio dava i 1 Benevento j ciò 
cr4v,awenuto certamente , perchè codei più tenera degli akri suoi 
parenti feguir lo volle , ove che. di quella Città Vclco.vo fu fatto . 

Dall' addente tcdinioiiianzc degli Atti divcrlì di S. Magno tutto 
ciò , non potendo cflcrc altrimenti , invittamente deriva ì ne lì può 
pcnfarc arzigogolo, che pur li prevarrà ^ le a Dio piace, che pofl* 
una tal conieguenza da tali parole derivante inviluppare. 

Cade adunque da se mcdeiìmo a riiKontro di ciò , che 'n detti 
Atti fi dice , tutto quello , che ha podo iniìcme il Signor Canonico 
di Vita o per la madre di S. Gennaro , che Itrpponc avere avuto il 
suo domicilio in Bcricveiuo , o per gli Gianuari, che gli vuole pan 
renti del Santo , e che fblTcro dati in detta Città allora eddcnti . 

Quede circondanze in detti Atti avvifate li truovan , come li è 
detto , in tutti i codici divifati j e que’ codici fi confcrvano , coma 
ancora li e detto, in tanti dilparati fra loro, e didanti Juoghi.Qum- 
di Icmbra imporsibilc , che tali circondante non avcHèro avuto un 
faldo fondamento j giacché cosi univerfalmentc , e fenz’ alcuna va- 
riazione attedatc ci vengono . Ne- può dire il Signor di Vita , ch« 
dette circondanze lir aveffero frammifchiatc in detti Atti i Napoletani , 
come ardifee di dire per l’accompagnamento de’ parenti di 5. Genn-- 
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po^fà mai dir cola , che vaglia . JVotij(Jìmit fané efi , fon tue parole^ 
^kac tum maxime vigebat , EccUftqc difdpliua , ut in finguUs Urbibui , ubi 
Bpifcopaics fedet conflitutae cjj'eiu , Epifeopus ipfe , qui in defunfli locum 
fuccederet , nonnifi ex ejufdctn Ettlefiae Clero ejjet omuiuo eiigendui . 
Vuole egli dire in qucflc parole , che non polTono altro lìgnilìcaref 
che una tal difciplina notifsinia nel tempo di S. Gennaro avea tutto 
il, vigore . 

A convincere un tanto errore nel principio del suo parlare non 
fa altro uopo qui rapportare, che un'autorità di S. Cipriano (i),- che 
più di lui può attcHarci la dilciplina di quel tempo. Cosi dice il San- 
to Padre : Pi opitr quod diligenter de traditioHc Divina , & Apofìolicaobfer- 
vatione fervandum efi , &tenendum^ quod apud nos quoque , & fere per pro^ 
vinciat univerjas teuctur , ut ad ordinatioues rite telebrandas ad eat» pUbem, 
cui praepofituf ordinatur , Epifeopi ejufdem provinciae proximi quique con~ 
vcttiant , & Epifeopus deligatur plebe praefente . Da una tale autorità 
non vi ha colà, che confermi rafsioma del Signor di Vita 5 percióc- 
chè S. Cipriano non parla di Clero, da cui dovclTc il Vefeovo onni- 
namciuc eleggerli . Onde ciocché dice il Signor di Vita è puramente 
fond.ìio in aria . Due cofe ci fa fapcrc della di/ciplina di quei tempo 
S. Cipriano , la prima , che nell' ciczion del Velùovo intervenir do- 
vcano i Vefeovi circonvicini ì e la feconda , che ad una tale eiezio- 
ne , che ordinazione chiama il detto Santo , foife fiata la plebe pre- 
fente. Dunque in que’ tempi non vi era quella dtfcipiìna , che '1 Ve- 
feovo omuiuo erat eligendus dal Clero delia Chic.'à , eh' era ri mafia pri- 
va del SU .0 Vefeovo . 

Innanzi però di ailùmcre un tal falfo principio il Signor di Vi- 
ta, che mcgijo efamineremo appreliò, con quello, eh' egli erronea- 
mente lòggiugnc , detto tandem de taufa , fon sue parole 

nicdeiimc , non Juorum civium aiiqucm , qui in Cleri cenjum adferiptus 
eJJet , eoufiituendum fibi Epifeopum curajfent deueventant ì Kifpondiamo 
con brievi parole, tua ailài convincenti, che allora in henevenro non 
vi era perfosa alcuna di quel fuppoflo Qero , eh' egli crede , che po- 
tuto avelie ad un tal carico elice' eletto , cd ordinato \ c così lì riipondea 
Ciò , eh' egii lenz' alcun f indumento dice : ciocché fàrem meglio in 
apprelf} ned' efaminar per ogni parte, che faremo, quello suo invit- 
tilsinio argomento. 

• A radòrzarc quell' addotto suo afsioma , ed una tal fuppofla dt- 
feipiina arreca egli , o per mcgdo dire cita lo Decretali di Zo/imo, 
Ilario, Celcflmo Primo, c Leon Magno 5 ed in irne porta una piflo- 

Ebb z la 
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• malamente egli le cica, e T alTaftdla pcr-dimoArarc , che nell' età 
di quel Santo , come avea detto al di Ibpra , una tal difciplina era* 
io vigore . 

Ma non danno a divedere apertamente fenza colorar le sue pruo> 
ve con abbigliamenti di parole , che a nulla Icrvono , che intanto da* 
detti Sommi Pontefici furon dette Confiituzioni , o Decretali formate, 
e fiacuite , in quanto che innanzi di tal tempo tutta altra era la di- 
feipiina nell' elezioni de’ Vefeovi , che nella Chìefa fi faceano i Se 
quelli Canoni nuovi fi fecero , vi fu precifo biibgno di fargli) e que- 
llo bilbgno non porca eflcr* altro, clic altrimenti innanzi, e forfè di- 
fordinatamente , fi ulava . 

Ne vale per raflforzar quelle Decretali quello, ch’egli foggiugiK, 
o che foggiugner puote , eh’ elfendo animate quelle dalla tradizione 
AppoAolica, non poteafi quella in qualunque iìa tempo obbliare. im- 
perciocché o una tal tradizione era condizionata, e non erafi potuta 
nella perfccuzion della Chiefa adoperare , o perchè riguardando la ine- 
defima la dilciplina, e non il dogma , poteafi mutare , e variare, e 
non avere il suo corfo, come dopo di mille autori il fonda Nata! di 
Alcfiandro (t) , e ccl dimoflrarefperienza , che ora abbiamo dell'ufo, 
che fi fa di una tal tradizione già dalla Chiefa con ragionevoli avvi- 
iàmenti variata e polla in non cale . 

Sempre egli è certo però , e non fi può in controverfia porre , fe non 
da mente poco fana , e del Diritto Ecclefiailico poco efpcrta , che no’ 
secoli innanzi di tal! Decretali altro coAume nell' clezion de’ Vefeovi 
fi ufava, fe vi fu bifogno di tanti Canoni per moderare un tal’ ufo, 
o abufo , che dir fi voglia . 

Dalla lettera di Giulio Papa anzi che ricavarli quel, che ne ri- 
cava il Signor di Vira , (c ne ricava tutto 1’ opf>ono . Se egli aveflè 
traferitte con buona fede , e lenza inaliziofo troncamento quelle efprcl^ 
fioni , che accompagnavan le parole , eh’ egli cita ) avrebbe veduto 
quando il corfo di quella nuova dilciplina ebbe il principio, el’accrcfci- 
mento , per cui fi dcteflò dal detto Papa l’ clezion rammentata del men- 
zionato Giorgio . Nella detta pillola fi dice così : Ubi iflii^'modi Ecciffi^fli’- 
cus Canon, aut tradìtia Apoftolica AY PjÌCE AGENTE ECCLESIA ^ont\a€Ì, 
che fiegue . Suppofe dunque il detto Papa un tal coflume , cd una 
tal difciplina aver dovere il suo corfo : IN PACE AGENTE ECCLE~ 
SIA . Dunque quando vi era guerra nella Chiefa , c le perlècuzjoni 
erano in piedi , non poteafi a' detti Canoni , ed AppoRolica tradizion 
dar luogo. ^ 

Ma 

(i) NrW Jjlor. Eccl. al fecola 2. nella DiJfcrta%ìon 16. al 18. ed altrove. 



Di 


DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

• Ma in una tal lettera di Giulio Papa bifognava, che con. .minu^: 
IO avvertimento riflcuuco aveflc il Signor di Vita j acciocché non tanc(^ 
gloriato lì folTe di aver trovato un tcllo a suo favore , fc a suo favor può 
dirli «quello , che riguardava la difciplina del quinto secolo . Si voiea 
immettere Giorgio nella Chiefa di AlclTandria , il quale avea delie 
condizioni aliai cattive per non eflère a Vefeovo eletto . Era egli 'h 
prima non folo llraniere, ma pellegrino j non era nemmeno inAlef- 
fandria battezzato , non era cognito alla plebe , c non era dimandato 
da’ Preti, oc da’ Vefeovi , ne da’ Popoli . Certamente un tal* uomo 
non gli! perchè folamcnie non era cittadino , ma perchè era uomo, 
che peregrinando andava , ed in confeguenza a lui lòlo mcde/lmo no- 
to., non era ppnto da altrui conoiciuto , e non. ora da’ Preti, da’ Ve- 
feovi , c dal Popolo dimandato . Che fc mai folTe fla|o egli alla pic- 
he conoiciuto, non folle flato un’ uom ramingo, c folTe flato da* Ve- 
feovi, e da' Popoli dimandato j cedea certamente l’ardor di quelli Ca- 
noni , la tradizione AppuRolica , e '1 zelo del Papa Giulio, che vo- 
leano folamcntc deludere chi per ogni ragione dal Vefeovado cfclulb 
efier dovea . 

Qudlo però , che dovea inQruirc in tale argomento il Signor Ca? 
nonico di Vita, era f oll'ervarlì ndlo flelTo secolo di Giulio papa , che 
nella Romana Sede , da cui erano ufeiti , ed ufeivano quelli Canoni , 
più Pontefici foreflieri furono detti , come S. Damalo , che fu Spa- 
guuolo, Innoccnzio , che fu di Albano, Zofimo, che fu Greco, ed 
altri in apprelfo. Dunque la tradizione AppoAolica , c'I rigor de di- 
viati Canoni non avean luogo anche nel tempo , eh’, era in pace la, 
Chiefa j cd erano fiati quelli recentemente ordinati , quando che tut- 
te quelle condizioni in un, che dovea deggerfi , fi ritrovavano, che 
non furon ritrovate nella perfona dei divlfato Giorgio . 

I .Ma.cjtc Clero va trovando ii.Signor Canonico di Vita nella per- 
fiteuzion delia Chiefa, quando che nelle Chiefe particolari , c piu al- 
le perfècuzioni cfpofie , a mala pena un ^qualche Prete , o un qualche 
Diacono fi ritrovava ì Nella Chiefa di Peneveoco noi certamente cre- 
diamo , che non giè quando fu detto S. Gennaro , ma quando venne 
a morire, altri non vi folfero di qud-fuppofio Clero , che i Santi Fc- 
fip,,& Ddìdcrio-, che furon forfè dal detto Santo in prima ord.natl. 

No paia flraiio al detto Signor Canonico ciocché noi abuiamo 
ora afi'ermato^ imperciocché le ncila prigionia di S. Gennaro fiati fof- 
fcro in Penevento altri Preti , o Duconi ^ fi farebbero anche coflo- 
ro , come lecer s. Fedo , e S. Dcfidei io , mqfsi ad accompagnare , o 
recati fi farcubojio a trovare il A* Santo Pallore carcerato cd afflit- 
to . 
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DISSERTAZION SETTIMA. jJj 
fO . Se v! fòdero (lati altri del Clero nella detta Città > che anche 
santi e fcrvorofi clTcr doveano per la gloria della Fede , che profef- 
(arano i verifìmil cofa li è, eh’ cfsi ancora molsi ù farebbero a tener 
compagnia al Santo lor Padre i e con eflò a dividere i frutti delle pe- 
ne , c del martirio . Non vi furon’ altri , che a tanto fare li molfc- 
ro j dunque non è cofa fuor di ragione il penfare , che altri del Cle- 
ro in Benevento flati non fodero , che certamente avrebbon fupplito 
ad un tanto ufìcio di carità, e dì compafsione. 

Molto meno Arano parer gli debbe , eh’ clTendovi già il Vefeo- 
TO in Benevento , vi folle flata tanta inopia di Miniflri Ecdeliaflici . 
Imperciocché fecondo S. Epifanio ci afsicura- vi era tal volta Vefeo- 
Vo in una Città fenz’ alcun’ altro Prete, fe non un qualche fcmplico 
Diacono , che necclTario era per potere a quello miniflrare . Le pa« 
role di S. Epifanio fon le feguenti , le quali non fol queflo punto rin 
(chiarano , ma buona parte di quello , che abbiam detto finora. JVou 
enim omnia ftatim , fon le colui parole difputando contro di Acno(t)» 
fbtkerHMt /ipofloli confiituere . Presbyterit enim opus erat , & Diaconit , 
per hot enim dnot Etciefit^ica campieri pojfum . Ubi •vero non inventas 
eft qkis dignMs £pifiopa:n {come accadde a Benevento ) permanfie iociu 
fine Epifeopo . Ubi autem opus fuit , & erant digiti Epifeopatu , coufiitu^ 
ti funi Epiftopi . Cum autem muititmdo non ejffet , non inventi fune inter 
ipfos ^ul Preibyteri confiituerentur , & contenti fuerunt fola Epifeopo in 
loco conflituto . firum fine Diacono impojjibiU efi ejfe Epifiopum . ^ 

11 più rilevante, che dee conliderarfi per 1’ ufo di una tal difei. 
plina , lì è ,' che anche nella pace della Chicia , e fufsiflcndo i detti Ca- 
noni i ed elTcr dovendo più numcrofo il Clero delle Chiefe già ren- 
dete pacifiche, fi eleggcan pur Vefeovi , che del Clero non erano. Il 
celebre Ludovico Tomalsino (a) benìfsimo ci teflìmonia tali clcaìoui 
elTere avvenute in qu e’ secoli della Chìefa, che già ripofàva in pace) 
e fi fa a riCpondcrc alla pillola feconda di CeleAino Primo , che or- 
dinava, che allora un Vclcovo li folle eletto dal Clero di altra Chic- 
fa , fe da’ Chcrici della Aelfa Città , cui dovea il Vefeovo ordinari , 
niun degno, quod evenire non credimus , fecondo l’ efprcfsioni del det- 
to Papa , rinvenir A potea . Bona fide , parla il menzionato Tornai^ 
fino, fateri cogimm yjvetùa. CocUfiini Papae y tam inapem ^nandoej ne fui fi- 
fe unius Civitatis Clerum , & numero, & merito ufque adeo deflitutum, 
ut altetius EccUfiae opem implorare , & ab ta Epifiopum fibi mendicare 
neceffe h aber et . Che però gli Africani Vefeovi all’ A rei vefeovo Carta- 

ginc- 

(t) Nell' Enfia yy. I ^y. al ». 8. della Difei piina Ec- 

U) Alla pari. i. al lib. j. al cap. | clcfinfiica , 


Bi AL£mo mcxoLo smu . r 

linde dinaackvtao , che avede im Prece et^o , ~ìmiri 
mtott t&'i» alter iut Gvìtatù traMforret MftJàepat/udj ^ 

' ConctJio>'ten» Cartagined: al Cao. $7. cclebaaco. nel quarto sccplq^. 
' Ea feilitet y liegue il detco TomaAInOt beutficii vUijjfitudiHC , ut opti* 
muta altit Eccleftis fubriperet Pretbyterm» aliquem , quem ei refiitucret , 
quae fmm amififfrt . Inibii tfi ì» bae earitetit weiffitudiue , quod futpi-^ 
, tari quis p(^t CoHotdbiu adverfumy quormm finis , & ffuptss caritas efi . 

fecondo un tal principio vc^gianoo in fatti in 0)oki Vcrcovadi^fiorcoii 
ti i detti Canoni , cdèrlì detti uoxoini forellicri . Così S. Giaocrifoflo> 
mo t eh' era Prete di Antiochia , fu eletto ad Arcivelcovo di Coftanti-* 
nopoli, e S.Agodino, ch'era diTagaQa, fu fattoVcTcovo di Bona* 
«d altri eicrapli potrciaroo anche addurre , Ce quefia colà non Ibfli: cosi 
«àiara , ceni' dia è. Qtitodi Aahiiilce il.higaoc; Tomaio , e con* 
chiude* che lèmpre che la pubblica utilità * la ae(;dsnìj e la legge 
delia carità il richiegga* non han luogo t Canoni « c icpecrecali fud* 
dette , che debbono a que' fini fuperiori fcrvire . ^ u*> 

Nella ftclTa Chielk di Benevento ne abbiano troppo iUuftri gii 
dàmpli di ciò in tempo , in cui la dilcipUna da' .detti Canoni ordi* 
nata avea maggiop. luogo * e Bava «elmo maggtcur vigore ...S. Taqi'^ 
maro* che fiorì nd 455. fu egli Africano* e 1’ immediato suo lite* 
cefibre S. Sofio* che fiorì nd 4po. * fu fìgliuolodi S. Gualco Re dd* 
la Valila Auftrale, Monaco, ed Abau del Mooiftero, eh' ei £tbbricar 
fece a proprie spefe nella Brettagna i cd ameodue furon Vcftovi di 
Benevento* * ^ . «ax -*■-.- 

Da qucfti due cAinpli , che fitccedettoro netta Chla&di Benevento 
nd tempo , in cui la fuddetta difctplina ebbe la atm maggior forza 
e AirsiActun , li vede chiaramentr quanto dhebole , ed {ulùlsillcntc la 
pniova lìa , che S. Gennaro , che fiorì nd eesnpo , in cui la medeli- 
, ma dlfdpli,na non era ancor prelcritta , pesche Vdtovo Beneventano^ 
folTc Rato 'ancor cittadino delld aacdelùaa. „ >,v 

Per dar vigore al suo invictilsimo argomento il Signor di Vitq* 
che finora 1’ abbiam fruo vedere di niun pefo , c valore, e puntd* 
larlo in quella guilà , che può , dice , e dì suo capo il dice , che 
quando quelle perfone forefiicre lì cleggeano a' Vefeovi , doveano alme* 
no effère aferitte al Clero ddlc Chiefe , a cui dovean venire ad efièc 
Velcovi detti . 

Abbiam deno al di lòpra , che nel tempo di S. Gennaro que* 
fio Clera, ch'egli vuol ritrovare in Benevento , punto non lì ritruo* 
vi Iccoodo qudl' idea , che del medelìmo egli nutrilce } e da quello 
fieflb , eh’ egli afierma , che qud poco popolo Criftiano fi adunava io 

' quei 
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^el tempo, per isfuggire le perfecuzioni de' tiranni, in luoghi oftru» 
ri, in grotte, ed in cimitQrj , fuppot li dee, che ijualchc Colo Pre- 
ce fra efsì era, che amnainidrare avelTe potuto loro di Ibppiatto i Sa- 
cramenti . 

Nelle ordinazioni , che fi fàceano in que' tempi dalla Chielà Ro- 
mana , che la prima era , ficcome è* la prìncipal Chielà del Mon- 
do, pochirsime ordinazioni fi veggon fatte di Preti da’ Romani Pon- 
‘-telici ^ c quelle ancora di qualche Prete foredìcre . Onde le in que* 
tempi eran tanto pochi i Preti delia Chielà Romana ì pochilsimi ef- 
fcr doveano i Preci della Chiefa Beneventana , anzi nel lingolar nu- 
mero di uno , o due efsi elTer poteano . Per la qual colà che Cle- 
ro mai poteano cTsI fare ì c fé ’i làceano, qual dilcipltna vi era al- 
lora , che dovean convenire In uno , fare una rapprclèntazion di Cheri> 
cato, cd elTcr’ cBi aferitti in un ruolo pubblico, e didinto/ 

Ma non vi fu un cale allibramento ne' primi tempi, e nel tempo > 
di S. Gennaro , cd anche nel tempo di S. Tammaro , e S. Sofio fudder- 
ti i o pure non era nccelTarlo per clTer Vefeovo elTere afcricto que- 
gli , che dovea edere eletto onninamente, c fenz' alcuna variazione, 
al ruolo del Clero . I detti Santi furono foredieri , e non furon mai 
aferitti al Clero di Benevento j c con tutto 'ciò fùron facci Vefeovi 
della Cjtcà medelìma . L'Abate Ughelli (i), i’ Arcidiacono della Vi- 
pera (z) , c Monlignor Sarnelli (j) ci attedano, che S. Tammaro vi- 
vea vita Iblicaria in un luogo cucco Iblingo , cd affatto lontano dal 
commerzio delle genti quando fu facto Velcovo di Benevento 5 e S. 
Sofio , eh’ era Abate della Brettagna , c forcfticro , c pellegrino , fu elet- 
to niedclìmamcntc Vefeovo delia Città fuddccta . Può dire in vida di 
quede verità , che fodero dati ì detti Santi alcrìcti al Clero della deP- 
la il Signor di Vita , che tanto ufo fa , o pretende fare di una cri- 
tica diritta , cd efatea i Se mai gli viene in pcnlìero di ciò afferma- 
re , ci procediamo , che non abbiam forza di ragioni per contradar 
con lui . 

Quelle Decretali , e que’ Canoni divilàti , per entrari: nell' intima 
ragion di efsi, in canto le dette cofe , c circondanze ordinavano, in 
quanto che volcan la perfona di colui , che dovea edere a Vefeovo 
eletto, fbdè data cognita per la suavircìi, c bontà, c per gli suoi iau- 
dcvoli codumi , c folTe data gradevole , ed accetta a quel popolo , 

Ccc. cui 

(j) Nelle Memorie Cronologiche de' 
yefeovi' Beneveatàni nello S. 
Tawnie.ro . 


(i) Ne' Vef cervi beneventani. 

(z) Nella Cronologia de' yefeovi Be- 
neventani in 5. Tammaro . 
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cui dorea cflèr prcpofta . Potea adunque alcuno fcnza eflcr citadino, 
c dcJ Clero di una Chiefa , per la sua rara , c sfolgorante santità 
aver quelle qualità , che 'n un Vefcovo richicdcano i fuddctci Canoni} 
e ciò era non Polo di eguale» ina di maggior merito dell’ eflcr’ uno 
coiKittadino » ed eflcr conofciuto , come di una flcfla Cittò dal Popo* 

)o della mcdelìina . £ perciò i fuddetti Papi , cd i Vefcovi fudderti » 
che abbiam rammentati , furon , benché fbreftieri ^eletti alle ril^tnve lor 
Cattedre } eflendo in cfsi la raggiante santità un merito troppo gran- 
de per non aver luogo quelle condizioni , che non per altro lì vo- 
ieano , che perchè colui » eh’ elegger li dovea , fòlle flato del Vefeo- 
vado fbpra ogni altro dello fleflb paefe degnifsimo. 

S. Gennaro fu quefl’ uomo di così eminente santità , che ficco- 
me fin da fanciullo era l’alta maraviglia de’ suoi concittadini Napole- 
tani , che spinfc anche S. Magno a venirlo dalla Puglia a ritrovare come fi 
è detto} così svegliò i Beneventani uomini, che ne aveano il maggior 
bilbgno, di eleggerlo a lor Vefcovo. Nc ciocché aggiugne il detto Si- 
gnor Canonico di Vita può togliere alcuna forza a ciò , che dice- 
vamo , cioè eh' eflendo i Crifliani di un luogo affai riflrcttl , cd ap- 
pena a loro ncfsi noti , non potean Papere i Crifliani delle altre Cit- 
tà , ed i più santi uomini di quelle . Imperciocché una tale afferma- 
zione è contraria al vero , poflochè P ifloria di que' tempi 1’ oppo- 
fito ci manifefli di quello , eh' egli alfumc . I Crifliani di allora» i 
quali vivean con timore , c terrore, non altronde prendean coraggio» 
che dal Papere 1' invitta coPtanza» e la Aeligion degli altri Crifliani» 
che preflb alle lor Cittì» o poco lontani da quelle» particolarmente 
albergavano. Quindi i mePsi Pecrcti , 1' intelligenze proccurare davan 
loro de' Santi lor vicini » c degli uomini forti nella Fede di Gesu- 
Criflo baflevol cognizione . La lloria di Eufèbio di Cefàrea ci dà una 
incontraflabil icflimonranza , che gli uomini forti » e santi , che nel- 
le pcrPccuzioni viveano » ed aveano il martirio Pofferto , cran baflc- 
volmcntc noti non che alle Città, cd alle Regioni» in cui dimorava- 
no» alla Chiefà tutta univerfalc dell'Occidente, c dell’Oriente. 

Ma fc nell’ eiezioni de’ Vefcovi , che li faceano in quel tempo» 
come ci dimofliano tanti Santi Padri, c spezialmente S. Cipriano ncl- 
r addotto luogo, la diPciplina era , che quegli eletti Polfcro col conPonfo , e 
colia Peienza de’ Vefcovi circonvicini , o della provincia } qualunque 
flrcttczza , in cui vivati folfero i primi Crifliani , non potea lor non 
far noti gli uomini egregi » c lingolari , che ’n altre Città Crifla- 
nc , e particolarmente da loro non m^lto lontane , per cmuienza di . 
virtù aliai lucidamente rispkndcano . Tal fi fu la virtù inlignc , c Par- 

prcn- 
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prendente di S. Gennaro^ che conofeiuta pienamente da’ Vefeovi cir- 
convicini , e dalla provincia , ed anche dagli flen>i ikneveatani , <]uan- 
lunquc rifirctti , ed aflai noti a so llersi , e non appena noci , corno 
faliamcnte fuppone il detto Signor Canonico , '/i molTero ad elegger- 
lo a Vefeovo di Benevento . £ bene in quel tempo una tal Chiefà avea bifo- 
gno di un forte , collante , e santo Pallore , che da qualunque parte 
r avclTer potuto avere, l'avrebhon a braccia aperte ricevuto } eflendo- 
vi allora inopia di uomini così egregi in quella Città , come il vedre- 
mo piu innauzi con poco piacere del mcdclìmo Signor Canonico . 

In quello luogo non pofslam non avvertire una Iblenne comrad* 
dizion dei detto Signor Canonico medeiìmo . Abbìam veduto , eh* 
egli àlea, che'n tali tempi i CriAìaoi ftavan così nafcolli, ed i Mi- 
fieli delia Keligioiic gli adoperavan così fecrctamente , che fi facean 
nelle grotte , e ne' cimiteri per non edere feoperti } anzi , come a lui 
piace , gli ilefsi Crilliani appena erano a se noti $ e pure detto avea 
innanzi , che i ficnevenuni non afpcttaron la pace della Chielà fòtto 
i Principi Crilliani ; ma innanzi ancora fotto i Principi Pagani , e* 
pcrfecutori della Chiefa , palcfamcme la Fede Crilliana profedàvano . 
Jam diM cttim , fon sue parole , J'ub Etbnids PrincipibMS , apfiée etiarn im 
Chrifiiiows furenti bus , i Beneventani , paiam Cbriflianam Reiigionem feffn- 

hantur . 

Chi non vede in ciò l'aperta contraddizione del Signor Canonii 
col Ma la pafsionc il trafportò fenza avvcdcrlcne a dimoflrar/i con- 
trario a se llciro. Volca dare un pregio alla sua Città di Benevento, 
che an>.hc la Cnlliana Religione in tempo degl' Impcradori Gentili , 
c perfccutori della meddìnia pubblicamente in eflà fi profeflàva . Ma 
non volendo un tale argomento allor che fi trattava dell' eiezion di 
S. Gennaro , come flraniero a Vefeovo della llellà , dice , che facros 
conventus in eryptis , eoemeicriis , aliisque abdicis loci: , ciam , ac vix qui- 
dem fsbimetipfis noti agere coufuevere j c ciò fi didè per non far” effèr 
noto a’ suoi cittadini la virtù di S- Gennaro , che come Napoletano 
era loro lontano. 

Balla riflettere in ciò il poco avvertimento del detto autore, che 
una volta dice , che pakm ^ Rcligion CriAiana in Benevento fi pro- 
fcdàlTe, ed un'altra volta dice, che cium, Or in abditis locis la Itclli 
Rcligion fi ptofcdalTe . Chi non vede , che paiam , & c/am fon due 
avverbi oppoAi, da cui lèntimcnti oppolli derivano! Seguitiamo a ri- 
flettere su quello , che ’n tal rincontro egli foggiugne . Troppo tre- 
mendo è per lui r argomento, che fi tragge dall'clczion di S.Jam- 
* maro, e di S-SoAo , e lì la in qucAa guifa, ma con isforzo tdfè.i- 
. Ceca cc , 
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xc , i ddudcrlo . Ab ea kge aliqumi» , fon sue parole , cioè dalia 
di/ciplina divifaca , Tecejfum } (hjus tamen rei non ma effe caufa 

vidtbatnr j vti epud nemo civittm ad Perorale munns jukeundutn idoneus 
tum adeffet , vel is Epifeopus pefiuiaretHr , qni lieti txtcrnns homo , din 
tamen in eodem loco moratus , ac praeterea in Cleri cenfnm adferiptut ce* 
teris dignittt» fe probaffet , vel certe ( ut fere femper accidie ) mira* 
,tulo aiiquo , vifibili , velmti forte t coelo delapfa , divinitus probaretur : A» 
ttibil bujufmadi in Januarii elcQioru cotuigiffe , in ejus a3is omnibus le* 
gere rfi ^ [ nam de commentitiis Graeculi Monachi Bafiliani , feu Fatconìi 
narrationibus aSa res efl ) ut proinde nulla appartai eaufa , cur Beneven* 
toni eam legem , quam centum quinquaginta pene annorum spatio in no* 
vem S. Januarii fuccefferibus , qui ormfts cives fuere ad S. Tammartm uf* 
que f adeo religiofe fervarunt , in S.J attuario ipfo contemnendam exifiima* 
ritit . ,Qjtid vero opus Beitevcutani tum baberent , ut extra suae Eccle^ 
fiae Clerum Epifeopum fibi ,quaeftffe debnerint , quafi non inter fuot , qui 
digni effent , reperirentur l Aut quid tandem boni ex Neapolitanis fibi po* 
■terant polliceri ì Utrumque cum demum probaverimns , tonferà tandem res 
erit . 

In un tal ragionamento molte cofe melce, e confonde 11 Signor 
Clonico di Vica> molte altre fenz’ alcun divifamento, o giudizio af- 
ferma , e propone i e finalmente ridice quel che detto avea fopra , e 
noi ba/lantcmcnte abbiamo difeudb , e confutato . Ma btfogna rican- 
tar la medeilma canzone , acciocché meglio avvertito egli rimanga , 
e non parli più di Clero, e di difciplina Eccleiiaflica , che Involve, e 
confonde , nc di difpenfagioni , e de' motivi di quelle , che non han che 
fare col secolo di S. Gennaro. Confefla egli, che ne' primi tre seco>< 
li alcune volte dalia già detta difciplina folTefi deviato; e meglio der- ' 
to avrebbe , c più dillintamcnte fecondo quello , che abbiatn divifa- 
to al di fopra, che quella difciplina non 6 era in que’ tempi ancora 
/labilità o raccomandata per Canone di alcun, Concilio, o per Decre- 
tale di alcun Pontefice , che folamcnte pofeia , com’ egli flcdb a se 
contrario conferà , ineunte faeculo quinto fu (labilità . S. Gennaro fu 
fertilmente od terzo secolo ; e la sua elezione al Vefeovado fu in- 
nanzi , che un tal secolo fioiffe . Dunque in tal secolo non vi era an- 
cora ('addotta difciplina; e per eleggerli a Vefeovi di una qualche Cit- 
tb foreflieri , non vi era bifogno di difpcnfagione alia medefima , non cf- 
fendo ella ancora (labilità ; c tutte quelle circonflanze di dover' effe* 
re r eletto delia Citth , e del Clero > cui doveafì il Vefeovo (labilirc, 
non erano in u(b allora , e lì praticavano . Onde non han che fare 
quelle cofe ) che su di tal punto affallclla il Signor Canonico . 
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Nc è punto vero, che ne' secoli apprelTo, in cui una ul difd* 
piina prefe il vigore , per poterli eleggere un forciliere vi dovcao 
concorrere que' requiiìti , che adduce il Signor Canonico . Quelli eran 
6 bene quelli » che addita il chiarifsimo 'i'omafsino . Nec enim , fon 
collui parole , de Legihus , & Canoiua's shìs regnlis difpenfat EccUfiat 
nifi ubi juadet utiiitas publica f c(^it neceffitas , probat caritas , cui Le- 
gei y & Cananei famulautur . ^e rammenta il chiarilsìmo autore l’ope* 
ra de' miracoli , che fucceder Iblea nell’ clczion de' foreflicri uomini. 
Quindi Arano dee fcmbrarc a chiunque qualche perizia della Sto* 
ria EccleAaAica l' adcrroarA , che ’n tali elezioni allor che area vigo* 
re la detta difciplìna follò (lato folito d' intervenirvi miracoli . Onde 
quel suo dirA , quod fere femper accidie , è una chimera affatto , che 
non ha fondamento di pruova alcuna . Se alcuna volta ciò fucccdcttef 
Iron fu così frequente, che dir li potelTe : fere Jemper accidie. Ciò è 
un volere affumereun principio contai circondanza propoAo , per far 
credere agl' ignoranti uomini , che non effendovi dati miracoli nell’ 
elezion di S. Gennaro, che codui'non foffe dato forediere uomo j ed 
in ciò due errori li commettono con voler il tempo di S. Gennaro ri* 
durlo al tempo della detta difciplìna j e ’l fecondo, che 'n quedo tem- 
po quali femprc fucceduti folfcr miracoli per avvalorar f elezion di un^ 
Vefeovo forediere. Egli è certo, che anche- nel tempo, che una tal 
difciplìna fioriva , furono eletti Vclcovi foredieri fenza 1’ opera de' mi- 
racoli . Dicaci il Signof^ Canonico : nell’ elezion di S- Agodino , ed in 
quella di S. Giancrifodomo quali furono i miracoli , che v' interven- 
nero ì Nell' elezione deffa di S. Tammaro , e di S. Sofio Vefeovi Be- 
neventani , dicaci pur’ egli quali miracoli vi fuccedettero ì Fola à 
adunque il dird , che nell' elezion degli dranieri fempre quafi mira- 
coli v' intervenidèroi e pure gli addotti efcmpli fono avvenuti nc’ SC'^ 
coli , ove certamente i detti Canoni avean luogo . 

Non ci brighiamo di rilpondere a quell’ altra sua propolizionc , 
che per effer detti edemi uomini eletti a' Vcfcovl , dovean diu in eo- 
dem loco mar ari , ac in Cleri eenfum ejfe adferipei . Imperciocché, Ac- 
come abbiam detto, ciò non A praticava ne’ tempi di S. Gennaro, in 
cui una tal difciplìna non era incominciata ì e ne’ tempi dopo bifogna- 
va , che ’i Signor Canonico provato aveffe con molta fortezza un ui prin- 
cipio , per poterfene con utile , e profitto in tal’ uopo fcrvire j c cer- 
tamente anche fe provato 1' avelie , non avea che fare un tal' ufo co’ 
tempi di S. Gennaro . Ma nc’ tempi podcriorì abbiamo , ciocché dee 
confonderlo, che S. Tammaro, c S. Sofio, come* anche al di fopraSl 
dicemmo» non furon giammai nel Clero di Benevento aferittì , ne per* 

lungo 
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lungo anzi per poco tempo iu detta Città dimorarono^ c’lpnmod% 
Romito, cir era, e ’i fecondo da Pellegrino furono eletti a Vefeori 
Beneventani. 

Quel che aggiugne il Signor di Vita , che per ijo. anni dopo 
di S. Oennaio i Vdeuvi fucccllori folTero fiati lino a S. l'ammaro cit- 
tadini di Benevento , per indi cavarne una deboi pruova, che S.Gcn- 
naro ancora clTcr dovea Beneventano , e colà, che nafee da un pol- 
lìbilc , che . può non efler vero , come in fatti non lo è . Poteano i 
detti fuccclforl clfèr Bencveiuani , e S- Gennaro no i ne a ciò vi h» 
cofa , che rilponder lì polla , di qualche nerbo . Ma che i fuccclTori di 
S. Gennaro lino a S. Tammaro folfero liati cittadini Ben:veatani,que- 
(ia ò una cofa , che lì alfamc facilmente , ma non E pruova . Se du- 
rando la lleda difciplina , e dando nel suo maggior v.gore i Canoni 
fuddetti , furono eletti a Vefeovi Beneventani S. l'ammaro , c S. Soho 
certamente liranicri j chi può aver per indubitato, c certo che innan- 
zi a codoro non ve nc folfero dati degli altri f Per non efaneinarc 
lutti i Vefeovi, che lì rapportano dopo di S. Gennaro fecondo il tem- 
po divifaio dal Signor Canonico , fe fodero dati Beneventani o no » 
ci bada di ridettele, che quei San Doro, che fu'l terzo Vefeovo do- 
po il detto Santo , lì ha molta probaoiiità , che Beneventano dato 
non folTc i podo che un tal nome Greco fu , come rideuc Moulì- 
gnor Sarnclli (i )5 ed i Greci allora , cd i nomi loro, non avean che 
lare co’ Beneventani . • . 

Dato però , e non conceduto , c dando per un tantino alle pa- 
role , e non alle pruove del Signor di Vita , che tali Vclcovi dopo 
S. Gennaro fodero dati Beneventani } ciò accadde , perché elTcndolì io 
quel tempo già rcnduta la pace alla Chiefa , e rimanendo in Bene- 
vento que’ femi di santità da S. Gennaro Jalciati , porca il Ocro tro- 
varli piu condizionato a poter dar Vefeovi alla coloro Città . Ciò po 
rò conceduto , drana làrcbbc la confeguenza , che S. Gennaro anche 
Beneventano avedé eder dovuto. 

Entriam però nel forte di una tal controverlìa per dileguare 
ogni ombra , che al ver , che fodeniamo , c data poda fopra dai 
troppo accorto Signor di Vita. 1 Beneventani quando elcllero S.Gcn- 
naro a lor Vefeovo , avean bifogno di trovare un tal Vclcovo fuori 
della loro Città , c fuori del Clero , fe Clero allora vi era in Bene- 
vento . S. Gennaro fu '1 primo Vefeovo di Benevento , cd innanzi a lui 
non fuvì altro Vclcovo di forra alcuna. Tanto ci tedimoniano il chia- 
rifsimo Abate Ughelli, c ’l diJigcntifsimo Ferrari nel Catalogo de' San- 
ti 

(i) rYf//a Cronologia de f'cfcovi Beueventani in S. Doro . 
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ili Italiani, i quali videro , cd olici varon tutti j falli , e*^ monumcn» 
tl deila Ciiicfa fiencveotana , e non trovarono altro Velcovo , che 1' 
avelie governata innanzi di S. Gennaro . Favole fono adunque quellCi 
che i Beneventani ci voglion fare ingollare, che S. Gennaro folTeila* 

10 il decimo terzo Vefeovo di Benevento . Ridcvolc è la prima of» 
Nervazione, che là il Signor di Vita su gli Atti flclsi di S. Gennaro, 
che non ilcorgendoli in efsi chiamato primo Vefeovo di Benevento 
S Gennaro , non folTe Bato quelli veracemente il primo . Gli Atti , 
egli è vero , che non aggiungono al nome di S. Gennaro il primo, 
come dice il dotto Signor Canonico , ma non dicon che folTe Hato 

11 decimo terzo . Ma il non dirli ne primo , ne fecondo , ne terzo a 
S. Gennaro , ne altro numero aggiugnendofi Uno al terzo decimo, ci 
dà certamenre ad argomentare , che innanzi di lui altro Vefeovo in 
Benevento /lato non fod ^5 perciocché o ù làrcbbe detto in luogo di 
chi egli fuccedette, o non così generalmente parlato farebbelì. Mali 
confondono elsi flcfsi gli scrittori Beneventani ì perciocché il Signor 
di Vita fra S. Fotino , e S. Gennaro vuole , che dodici Beno ftati i 
Vefeovi , che quella Chielà relTcro • Fuijffe autem Duodecim inter S.Pbo^ 
tittum, & S. Januai tum, sacrai Attiflites, qui prìoribni illìs tribus Ecclefiac sae- 
cutis Beneveutanam Eccleftam aimini^rarint . Son parole quelle del Si» 
gnor Canonico (t) . L’Arcidiacono della Vipera , c MonBgnor Sar- 
nelli vogliono , che folTero Aati undici fra i Santi divifati . Onde in 
fentenza di colloro S. Gennaro fu il tredicclimo Vefeovo, ed in feti» 
lenza del Signor di Vita fu il quattordicciimo . Da ciò li vedequan» 
to efsi llefsi 'lì confondono i Signori Beneventani nel fupplire la fup- 
poBa lacuna de' Velcovì Beneventani fra S. Fotino , e S. Gennaro . £1^ 
fendo dunque , che S. Gennaro fu il primo certo Velcovo di Beneven» 
to ì B vede , che allora , ed innanzi , non vi era flato alcuno del lor 
fuppoflo Clero , che aveflé potuto a tal dignità cBèrc eletto . Nccef- 
ficà vi fu prccifa adunque conofeiuta non Ibi da’ Benevennni , ma da! 
Vefeovi delia Provincia , a cui appartenea la fuprema autorità su 1*. 
elezioni de’ Vefeovi, di eleggere in Velcovo di Benevento un forellie* 

''re , che adorno di una spleq^da virtù aveBè potuto efi^e'ii primo 
Velcovo di quella Città , eh? quella greggìuoja aveflc amplificata, c. 
santificata i giacché da quel Clero , com’ era addivenuto per l’ innan- 
zi , alcuno ritrovar non B era potuto , che di tale incarico degno fof> 
fe flato . Quello uomo eletto , ben noto a’ Vefeovi circonvicini , e del- 
la Provincia , fu S. Gennaro , che fu il primo Vefeovo della detta Cit- , 
ù , c l’ accrclcitore colà del Criflianefìmo , di cui per l’ innanzi qual- 
che 

(i) Nell' addilli one alla dìjjcrt. del Teforo dell' antichità Beneventane ^ 


Digitized by Googli 



DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 
che folo Prete forfè , e lènza forfè era diratore . 

Mario delia Vipera , ed altri novelli Beneventani fuppongono ^ 
che '1 primo Vefeovo fo0é (Iato dato loro da Piero , e foflè 
S. Fotino . Ma donde eglino una tal notizia ricavano } Non vi ha al* 
cuno scrittore antico , o de* mezzani tempi , che ciò ce f attedi $ 
ne vi ha monumento alcuno nella Chiefa di Benevento , che un tal 
primo Vefeovo additi , che i fuddetti autori UghciJì , e Ferrari , fe 
flato vi fbffc , f avrebbero feorto , c f avrebbero altrui additato . Ma 
6 ricorre al folito futterfugio della tradizione , la <]uale ha *1 Iblo 
fondamento nella mente de' pignori Beneventani i edèndo peraltro de- 
flituta affatto di que' foftegni , che debbono aver le tradizioni per cP- 
fcr credute. 

Non contenti però i Beneventani di avere un tal Vefeovo nella 
lor mente creato , per far compita la fucccfsion de* ior Vefeovi da S. 
potino a S. Gennaro , ne portano -undici , o dodici altri , ma colla 
di/grazia di non faperfene il lor nome , di non (àpcrlcne il tempo , 
in cui Borirono^ e fol iì legnano da efsi con due NN. , che mente 
iignifìcano . Quelli undici Vefeovi incogniti affatto , perchè non mai 
vi furono , ancb’ efsi dalla flcflà fuppoffa tradizione vengono atrefla- 
ti ) la quale chi non vede , e dovrebbe averla veduta il Signor di 
Vita, che affatto fenz’ alcuno appoggio, o foffegno di autorità vicn 
polla su , e creata 1 

Monlìgnor Sarnelli , cui dovea prima di ogni altra colà vedert 
il Signor di Vita , e riportar ciò , che coffui dice , o che rapporta 
nel corpo della sua diflcrtazionc , e non già nelle sue addizioni, per 
farli vedere non digiuno delle cofe sue fleffe: Mon/ìgnor Sarnelli, di- 
cevamo , a rafforzare , e ad empiere un tal numero porta un palio di 
Falcon Beneventano , il quale nell* anno 1 1 ip. clfendoli ritrovato il 
Corpo di S. Giovanni Vefeovo della detta Città , il nomina ventune/ì- 
mo Vefeovo di Betìcvento ^ onde fa egli ri conto , che da S. Potino 
ponendoli gli undici Vefeovi ideati Bno a S. Giovanni, veniva certa- 
mente Gollui ad eflcr vcnturrelimo Vefeovo della Città divifata . 

• A troppo deboi filo fi appoggia Monlìgnor SarnellT , e con lui 
il Signor Canonico di Vita, che lenza citare il detto Prelato, la llcf> 
fa autorità di Paiconc ci addita . Una tale autorità i’ avea recata an- 
cora f Arcidiacono' della Vipera , ma non per fervirli del conto de’ 
detti autori , ma folamentc per rammentare f invenzion del Corpo 
del detto Santo , che da Falcone si deferive . 

Troppo debole, dicevamo, è una tale autorità per accertare un 
tal numero de* Vefeovi . Si dice da Falcone , che fu *1 vcntunclimo 

Vefeo- 
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Ve/covo S. Giovanni , ma un tal numero fi dìe* in abbaco Romano.^ 
Ch» dite a’ detti' Signori , che un tal numera fblTc certo nel suo ori- 
ginale , e che non tolTe flato viziato da'. Beneventani ftclii per avere 
un’autorità, che avelie follenuta una tal non fondata tradizione i 

Dato però, che viziati non ileno detti numeri, che autorità può 
£urc Eai«;on Beneventano, che vifl'c da S. Potino per mille anni lon- 
tano , e dagli altri Vdcovi in poco uni nor diflanza di tempo ? Fai- 
con Beneventano fu un’ autore , a cui dcefi credere per quelle colè , 
che ci attefla aver vedute i ma oltre a ciò non lappiamo , fé colla 
sua critica il Signor di Vita polla roflcnoic, che ne' fatti di ottocento, 
novecento , e mille anni innanzi pollk un cale autore elTer degno di fede in 
ciò, che di que’ tempi rapportai Se noi non abbiamo altri documcn- 
tLda’ pignori Beneventani, lèguircml’opinione di due diligentifsi mi uo- 
mini , che furon di palsionc Iccvcri , quali lì furono il detto Abate 
righelli, c’I Ferrari, che ne’ Falli delia Chìefa di Benevento , e negli 
Archivi di ella , che rivolfcr con occhio da potere il vero fcorgerc , 
non trovaroii fé non S. Gennaro per Vclcovo primiero di quella Città . 

Non clfcadovi flato adunque, che ti potìk icgiitiniamence crede- 
re , innanzi di S. Gennaro alcun Vefeovo in Benevento ì ben fi vede, 
che innanzi di ul tempo , e forfè anche dopo , la greggia di tal pac- 
fc era a|l'ai picciola, e che dal Clero dd mcdclimo, le Clero vi era, 
non li era trovar potuto uomo da poterfenc trarre per eder Vclcovo della 
Città fladdetta . B ben grande era il bilbgno di quella i poflo che , ef- 
fendo per la maggior parte Gentile e Pagana , non potcllè avere , 
ficcofflc non ebbe , alcun dei suo Clero per poterlo far Vclcovo ì c c! 
di/piacc di raninicniarc ai Signor Canonico di Vita , che fino ai se- 
colo di S- Barbato , che fu nel secolo Icttimo , secolo , che da mol- 
to tempo innauad godca la pace la Chiefa univcrfale, fi adoravan gF 
Idoli alfai frequentemente , e pubblicamente in Jiicnevento , vi erano 
delle Paganiebe lupcrflizioni per ogni parte , e quali che tutta era 
allora Idolatra. 

Pn tal vero ad. abbaucre , che ci viene atteflato da tutti gli scrit- 
tori Beneventani (i), cita il detto Signor Canonico di Vita un pallb 
di Simmaco, da cui erede vederli, che nel coflui tempo, ch’era in- 
nanzi di S. Barbato , quali tutta Benevento era Criftiana . Ma quanto 
egli s’inganni, e Ira abbacinato 'nella vera intelligenzia di un tal paf* 
fo di Simmaco , il vedremo , fc la pafsioa non e’ inganna , con eflre- 
ma chiarezza . . - 

Ddd Dice 

(i) Mario deila Vipera nella Crono^ | S. Barbato , e tutti gli altri . 
logia de' Vefeovi Beneventani /» I * , s 
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Dice SÌBmaco (t) a suo padre ftrirendo ; »-4f* 

hiMc brrtff interuAllo 9tueve$$tMm me recefi : /U fiamma emkm urnaimm 
fhuifitqut fiefceftks , tanta bnoore ceUbrabar y mt jam gravarer offltìù.Se^ 
dnittas emtm > quae non compenfattu , onenfa, ^ . Et Urbe cnm maxitma fttp 
finguU ejtu optimatet wfi font mìhi Urbe majares , tmtantet fui y littera- 
rum y morumqae mirabiiet : Deum magna pan ventrtumr , con quei cto 
fkgue, cJie non è oeccdàrio a ridirlo . Dalie addotte parole lìjppo> 
nc il Signor Canonico , che «roleflè Simnaco additarci y che la mag» 
gior parte de’ fieneventani £oflè allora CrilUana . Z>ei igitur fingnlari 
nomine , ibn sue parole , con cui pretende di spiegate un tal telio» 
gnem EentuetUanorum magna pari ‘uenerabntnr , iffam Cbrifiianam .Etiì— 
gionem figuifieatat . ' 

Vediam le una tale ioierpetiazione regga a martello . Secondo 
il lèniiniento del detto Signor di Vita Simmaco fu crwielilsimo ne- 
mico de' Criftiani . Loda Simmaco in una tale pillola i fieneventani'} 
gli loda per lo Audio delle lettere 5 gli loda per gli coAumi } e gli 
loda ancora , perchè la maggior parte Z>eMa vemtratnry cioè CtiAo, 
fecondo la spiegazion del Signor Canonico . Si può credere , le ulàr 
vogliamo un diritto giudizio , che un tal pagano uomo i fieneventa- 
ni lodallè , per eAèc la maggior parte di elsi Criliiani i quando per 
qucAo argomento erano a lui > e doveaao e&rc » bialimcyoii , e di com- 
mendazione indegni i Adunque le Simmaco , eh' ebbe il piacere di 
fare un panegirico a’ fieneventani , lodò gli Aefti, perchè la maggior 
parte venerava Iddio ì fi dee credere y che iodati non gli avelie per 
la CrilUana Religione y che per la maggior parte non fioriva la elèi. 
Oltre che i Gentili non davan i' onore a* CriAiani y che queAi avefi- 
fero adorato -Cri Ao col nome d’ Iddio y ma diAinlcrQ efói Crifio da 
Dio , e faccan quegli non adoratori , o Icguaci di Dio , ma di CriAo. 
Troppo chiari fono gli efempli di ciò inSuetosio^a), ed in Tacito (^), 
che faoeaoo i CriAiani adoratori di CriAo y come amop di' una nuova 
da lor fuppoAa l'uperAizione . Se adunque Simmaco all' ufo d^li altri 
Gentili didè> che i fieneventani nella maggior patte adoravan-Dioi cer- 
ttmeiue fotto'qucAo nome non volle CriAo intendere. Tanto più r che 
fe avelTc intefo fotto il nome di Dio Gesu-CriAo Salvador noAro , 
avrebbe riconolciuto quello < por 'Dio j ciocché non era ufiiak , e pro- 
prio dc'Gentili > che CriAo per Dio aveflcr- chiamato, e riconofiMuto . 

Fare a noi , che meglio fi convenga alla religioo di Simmaco, 
alle parole Aeflè , cd alle lodi , che dà a fienevento , che non abbia 

» a egli 

(i) Nell' AuSiaria (di' Epifiola 6. l (j) Nel lib. ty. degli Annali . 

(z) Ih Cianàio al taf. zj. [ 
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egli giammai ÌDcefo di dire , che la maggior parte de* Beneventani 
Crifto adorava. Coll'idea di Roma, di cui egli come Senatore lodar 
volca i velìigj , che ’n altre Cicih E ritrovavano , non altro Tuppolc 
in quel parlare di dire , che ’n Benevento fi venerava una gran parte 
di quegli Dei , che 'n Roma E veneravano . Deum tui^na pan venera- 
twr , cioè Devntm PMgM pan veneratur . li Demai chi non sa , che pref- 
Co i poeti, e gli fiorici prendefi afiài fovcncc per Deoram . CostTaò- 
biamo in Livio fra gii altri (i) . Dunque altro non voile dir Simma- 
co • che ’n Benevento E venerava la maggior parte degli • Dei , che ’n 
Roma E venerava} prefo il vocabolo di veneratur per attivo ptAivo, 
come ancora E: ne veggono gli elcmpii negli scrittori Latini, e spe~ 
aialmente preflò di Plauto(a). 

Una tal nofira spinacione non abbia però il suo ■ luogo j egli è 
certo noadimeno , che col nome Engolare di Dio Simmaco non ha 
intcE> di Crifio favellatrC} perciocché in più luc^hi delle sue Eprflo- 
Ic degli Dei favellando > ne favellò nel numero Engolare , come nel 
lib. i> alla pillola ^p., al lib. 4. alla pili. ^4. e 70. , al lib. 7. alia 
pili 17. e p;., al lib. d. .alla pili. ip. 6 $. e dS. ; cd al lib. 8. alla 
pili. 4d. e 57.} ne’ quali luoghi Tempre nel numero Engolare di Dio 
Elvella, e pur non intende di Grillo, ma degli Dei favellare . Quin- 
di il celebre QUireconfulto franccTco Juteto (^) dice, che s'ingan'nan 
quelli, f«t putoHt a GeutUibut Dctàa non fuiffe didum , fed Deari e noi 
diciamo , che.Sinupaco usò di,nomina>c gli Dei col nome Engolare 
di Dio } perciocché con tal nome non voile riguardare i particolari 
Dei , ma la Diviniti in genere , che tutti gli Dei accoglica . 

Troppo lieve argomento dall' autorità di Simmaco traggo il Si- 
gnor di Vita, da Jut poco ùuelà, O'ftiracchiata di lòverchio , per dar 
qualche puntella di piuova alla Crtftianith fuppolla di Benevento nel 
tempo del- menzionato autore. . 

Egli: è certo , come abbiam detto , che dagli fiefii autori Bene- 
ventani E ha, che iiao al tempo di S. Barbato vi erano Idoli, che E 
adoiavan pubblicameiuc in- Beoeveoto , e Era gM altri quella aliai ri- 
nomata Vipera aiata , e con due teilc } c che vi fu bifogno di un 
gran miracolo dei detto Santo per trarre que’ cittadini dall' idolatria. 
Jj^o miratula toMMo/ax paptUut , lÒH parole di Mario delia Vipera (4], 
S. Barbatum Epìjtopum ateùmaruut , Idololatriam aatuiao abnegantet . Dun- 

Ddd a que * 


(1) Al lib. 8. al tap. ij. 

(a) In Batb. x. 1.4. & in TrataL 
X. J. X}. 

(j) Nil iib. y. de' Mifcellauci /opra 


Siamato alia pifi. ij. dell' edi~ 
\ione di Parigi nell' anno 1604. 
(4) Nella Cronologia de' Vefeervi Be- 
neventani in S. Barbato . 
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CccofuàaM firntimenro di quefto autore tutto il popok»'di-Bendiu. 
v^to^era. <jkEa fupcrftiaion <Paganica ancora ingpmbro . ■ Kc ’J voler 
UiUM» (!<We fa il l>igaor di Vita, una tal rupciAizione a’ iòli Longo* 
bar^iy ebe'n detta Città dinioravano, in alcuna guifa fursifter puote^ 
pcrcìoccbè il detto autore parla del popolo di Benevento, cbeincbìu^ 
de ciafeun , eh' era della detta Città , cioè- natio della medefinra , per 
Icguacc dell' idolatria , e : della ruperiiizion 'Paganica , che ivi univer> 
làliucntc regnava . li Signor della Vipera-, che tanto ci'attelia , è 
Beneventano , ed ha dimoitrato in ogni rincontro la premura , che 
avea alTai focofa per la gloria della sua patria . Onde non può così 
di leggieri eflcr, dal Signor Canonico rifiutalo . Come pofla (tir- ^uo 
Ho facto con quel, che, vuol trarre il Signor Canonico da Simooaco, 
il lafciamo. ai.Jui di diviiàroel») Tupponendo noi , che fia quello nodo 
ù i^i^igaco , «che mctte-fo&pra tutto il lìftcma , eh' egli trar vuole 
dalie paiole male intelè di Simmaco . 

Egli è alTai veriEmiic , (è non cerco ancora , che innanzi di S. 
Gennaro il Clero di Benevento, le pur vi era, per l'inopia de' fog- 
getti non potè dare alla detta Città il Velcovo i ed abbiam certi/sì* 

• mo negli Atti dd deuo Martire , ebe Iblo & Fello , e S. ’Dehderto 
andaron quella a ritrovare già carcerato '. Ciocché ci fi chiaramente 
vedere , chei oltre a’ detti Santi , che furon dallo (le0b S. Gennaro 
ordinati, non vi erano altri Preti di rimarco in Benevento^ perciocché 
farebbono andati colìoro , come di virtù ricolmi , a ritrovare in tante 
angufUe il lor Pallore . i *- 

Ne ò affatto fùor di elèmplo , ebe doi« in un < luogo non ff- 
ritrovava nd Clero uom , che. fullè degno del Veicovado , ri manca 
quello fenza effer provveduto. (Jii vero, fon paroledi S. £pifanio(i}', 
no» inventks ejl qui digum effa Epìfeopat» , permoufu locot fine Epifto- 
po . Così addivenne a Benevento , che perchè neh Clero di effa non 
fi ritrovò pcrlbna degna di cBcr. Vefoovo , rimale per tanto tempo 
fenz’ alcun Vefeovo . Ad allora, già làpeaiì , -per quello , che lo AeP 
fo S. Epifanto nel nsedeAmo aditono luogo «i attella , che ne priiai 
tempi gli Appofloii non poteton tutte le cole conBituirc) c laTciara> 
no a' Preti , e Diaconi fòli il poter compire aU’ Ecclefìallico Minifle» 
rio . iVo» eium , fon parole del S. Padre , omnia fiatim pMutrmu Apo* 
fiali confiituert •. fres^yttri» enim op*s erat , ^ Dinenmtì per 'km enim 
duos Ecclefiafiica campieri pofiioft . y ^ &ccomc abbiam detto anche al di 
fopra . » « . 5 : ■ ■ 

Se E vuole Crillianità in Benevento innanzi di S. Gennaro , uo- 

p'è 

(i) Nell’ Erefia 75. 
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p* è che fi dica , che non cficndovJ fiaci Vdcovi , fbflè fiata quella 
picciola Chiefa governata da qualche Erete , o qualche Diacono , che 
non avendo le qualità per cifer Vefeovi , non furono a tal minifie- 
rio eletti e dcfiiuati . 

Da tutto ciò, che abbiam detto, rifletta bene il Signor Canoni* 
co, fé poflà dir con verità quello-, che . lena’ alcuna pritov» diflè già 
fopra:„^'if vera opus Bennentmi tum habarent , ut Ultra fuae EceU- 
fiat CJerum Epifeapum jibi quaefijfe debueriut , quafi non iuter fuos , qui 
digui efftìut, reperireutur . Noi, quando altra colà di nerbo non ci di- 
ca • rimaniaoi nella credenza , che allora , ed innanzi , nei Clero fie- 
ficvcntano non vi era uom si degno , che potefle a Vclcovo di fic- 
nevento eflcre eletto . 

. Fin qui il Signor Canonico di Vita ha creduto di fondare, che 
S. Gennaro foflè flato Beneventano , prima per quella tradizion così 
vana , che abbiam difeufla ^ per fecondo per eflèrfi la sua madre ri- 
trovata in Benevento alior che quegli fòflerlè il Martirio i per terzo 
per cfler la famiglia Giaiftiaria Beneventana i c per quarto per eflert 
fiato Vclcovo di Benevento S. Gennaro } e cosi fornifeon le sue pruo- 
Ve , che direttamente ha creduto trarre da tali deboli principi ptf Fon- 
dare il suo aflìinto . Ora faccendola da foldato gloriofo , quali vincitoc 
foflc rimafio in tale imprelà , incomincia a recare argomenti per is- 
vellcre, e confutare le ragioni de' Napoletani, aflài a lui mal note, 
come fi vedrà nel decorio di quello ragionamento. ^ 

Si fa egli primamente a dire cpn un ridevol , favolofb, e poeri- 
ie fuppoQo , che i Napoletani in tempo di S. Gennaro eran quali tut- 
ti Idolatri j onde non potean dare a Benevento S. Gennaro . Ma an- 
diamo appreflb alle sue parole, acciocché -squittinati i suoi fèntimcn- 
ti vada m fummo quella macchina , ch’egli crede fondare , che afi* 
fatto non ha fondamento veruno . Ac primum , fon sue parole , quod. 
NeapnUtatm tpeSut , cegre paflremsm > hoc- arguuuHtum a Ufi traSstri fa- 
tcor . Ringraziamo un tanto autore della tenerezza, eh» ha per noiy 
e del dolore , con cui è.coflretto a dir k nofive vergogne . Sicgue 
egli : ^«0 eorum gloriae , quam aUoquin mudtis speSatam uominibut uem 
miraxi jolum , veruru etiem favere potius , tuerique in animo, femper fmit, 
nonnibil modo dttraSum videatur . Ringraziamo novellamente la bon- 
tà del Signor Canonico, chc’n un tal prologo così gentilmeate ci fa-> 
vorifeei c lodiamo in. lui una tal gcatitudine a quefla Città , dacuiegU 
apprefe quei favere , di cui pretende far pompa . Sicgue ancorai At 
dutu rei ratio pofluiat , patriae , ac vtritati erit inferviendttm . Se < egli 
con tale argomento, che qui a poco produrrà, giacche finora lìamo- 
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Rati in proemi di cerimonie, abbia avuto il penfìcro, o veramente ab* 
bia conseguito il iioe di mettere in rilàlto il folo vero , ebe dee pre- 
porli ad ogni affetto , die aver lì debbe per la patria , il giudicai 
i]ualun<]ue iìc/i , che quella qualunque lìelì fcritta farà per leggere , e 
conlìderare . 

Finito il prologo H mette egli il zipolo in mano, che crede el^ 
fere una forte lancia , e così dice : igitur i Ah Beuer^ntani Efi- 

ftepHtH fiti tfHHefitMri in Ntafliumorum ^nempiam ocmUf , mentemifMe con- 
jfcijjrnt ì Abbiam fatto vedere al di fopra , e forfè foptabbondante- 
raciHe il bifogiio della Cbielà ficneventana di un Santo uomo per reg- 
gerla da primo Velcovo , e Pallore , ebe dd Clero della lor patria 
trar non poteano i Beneventani, ma l'ebbero dalla Cittb di Napoli a 
ritrovare , da cui aflài fulgida per ogn’ intorno correa la lima di S. 
Gennaro . Ma balli aver tanto detto al di fopra ) onde al luogo , ove 
ciò abbiam divi/àto , ci rimettiamo . 

Dopo un tal principio egli li fo ad addurre le pruove , ebe ca- 
va da autori , come die' e§U , fequiorit aevi , ebe dicono , com’ egli 
fuppone , che nel mentre era in vigore l' Idolatria , i Napoletani meC- 
Ter contrariata la Religion CriEiana ì e che caduto da per tutto il 
culto degl' idoli , folicr rimalli coloro dell' Idolatria tenacil'simi 
ttmeuim, fon sue parole Iclquipcdali, dian Idoloiatria Jiaret , OtriJUoHam 
Rcligionem avorfatos fuiffe Neapolitanos pHtakimus , qui , excifo jam /dò» 
iorum ckitu , adbuc ejuj'dem fucre tenacijjimi ì A fondare una tal favdlo- 
là chimera, ed un tal ridcvole arzigogolo, cica egli il noto palfo di 
Simmaco , il quale nel secolo quarto chiamando la Città di Napoli 
Città rcligiofa , fuppon’ egli che 1' aveffe così chiamata , perche era 
tutta Gentile ; clfcndo /lato il detto aurore Cbrifiiauat Fidei iufetififfi- 
tnut bifiis ) onde chiamando quella religiojìa , la foppolc addetta alla 
Religion de' Gemili , eh' cgd profoCava . 

Potea a ul suo uopo , fe làputa l' avefiè , allegare ancora la pic- 
ciola ftoria dell' autor Monaco Ca/sinelè , e di nazion Longobardo, 
che dice, che nel secolo ottavo : Neaptiitts ad Fidem Cbtifii perduri. 
Ma quel , che dice quello iafano autore , vien da tutti gli scrittori 
foiennememe riprovato , accagionandolo di fallò , fciocco , ed igno- 
raiKe . Per quel che dice Simmaco , che ’n niuna gutlà l' ha bene m- 
tefo il Signor Canonico di Vita , come non l'-ÙMelc Camillo Pelle- 
grino , che iavido della gloria Napoletana formò il primo quella ob- 
biezione, o nodo, eh' egli chiama, cui andò dietro l'affai noto nu- 
livolo uomo di Pietro Giannonc , che fenza efaminare il detto padb, 
Icguitò a chiulì occhi quel, che '1 Pellegrina detto avea, fàcileeora, 
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DISSERTAZION SETTIMA. 
e nel suo^lcnfo naturale c proprio inrcrpccrarlo concia le poche coniì* 
rlerazioni de' divifati autori . Ma quelli Ibn più degni di scuià del Si« 
gnor Canonico di Vita i perciocché nel tempo loro non vi era lUto 
alcuno ancora, eh: avelie spiegato Simmaco nei suo proprio , natura- 
le , e primiero fenlb-y come pofeia , ed a di noflri è venuto a spie- 
garh da uom> valcntilsimo nell’ Eccleiìailica , e Profana antichità, che 
non è già Napoletano , o nato In quello Regno . 

Innanzi di elàminar tal palTo di Simmaco , non poEiam non 
dimodrar la nollra gran maraviglia in vedere , come lì trasformi il 
detto Signor Canonico, c come ove truovi il suo prò , con incodanza 
non degna di uom letterato varia , c cambia il suo giudizio . Poco 
anzi ha voluto , che Simmaco lodaflè i Beneventani per la Religion 
Cridiana , eh' elsi profellàvaao , e per via di diracchiamento il Z>.'«nt 
volle interpecrarc per Cridoj cd ora E fa a spiegare lo llelTo autore 
nell' appellare la Città di Napoli Città religiofa , che avedè incelo di 
qualificarla, come Città tutta Ciemile ^ non fappiendo bene, o vera- 
mente con malizia interpccrando la parola religiofa , che ha molti 
lèntimenti , c nel fcntimcnto di Simmaco non vale io quel fenfo, eh’ 
egli spiegar la vuole . 

Anzi maggior maraviglia ci reca , che da una tale autorità fi po- 
co da lui intefa fondi un ragionamento , eh' è una pretta , c pura 
calunnia contra la Fede , e Religion Cnliiana da' Napoletani fin da’ 
primi tempi folcnnemente , c quali univerfalmente profellàta . Adeo 
gravi laborabat infamia , cioè la Città di Napoli , fecondo le sue pa- 
role , ^nam omnino id angebat , quod tota trium faeculornm intervallo , 
€tm tot perfecutioHes in Chxijlianos exarfìjfent , nnllus Neapolitamrum 
inventus fuerit , qui 0(rijliaaae Fidi i vcritatem proprio fanguine , vel (e~ 
viore aliquo fappUcio confirmarit . Quante fono 1’ addotte parole , tan- 
te fon le follìe , gli fconci , e l' inezie , che infelicemente accozza in- 
ficme per cavarne il Signor Canonico una conièguenza , che niente 
conchiude. 

Ma entriamo ad efàminarc il pafiò di Simmaco , cd infieme a 
difendere l’antica, splendida, e raggiante Religion de* Napoletani i al- 
la qual cofa fare ci perdoneranno i cotteli leggitori fè farem più lun- 
ghi di quel , che forlc la materia richiede ì e confidcrino , che a tan- 
ta imprclà ci tragge il maligno penfare del Signor Canonico , che 
lenza alcun rifpetco ha cercato adontare nel suo maggior pregio que- 
lla m ogni tempo , o voglia egli o non voglia , illuflre per tutti i ver* 
fi Città di Napoli . 

L’ addotto tello di Simmaco contra Camillo Pellegrino , che 'a 
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fucilo spiegando trovò quei nodo , che propofe , ma ’i tn^ò nel giaaih 
co, fu mnn Irate C4rineiitaoo Scako^ che ù prefe 1’ alTuiuo di co» 
iiuiicowtaddire, spiegato in guila, che fuppofè, che per Città rcli<i 
gioia intender lì dovcile Napott per Città m quel icmpo imeramen* 
tt Criftiana , e lo flelio netto avea hartolomib Chioccarello in.S* 
Severo . Contra di un tal Irate fi voi fa cab derifione il meozi Min- 
io Pietro Gianiiouc i e con pruovc , che nùmte conchiudoao , A ha’ 
a dire , che anzi dalle parole di hitninaco tutto il contrario fi trag« 
ga , cioè che Napoli foliè allora tutta Gentile ) chiamandola cesi il 
detto autore , poiché dì Keligion hmigliante alla sua . Ma per que» 
Da ragion particolare ri/ponde al detto Giannone il chiarilsimo. P. 
bianchi nel primo libro deiriOerior Polizia della Chiefa (i) ,<dicca> 
do, che Ihrvondo himmaco ad Impcradori piilsiioi , e criAiaulàintto 
fcrviva ancora alla condiaion del tempo , c parlava con que’vwahaip 
li, eh' ciano allora in coftume. Quindi roggiugne , che’! dcrtaÒMSM 
tnaco cliiami all’ ufo nolìro il giorno Santo di Pafqua, appelli' -inaiB» 
ftri 'Vefeovi uomini venerabili , religiofi , c santi , e nomini la fiafiJi» 
ca dì S. Piero , ed in fomma trattando delie cole noflre , parli fe- 
condo il noRro ufo , e A avvaglia de’ nodri vocaboli . Da ciò tragge 
il detto P. Bianchi la conlèguenza , che alcuna incoiivenìenza trovar 
non poflà in Simmaco Pietro Giannone , che per cagion delia Reìi- 
gion CriAiana chiamalTe Napoli Città religiola . 

Noi non intendiamo di approvar qucAo fèntimèmo del P.Bim- 
chi che per aluo non lo propolc , le non ■ per confutare per ogni 
parte il- detto Pietro Giannone . Voglum credere col Signor Ctsao* 
nico di Vita, e co' ruddetti due autori , che SimiBac» folle per few- 
tor pcrtìnacì/s.nio , cd inimico implacabile della Bcligion CnArana-i 
tanto faccendoA vedere, nel ricorfo , eh' egli fece per clTer rcAituta 
al Senato >1' ara della vittoria,,c di effer rcaduti i poderi toltia'teni> 
pii de’ Pagani, contra cui fu coArcito a fcnvcrc S.AmhMgiOi ew>- 
glJanio soflener coi detto Signor Canonico , che ove Siounaco lautB 
la Città di Napoli per la Kcligionc , queAa intender non A poflà A; 
non per la Paganica lùpcrAizione , che 'n eflà fioriva. 

il fatto però Aa tutto altrimenti { perciocché Simmaco parlar 
non intcTe lòtto quel nome di rcligio/a , che attribuì a Napoli , l'e^ 
f«r qucAa tutta CnAiana , o Gentile tutta j un tal termine egli ufaa» 
do a Agnificare ogni altra cofa, fuor che la Reiigion Gentile, oCc^ 
ftiana , che’n quella io que’ tempi boriva. v ’H-' ^ v» 

Il detto chiarìrsimo P. Bianchi nel menzionato luogo ci apre la 

^ a Arada 

(i) 4l fotn. j. nd Uh. i. c.l caf. j. d zo. 
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ftnda ad iiuendcr con nettezza il decro pa^o di Stmrhacov i^*<lLiaìe au- 
tore non ha avuto la forte dh veckre il' Signor di , che forfè -, 
e fenza forfè fi farebbe rimallo- di produrre una ciancia , che da se 
ftcllà va a cadere, c ruina ^ •sapporrando foftamo T Abate 'Troiio , it 
<]uale fe >’ aveflè bene intefo nella spiegazion di tal paffo , confor- 
mandoli queiti ai detto p. Bianchi , avrebbe feorto*, ebe quegli abbia 
iàputo inconrrarc quel vero ,> cui- pet akro non fuoK; incontrare . 

la cià dobbiam ringraziare innanzi di paflàte avanti If detto dot- 
tiftimo P. Bianchi, che quantunque uom 'forcfìicrc* fkenie per fc> fo- 
le onor del vero la difefa di queOa eh* agli chiama Città iiobirtfsi- 
raa . ilimettcndo però egli alfa pietà de' colici cittadini li vendicar 
r ingiuria, ch-e ’J detto Pier Giannone , e noi aggiugnamo if Signor 
PcllegMHO , e ’l Signor di Vita tanno ^aila noftra piifsima ptRria , m 
volerla per fòrza Gentile , quando f altre di nome infèriorc nella no- 
ftra Italia eran per fa maggior parte Criftiane ^ ci prendiam volen- 
tieri 1' alfunto di fare una tal vciidcua , t adornando le- sue ragioni, 
far vtdere quanto anfano fìa queflo argomento , che fènz' alcune av- 
vedutezza , cd alcun giudizio ci h è pollo innanzi al fblo ìnvids fi- 
ne di contraddirci quel pregio , che fempre fra noi , c da* fofefHerf 
uoiouti ancora, è fiato fiimato di quella il più fingoiare* 

■ Dice Simmaco nella pillola 17. dcl-iib. S. ; .^amprimnm IVfrit- 
polim petÙH cnium fmrum vifere^ fimte» , illh honwri Urbit rtligiofii 
intervai/i$m bidui depntaè* i' Dehinti, fi berne dtfitnMa OH’ jtfteerint , 
fuatto itinere ueneraiéieM wbis Komam > laremque pettmus In tale au- 
torità non & feorge , -che Simmaco favellato aveflè di Religton Cri- 
fliana , o di Gentile ^ cd è troppa fcioccàezza li' volere una tal pa- 
rola religiofae Urbis al culto di colici ad una delle dette Religioni 
attribuire . 11 fenfo naturale , e qui badi con rutto il suo fènrimento 
il Signor Canonico , primo , e proprio delle menzionate parole , lì è, 
ch’eUendo richiello da' Mapoietani' 'Simmaco a paflàrc per la loro Cit- 
tà , egli ad uno invito di una Cirtb ulkiofa , cortcfe> c di urbanità 
ripiena , arrendevole fatto , deputò di Ilare in quella per due grorrìi. 
Se non ha le traveggole agli occhi il Signor Canonico , non può r<> 
pucare fc non propria , ptclfanrc , cd incontraflabile una tale spiega- 
zione . Supporta hmigiiante spiegazione , cui non li può contraddire, 
farebbe lo Jlcflò , che tirarvi cogli argani in quella autorità la Rcll- 
gion Crifiiana , o Gentile . 

Perchè però il fuddetto Signor Canonico lì pèrfuada alpoflut- 
to , che la vera intelligenza del detto tetto di Simmaco lia la tette 
diviiàta, olTervi con noi altre autorità di Simmaco tteffo, che Hi tal 
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parola /accendo u/b , non prccefe mai infilzarvi in offa alcuna nozion 
di iiciigione o CriAiana , o Gentile . Idonemm tempms efi , ^ito probe- 
mus qittd amicitùe u<fir»t religionis trikutu . Parla il detto autore al 
lib. alia piA. 120. Scribo igitMr , ìrt refpondere togaris , & a funejiis 
togitatioHÌbHs rtdeas in officia vivauimm . Fecerat rtUgiefa confa , ne 
prior fcribcres -, uom tris ttm irrevereui , ut provocatns abfiineas . £' lo 
Aedo Simmaco, che così Icrive al Ufi alla pJA. F’idi in iine- 
rii nuper mibi redditit reUgiofnm prò nobit animi tni gandinm . il me- 
de limo Sinamaco nel Ufi 8. aiJapilUzp. così Umilmente Avella 
re impcndio peto, ut cnm a bajnio iitterarnm canfat morarum ejnt acce- 
peri t , reUgiof nm prò ejns reditn interuentum digneris adbibere , quo tafo- 
dem patriae rr^tntns longne peregrinationU iiijùriam defiderata quiete com- 
mntet . Lo Actfo così parla nei lib. j. alia piA. ^4. Conjnetndinem meam 
fervo , cy* reiigitfa in amicos in/iituta allodio . fi più apprelfo : Tan- 
dem igitur partet reiigionis exfcquere , nt exempio diiigentiae tutte in of- 
ficiorum viciffitudine provocemur. Così Icrive lo Aeiio autore aGcminia- 
uo nella piA. i;.allib. p. i edue autorità delle allegate Ibno nelle due 
piAoJe immediate ru/Tcguenti alla epìAola, in cui chiama il detto au> 
core Napoli religiofa . 

Da tutte le addotte autorità di Simmaco chiaramente A vede , 
che le parole di religione , di religio/ò , e di religiofa uCue dallo 
fiedb autore , altro non importino , che urbanità , uficio , corte/ia , 
cortefe , avvenente , civile , uficiofo , ed urbano . Per la qual cofa la 
spiegazion di Camillo Peliegriqo , e di Pier Giannone , cui piace al 
Signor di Vita a chiult occhi £cguitare , come aduno impertinente» 
non congrua » c lontane dalle parole del detto autore » ributtar A detv 
bc , c non conolccrfi per legittima , e naturale da chi non folamcna 
ic di buone lettere è Ibraito » ma da chi mezzanamente inArutto ncl- 
r idioma latino fi truova . Ciocche baAa a dìAoglierci di altre auto- 
rità de’ Latini autori rapporure, da' quali tali parole ne’ detti fentfi 
menti vengon prefe , per non empier di ruperfluità queAc carte , ed 
ingenerar tedio a’ leggitori. 

Ma in tale pifiola di Simmaco non potea fotto il nome di Cit- 
tà religioA Napoli per Città ripiena d' Idolatri , e addetta alla Ido- 
latria additarli } perciocché lì larebbc da Simmaco un falfo rapporta- 
to, di cui farebbe Aato convinto con infinite autorità, e ragioni, per 
cui A ha chiaro e manifeAo , che ’n quel tempo , in cui quegli vi-’ 
vca , ed innanzi , Napoli era predò che tutta CriAiana , e addetta al 
culto di Gesu-CriAo. 

Se noi prctendeisimo , che colla predicazion di S. Piero >ippo- 
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Itolo fi folle luna <]ucna Citeò Crrftiana rcndurt \ non prerenaeremino 
cofa , che fiior di ragione e d' cfcmplo fi folTe. Leggiamo preffj d' 
Eulèbio Cerarienlc (i), che alla predicazion de* difcepoli , e luccc/To* 

' ri degli Appoftoli ; Prima ftatim audita fraedUarìme , unPuerfì fimnl po~ 
fttli veri Numinit taltum promptifpmo animo [nfeiperent . Or fé per co* 
loro t che doveano eflère di minore spirito degli Appoftoli stefsi , fuc- 
cedettero cosi univerfaH converfioni ne' Popoli , ficchè quefti univcriàl- 
mente la Aeligion Criftiana abbracciarono i che deefi penfàre della 
predicazion di S. Piero non già Appoftolo fi>lo , ma Principe degli 
Appoftoli tutti , e degli effetti maravigliofi e fòprabbondanti di effa } 
Poi una tal predicazione in «picfta Cittì venne a fòre il detto Appo* 
fiolo > che per docilità 'Ut coftumi , c per ellère alfài arrendevole al 
vero ha lèinpre fbpra molte Cini d' Europa tenuta la maggioranza- 
Se ancora dallo ftcllb Eulèbio (a) traggiamo , che alla predica* 
zion di Taddeo, mandato da S. Tom maio Appoftolo io EdclTa , que* 
Aa immantinente tutta Criftiana divenne } perchè non fi può ne dee* 
fi penfàre , che Napoli ancora alla predicazion di S. Piero Api>ufto* 
lo non fbftè tutta intera Criftiana addivenuta i 

Veggiamo ancora preffo lo ftcftò Eulèbio {j) , che una Cittì dì 
prigia tutta intera fu mclià a fuoco e diftrutta > perciocché tutta in* 
tcra era Criftiana , ne alcun degli abitatori della medefima o giovani, 
o vecchi , o donne , o fanciulli , adorar volle le I^Ilè Deità de’ Paga- 
rti . Co* dati eferopli ad evidenza Icorgiamo , che v’ cran Città nel 
Crifttancfiiuo anche ne* primi tempi, e nei ferver delle pcrfecuzloni, 
che tutte Criftiane erano , e adoravano il vero Dio lontane tutte dal* 
' la fijpcrftizion de’ Gentili. Or quale dubbio , che vaglia, può efeo- 
gitarfi, che Napoli ancora non foffe divenuta tutta Criftiana, dapoi* 
non ebbe dalla venuta di S. Piero in poi alcun contrafto , ed alcuna 
perlècuzion de’ Gentili, e lèmpre in pace ripolb/si , ed in quiete ’ Da 
uli ftraordinarj avvenimenti , che Ibicano alla predicazion degli Ap- 
poftoli, e de’ loro difcepoJi , e fucccftòri intervenire, ben fi fonda Iz 
tradizione antichifsinM de’ Napoletani , che la ior Città per la prc* 
dicaaione , e miracoli di S. Pietro foffefi tutta ad un tratto al cuito 
di Gesu-Crifto rottomelTa . Ma fé con tutto ciò pur fi vogliono a ta- 
li coofiderazioni far deli' obbiezioni j entriamo a vedere , prccifo ub 
tale effetto mirabile delia predicazion di S. Piero , che accrefcimcn- 
to almeno aveffe avuu quefta Ciuà nella Religioo Criftiana > dapoi- 

Eee a chè 

(l) Mei Ub. della Storia Beek- I fiaflira al eap. tj. 

fmflica al tap. J 7 , J (^) Net Ub. a. della fieffa Storia ai 

(a) Nel Ub. i. della Storia Eetle- | tap. j. 
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cbè v‘eb^4p d& ii' detto Appoftirio felkemdite.predktto s ’e diflHll' ‘ 
che fondata v'ebbe la Cattedra Velcoviie, in cui b. Aiprcoo vi pofiy 
che fij’l primo Paftor della meddìma. ^ 'j». 4 

Egli è certo , che '1 primo suo Vclcovo fu S. A/preno coi^e^m*» 
t 9 a tal dignità dall' Appoftolo S. Piero , che che ne dica il Signor 
Cànonico Mazzocchi , che lo vuol Ibi tanto da coftui ordinato Pro» 
tc , e eh' eleuo poi Vclcovo fbdè da' fucceSsri di tale Appoftolo- 1 
fondato sulla cronica di Monlignor Bianchini , che a tutte pruove S 
vede nunìfcllamente vizìolà e faifa . Seguitando noi f opinion de' PR 
Bollandifti (i), e di tutti gli scrittori noliri , che non fon punto dirpree» 
zcvoli , fenza brigarci qui, che '1 faremo in altr' uopo , di 'fondare 
un tal fcncimento, abbiam per licuro , che'l detto Santo Velcovo fe|S 
fé a quella Cattedra ordinato dall' Appoftolo S. Piero Quello Santlh 
Vefeovo viflè per moltilsimi anni, c poi in pace ripolbfsi net Signor 
re . La Fede di Gesu-Criflo , eh' egli ac(]uiftò dal detto Appollolo> 
la dovette fecondo l' obbligo del suo utìcio ampliare , come l' ampliò 
per mezzo della predicazione, e de* miracoli ; come Voglion gli Ae* 
ti della sua vita, che non 4i poffiaiio lènza temerith ctfntfaftare.‘’hM 
fciuiamonc 1' elogio , che di lui là Giovan Diacono . AspUnas , fon 
l ^Hui parole , Epifeopus futi amator pauperum , & tamae 
u: omnim homitiem a major e ufifae ad minimum Ubtnatr rxtìperet , 
per Dominici tacenti acccptiociem populos ad vUm falMtit tftntidie evoca* 
Chiamò egli adupquc alla Fede i Popoli , poptUos ad viam faltaisevok 
caviti c .giorno j^i^.gifìirno^pcr gli laicati , che avea daP* t% iO tè" ilh 
cevutH ,^^e ’/iiqMefta Giivè -ovanaatic il Regno di GesB>CI'/ftÒ% 
Mblnlsinu Criftiani , oltre a quelli , che avea convertito San -Pier»^ 
fa uopo credere, che S. Aspccno convertiirc . - ' 

Succedette a collui Epuimito, il quale feguendo i chiari 'feftmpK 
del' suo anteccfiqrc , i doni de' suoi nloiti con- lucro , e vamaggi^ 
cònfegnò ài Sigjiojc . Epiihimitus Epiftopns , parla Giovan Diacono^ 
priorit cxempla fcquent , diftributo taUnti- ntanere , tnm /Orro OdmiKo reitL 
fi^navit . Quello. Santo Vefeoyo ancora è necedàrio di credere , che 
à'iehc' di molta gente. Criftiana la greggia di • Gesu*CrHlo in quoftu 
Città accrcrccllè • c». ■*< 

S. Maronc fu 'J tetzq Vclcpvo-, gioftròocD*^ priof nel meritò 
(fella santità ì onde dopo più tempo, per mn tal merito fu tr#»feri(ò 
alla Stefania • Maro .Epij'copfis, rum his pracdacafj'aaibau fkis' ob^' f dn fH aci9i 
merftim 'in EccUfia Strphania trantlatks effe vidi tur . Son parole anco- 
ra dJIo flcllj Ji^iovaa -Dweor.o, . pa qtK^oiVdco'àò'luppor 'ir debite, 

{!)■/« i. As preno a di | . • . . » . 
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che ampliata fi folle anetic ili luoito in queda Città la Fede Cnnia'* 
oa. li quatto Vdcovo fu Frobo , che iccoudo la tcdimoniaiua dei 
Dicdeiiaio Cìiovan Diacono* «M/n probitate consficnus nominìs fui ope» 
ri blu topuhau placida morte t^uievit . Qucdo Velcovo , che ancor fu 
santo , dovette accrcfcere ancor di molto od Popolo Napoletano 1^ 
Ciiftiaua ildigione j giacché alla probità dd suo nome 1' opere di 
probità ripiene coogiuniè. Paolo fu ’l quinto Vefeovo , e quedi an- 
cor fu santo, che fu, come cc'l defcrivc tl menzionato cron/da, mi- 
rabilit in opere , mirabiiit in faCtis , mitii in prosperij , pruJent in ad- 
ve.fis , pcifi diuturna tempora gaudeus Cir ipfe migravi t ad Domiìium . 
Quedo altro Vefeovo avendo governata per lungo tempo queda Chic- 
fa^ ed cllcndo dato mirabile odi' opere, e ne' latti, creder il debbo 
iena' alcun dubbio , che a mille doppi avclTe qui accrcfciuta la Plebe 
Fedde . 

11 fedo Vdcovo fu S. Agrippino celebre per la sua santità , per 
la protezione invitta , eh' eboe di qudta sua patria, e per la quan- 
tità de' miracoli , che ’i Signore in lui li compiaeque di adoperare . 
Quedi , che vtlfe al principio dd fecondo secolo di Crifto, phuimani 
auxit Darniuo , i'ccondo il rapporto del detto Giovan .Diacono , tur- 
barn credenti um , & premio S, MiUrit £.cclefiAO coilocavit . , Un numera 
troppo grande dovette di gctitc qudto zelaiKC.» C'mtracoloib Vdco- 
vo ridurre ali'ovil di Crido \ giacché di turba il favella , che raol- 
ruudine indirtinta , e grande . aduna . Qu^ta moltitudine, aggiunta al- 
le altre inuumcrabili conver/ìoni de' palfati Vefeovi , di quanto gran 
«lumcro dovea in quefta Città accrefccr lo iruolo già grande de' cre- 
denti ì Noi portiamo opinione , ne .vi ha chi ci podà ragtoupvolmcn- 
te contrafearc , che nei tempo fotfe di quefto Santo Vdcovo Napoli 
o tutta era già Crilliaoa reuduta , o quali che tutta. 

• Qui li dee por mente , che tutti i menzionati fei Velcovi vidé* 
IO , e morirono in pace lèirz^ periccuzionc , o contraddizione alcu- 
na , che avellerò incontrata nel ièminarc , e propagare la Fede di 
Gcau-Crifto. Onde fuppor certamente fi debbe, che.folfe molto am- 
pia la mclTe , eh' efsi raccolfero dal Gentiicfimo, non avendo avuto 
contrafto alcuno , o cofa , che oppofta li folfe al lor paftoralc bene 
adoperato uheip. Seguirono a cofioro altri Santi Velcovi, cioè S.Eu- 
fuiio, S. Eufebio, S. Foriunaco , S. Mofsimo, c S.Zo/lmo, che tiorì 
ai tempo di Goitancino Imperadose , il quale edificò la Chiclà dì S, 
Reftituta . Quefto ultimo Vdcovo non fu quel Zofimo , che s' intru- 
fc nella Chicià di Napoli , togliendo a S. Mafsimo del suo Vefeova- 
do il polfe-To 5 onde non vien rìprefo a ragione dal Signor Murato- 
ri 
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ri il detto Ciovan Oiaeoiio, che avelie allogato nel ruolo de* VcA:o> 
vi Napoletani un'Arriano, che fu poi coftretco a lalciar la Cattedra 
'Napoletana. 11 detto cronifta polè il primo legittimo Zo/imo, e Sao> 
to ancora nei Catalogo dc’Vcfcovi Napoletani^ e coftui non vienlb» 
iaincnte col nome di Zofimo , ma ancora di Colma , o di Colìmo 
nominato : ATam ex CoJ'mus five ( ut Itali •uatant ) Cofimus , wtum 
ZofmHS : quae fcriptio Joanxit Diaconi eoiitet oi^'edit ^ fon parole del 
Signor Canonico Mazzocchi (1)4 

Quefti menzionati ultimi Santi Vefeovi doveano anche efsi , fe ve 
11’ era uopo, e non follcr già tutti forfè Criftiani i Napoletani fin dai 
tempo di S. Agrippino , come li è detto , aifaticarli , e adoperarli , 
ficchè il riroafuglio della Paganica gente alla Cnfiiana Religione ri> 
dotto fi foflc . Dccfi «jur conliderare , che ’n tempo del detto Zofimo» 
o Cofimo chelìa, fu dall* Imperador Gofiantino, come fi c detto , una 
Bafilica edificata , che fi vuole folle quella di S. Keftituta s c quella 
non dovea cllcr la prima 5 ma creder per certo fi debbe, che innari* 
zi ve iK fofier deli' altre , in cui i paflàti Velcovi in pace vivendo 
aveflèr potuto i sacrolànti Mifierj della Religione elèrcitare ì polla 
che anche in tempo delle perlècuzioni , e ne' luoghi foggetti alla fe* 
rocia degl’ Imperadori fi ritrovalicro cretti de Templi , e delle Chie* 
fe , come ci tellimonia Eufebio di Cefarea (a) . 

Se tanto in detta Città , o luoghi , che folTcro fottopolli alla per* 
fccuzion de' Tiranni, fi feorgea^ che dee/i dir di Napoli Città fenza 
guerra, c lenza pcrfccuzione s cd in cui la Rcligion Crifliana non eb* 
be alcuno intoppo per crclcere , cd avanzarli, come il vedremo an- 
che fra poco in altro riiKontro l 

Se folle vivure in quelli tempi Simmaco , ed avefie Icorto tanta mol- 
titudine di Crilliani , c templi all’onor dell’ Altifsimo fondati i potea 
dire che quella Città folle tutta Gentile ,*o quali tutta, conieJaiup- 
pone invidamcntc il Signor Pellegrino , c ’l Signor GiannoiK s e con 
colloro il Signor Canonico di Vita ì 

Ma facciane! innanzi , che Tempre più troveremo monumenti 
chiari per ifmentire la calunnia divi/àta de' menzionati autori . Uopo 
i rapportati Santi Velcovi fijrlc il gran Santo , cd ilhillre ancor prò* 
tettor di Napoli , cd opcrator di llupendi prodigi S. Severo Velcovo 
dodicefimo di quella Città- Cofiui vifié a' tempi del detto Simmaco, 
con cui ebbe cotnmcrzio , ed amiflà non lieve . Quello Santo oltre 

alte 

(1) yfi/a pari. 1. del Culto de' Som- I (i) Afeli' Ifioria EctUfit^ìca al Uh. 
ti Feft 9 t>i Napoletani al cap. 4. | %. al eap. 1. 
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ali* fiafiliche già fondate fondò quattro altre fiaJìlichc in Napoli • 
HU fccit Bafi/icas quatMor , è Giovan Diacono , che favella , mam forit 
UrBem juxta SamSmn Fortmuanm . Qui lì dee prefupporre , che a STor- 
tunato folTc Hata innanzi altra Baiilica eretta , e dedicata , giacché S. 
Severo fondò il tempio menzionato vicino a S. Fortunato . Et aliam 
in Civitate mirificae operationit , i» cHjttt ahftie iepittxit ex mufivoSnl^ 
vatortm cim duodecitn Apofioiis fcdtntem , & haheutem fnbtus qxatuoe 
Propbctas difiiaSos preiiofis tnarmìnu» mettUUs , con quel , che IkgUQ 
intorno alla delcrizion di tal tempio . 

QucAa Eadiica dovea elFer maraviglioTa, e ricca cotne nella de> 
Icrizioa di tal* opera lì raccoglie dal liiddetto Giovan Diacono . Fe* 
in oltre il detto Velcovo fuor delle divilàte Baiiliche il Moniflero di 
S> Martino > ed il Moniflero di S. Fotito Martire ) ma su tale argo* 
mento ahhiam favellato abbaflanza nell’ antecedente diflèrtazionc . 

In qtiel tempo adunque , in cui non così /bvente , ed io tanto 
numero templi li edificavano , veggiamo dai Iblo S. Severo cflcrlè'» 
ne eretti quattro , ed oltre a quelli due Moniflerj di Monaci . Oc 
COOK li può credere , che ’n una Città Idolatra , o predo che tutt» 
‘Idolatra,!! avede potuto far tanto, ed avelfc potuto così trionfare la 
Religione , e la Fede per la coflruzion di unti luoghi dedicati ali' 
Altilsimo , e che porzion di elsi fodè Hata di maravigliolà ftruttura, 
e ricchezzai 

Nel tempo però dello iledò S. Severo altre colè abblam da no* 
tare, che svelgono dalle sue radici 1' opinion de’ divilàti autori . I.a 
prima li è , che per ifmentire un fallace creditore di una vedova , 
e di alcuni pupilli , fe’ quel folenne miracolo il detto Santo di rifu** 
(citare un morto . Fer fare un prodigio così Iblenne volle , che invi» 
tato innanzi fi fodc per vederlo tutto il Fopolo Napoletano . Per la 
qual colà diede un campanello ad unCberico suo, acciocché la Città 
avelTe girau , 1 ed al Tuono di quello foflèr corfi a Ichiera alla Chielh 
Cattedrale i Napolcuni tutti : Dedit timi»abmlum Ckrict fm , ut ehm 
cttiret Civitttem ituiàtoM , tìf tul foHkm tiutinalmli cMrfim omnet ctuerm 
vati ad Epijttpii Ecckfiam Domini , & Salvatoris nofiri Jesu~Chrifii conm 
venirent , ut mhutUmm , qnod fadwrnt erat Dominus per Pontificem fnuno 
Severnm , ennSit oficnderet . Così parian gli Atti del detto Santo predò 
i PF- fiollandifli i e di un tal’ ufo del campancilo , come di cofa no» 
tabiie ne fa parola il Signor Canonico Mazzocchi nel Calendario Na» 
poletano in S. Severo . Nelle lezioni del detto Santo vi li aggiungono 
al dedit tintiuabnlum Clerico fuo queft’ altre parole, ut mot erat Civim 
tatis ^ ciocche vale a ligniticare , che innanzi di tal tempo vi fodè 
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^ucft'ulo 4Ìi mandare il Chcrico puoblicamenie per la Cin]l ad 
fere il popolo Crikiano . ' 

•Dalle dette parole fi feorge in prima , che ’l Chcrico di S. Se- 
vero andò girando con fonare il campanello per la Città tutta . Dui»- 
que la Città era tutta Criiliana ) giacché il Cherico porca girar feo- 
za pericolo ^ e girò la Città per avvifare per ogni parte i'Cttftiaul'» 
che accorrelTcro alla Chiefa Cattedrale . 'Per fecondo lì vicde , che al 
fuono del detto campanello omnes , lènza eccezion' di perlònCf 

catervati alia detta Chiefa lì recarono. Que' tutti erano i cittadini 
^e' t che nella Città univerfal mente albergavano , cd eran Criiliani^ 
non potendoli altrimenti la parola omtiet , ebe fenza di finzione lì ulà > 
lignificare « Sicguon gl>‘~fielìi -Atti t Cum oHum effint »mi$es V4Ùk d/- 
tkculo a?glokcti fhitml-in iHt»m MmtUeret. Si-pat'la ancbeifi^tie* 

fio luogo colla lIclTa vose univertàl* «Mthw , che HKtl ^gnifica ì e per 
maggiore elprelsionc gancraimcnrc lì 'disc t//rr, tr nuiUeres ^ ftt non 
deluderne alcuno , 1 quali doveano ellcrc di ‘gran numero f < giacché 
agglcbati in unum fi dicono . Giunti alla dona Ghicfe , e fattoli- gran 
popolo, prefer la Croce di Getu-Crifio innaiberaia , e con kranie,'^ 
canti de' salmi dalia Chiefa Vdcovile fino fuori la porta' della Cwlh 
alia groHa , che ora di S. òevcro fi dice , penrenAcre , Aàftmieruit, 
fon paròle degli Itclai Atti , ficum Cmctm SMvM^rh Domini nofiri 
Ju-Chrijìi , & €tim litania y & fj'alinodiae tantu ab Epijtopii -nfifMe 

extra pottamCivi tati s , ad memoratam crypeam y pervenernnt , mtde fnferius 
tkmirioHem /ccimus . A buon conto S> Severo con tutto il Popolo Na- 
poletano 'fece una IblennC', e pubblica proceftione col vefsiiio ddla 
Croce innanzi, « col canto delle Ictanie, e de' fai mi- per cutfa laCit- 
rà ) dalla quale ufeito fi portò lino alla grotta nenzioim», «ho a«a ' 
era vicina ' alla- medefima porta . Pofro ciò chi può creder non lia 
doHto^l 'ehe*'rhMa «IfeftO' >perd«eto il lènno ,’'c1k NapbMvAlhfra- loie 
fotta' i o firelfoudie lUlra' Idolatra , e che* folk Aatii-r< tlaitift deHe 
Città a iafeiare il Pagancfimo'^ poftodiè per neszo élla medefima 
trionfando andaflt la Croce di Gesu-Crifto con Popol» innumcrabile 
zpprclTo, c con fonoro canto di Icunic, c di salmi, ciocché fer ccr- 
tamenre non fi porca ft nonlèdaChtà interamente Criffrana, c che’n 
Ih non accogliellè alcun' altra Religione , che cernrniente le avrebbe 
dato dell'impedimento a tante colè fare; e fi ferebbcR* medefimo S. 
Severo efpofto alla derifion delk genti Idolatre , ed avrebbe Ibttopo- 
fio agli fchcrni , all’ ingiurie ', ed a' maltratramcilti per avventura le 
infegne, c le colè piti venerabili della noftra saura Religione. 

Giunti in cotai 'luogo . moire lagrime sparlerò , la clemenza di 
• Dio 
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Dio implorando Monaci , e Sacerdoti , Chcrici , e Laici , donne , ed 
infanti , \xdove y cd orAni 5 accioccliè il Signore a/relTe i gemiti di tan- 
ti efaudiii . O qMantas lacrynms , coli favellan gli fteftì Atti , ibi fun~ 
écHtet (lemcntiam Dei dtpreeoHtes Monachi & Sacerdotcs , Citrici ftt 
Laici , tnuUcres dr iufttitet , x/iduat orphani ^ nt exaudiret Domi- 
nus gemitnm eorutn. Da una unta moltitudine di genti di Chcrici , c 
di Laici) di Monaci) c Sacerdoti) di donne) ed infanti) di vcdovC) 
^ orfani fi feorge quanto grande fbflc allora il numero de Crifriani 
in quefta Citti ) che forfè ) c lenza forfè non dava più luogo ad al- 
cuno Idolatra. 

Da un tal fotto in diverfi mefflt>ri raccontato , e dalle riflersioni 
proprie) che vi abbiam fette ) refta ) fèlapafiiion non c’inganna, af^ 
fei pienamente provato ) che nel tempo di S. Severo quefta Città an- 
zi che accoglier vefiigio di pagaoica fupcrftizionc, era tutta ) oprefTo 
che tutta Criftiaoa . 


Tanto ancor fi vedC) e fi argoraenu da ciò , che ci reftimonia 
Giovan Diacono. Qt^fti de’ primi Vefeovi fino a S. Agrippino favel- 
lando CI rapporta ) che furono intefì ad accrefccr la Criftiana Reli- 
gione ) ed a moltiplicare i credenti nella fede di Gesu-Crifto . Ma 
^po dd Santo iìiddetto egli non ci rammenta il zelo de’ Vefeovi 
luccelfori per compire ad una tal’ opera ) fbiamente avvifandoci altre 
azioni de medefirai tutte indiritte all’ innoftrameoto ) ed alia cfalta- 
mon di quella Religione ) che già cfsi vedeano unìverfàlmcnrc fon- 
data . Che fe Napoli ne’ tempi de’ colui fuccelfòrt avefle avuto bifW. 
gno di elTere accrefeiuta , ed illultrata nella cognizion delia Fede , cf- 
fendo anche Idolatra j non avrebbe trafandato il detto Giovan Di’aco- 
'■'ferirci le coloro operazioni , perchè la detta fede accrefciil- 
ta fi fofiè ) e dilatata . 

Nel tempo fiefib di S. Severo , ed innanzi ancora fin dalla fon- 
dazione della Religion Criftiana godca) ficcomc goduto avea)Cftrema 
pace laChiefa Napoleunai e lah’edc di Geiu-Crifto inclTa fiorcntifsr- 
ma era) ed uoivcrfale. Tutti i Vefeovi della medefima ) chefinoaque- 
fto tempo fiorirono, moriron tutti in pace, fenz’ avere alcun di cfsl 
per man di perfecutori Gentili foSèrto il martirio . Dunque dal tem- 
po di i Afprcno fino a San Severo non avea alcuna rabbia provata del 
paganico fiirore la Chiclà Napoletana 5 perciocché altrimenti avreb- 
1 * fòtìcrte quelle difgrazie , e quelle carnificinc , che 

quelle Chicle provarono, che furon foggette a’ perfecutori . Ciò erten- 
do vero, ne viene anche in confeguenza , eh’ è quello, che più im- 
porta , che 1 Magiftrati , e le fodeftà , che nella mcdclinia Città 

' avean ' 
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avean giuri IHìalonc > fòflèro frati CriitiaBì ancora. Impercioccliè fe Gai^ 
(ili qucfct erano , \non pocean non odiare la Reiigion Criftiaaa 5 ed 
odiandola » non potean pcnfare , die a difuuggcrU ^ ed a rovioatia > c 
quindi i colei (cguaci fortoineuere ai fèrro , ed al fuoco , e ad al- 
tri più fieri martori ì ciocché non arrebbe potuto partorir quella pa» 
CC; che la Chielà Napoletana fempre godette. * m 

Su di tal punto però (èniiatn quel che ne atterta S. Ambro- 
gio , che vivea a’ tempi di hiramaco » e di S. Severo , cui Icriliè la 
lettera , che iìegue (i) : £jr ultìm* Perfidit pnfeSm finn Jatobiu /r*> 
ter , & compresbjter nofier , Campauiae fibi ad retfMiefeendmm iittora > dr 
vefirat elegie antoenitates , /tdvertii , quièmmimis qw^i ab bmjiu mundi 
vacMom teripefiatibks fkppetere fibi pa(fe fecurimem frasfnmferit } mbi 
pofi dintnrnot iabaret reiiqtmm exigaty, Jtemam ram ntdrf ora lia- 

toris non fohm a periculis » fed etiam ab omat firepita tramqiàUitMem 
infmidit Jenfibus , & tradneit animai a terribilibus & faevii cnrarmm 
aeflibks ad honejlam qnietem ^ «t iilad commune omnium, tpeeiaiiter 00- 
bis vi de a tur cmgruere & convenire , qmd ait £t<svid de SauSa Eccia~ 
fia : lp[e fuper maria fundavù eam , & fuper fiumÙM praeparatuc eam^ 
feenim libtr animus a barbarorum iucurfiJms , & ^aeiiarmm aurbitatibas, 
vacai erationibut , infefvit Deo , cwrat ea quae fimt .Domini , faveti it^ 
la quae pacit funi ér tranquilUtatis . Noi autem i^geSi barbarieh mo- 
tibut , & bcllorum prottilis » in medio verfaraur omnium molefiiarum fte~ 
to , & prò bis laboribus & periculis gravtora eoiligimut futurae vitat 
pericula . Unde de nokh praphetieum illud. coRràrre videt» : Pra itéori^ 
bus vidi. tabetmasuU AEsbiupum co«a. quel », che Iìegue.. , mo 
' Da un «al paflb di S. Ambrogio fk .foMge la tranquillità , e pa- 
ce della Chielà Napoletana* lontana dalle fcorreiiie de' barbari* e dal- 
l’acerbità delle guerre» che attende» aU'oraaiom* fervi va a JDio * cu- 
rava quelle «ole. 9; die* del Sigmr* 4 9 audrùra.qtMlio altre , che 
pace , c tranquillità partorivano .< Come poKan^convenìc quelle colè 
ad una Città predò ' che tutta Idolatra * ed in cui poco norero-di 
Criftiani fodc flato i S. Ambrogio uaiverfalaiente penlàva * che qui con 
pace* e tranquillità a Dio fi lèrviva» e voica dire* che queQa" Città 
fodc tutta Crifliana » perciocché nella diresikà di due Aeiigioai fra 
lor coiurarie* quali .erano la CrUUana* e la .Gentile, non poteafi in 
quella Città certamente goder quella pace * che^ addita & Ambrogio * 
c non poteafi in eda a Dio fecvire .con quella tranquillità * .eh' era 
lungi dalla Chielà di Milano * in cui edèndovi Criftoni * e Gentili * 
era fottopofla barbari ti s motibus * bcllorum proceiiit , come il det- 
to 

(i) Nel lib. -j. all' epi fi. 57. 
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DISSERTAZION SETTIMA, 
co Santo con qualche colore d’ invidia ci attcHa. 

QuefU piftola dovea veder Camillo Pellegrino, Piero Giannone, 
e *1 Canonico di Vita per ricrederli delia falfa loro adà'zionc , che 
Napoli in tempo di Simmaco era quah tutta Gentile > quando che da 
S. Ambrogio Ti ha chiaramente , che non folamcncc era predo che tur> 
ta Crifiiana , ma che godca una pace perfetta , ed una tranquilltth 
lènza drcpito di pcrlècuzionc , e di guerra . 

Non ci fermiam noi in su quello , che abbiam detto finora, qua* 
fi che altro a dir non ci rimanedè . Abbiamo tant' altra copia di mo- 
nunKnti , che certamente con cfsi adatto rimarrà atterrato , e con* 
quifo il iìAema del Signor di Vita ì che non ha altro fondamento , 
che le prave , ed invide iuterpetrazioni de' due menzionati autori , 
che debbon fenz’ altro cedere a quello , che dalia venerabile antichi- 
tà ci vien foimniniftrato per rovinare affatto le loro moderne opinio- 
ni, che non hanno alcuno antico, e flabilc appoggio. 

In tutti gli Atti di S. Gennaro , che ci rapportan la traslazione 
del coftui sacro Corpo da Marciano a Napoli , lì ravvila la pubblica 
lòlennità , con cui fu quello trasportato , e 1’ accompagnamento di 
rutto il Popolo, e le Ibntuore cerimonie, che ’n tal rincontro furo* 
no adoperate 5 le quali cofe non lì podon ^on buoiu equità pcnlà- 
re poter’ edere addivenute , nel fuppoAo , che Napoli allora o era Ido- 
latra tutta , o quad tutta Idolatra . Ptfica vera qiueto jam tempore , 
parlan gli Atti Baroniani , venerabiles EpiJ'copi , tota cum omnibus et 
gemere Btatiffimi Martyris Joumarii , tum piebe Dei famiiat cum byrnuis , 
Cr icudibus Corpus ejus toUemtes ^ jmxta Neapoltm tranfiuUruHt , & pofué- 
rssnt in Bofilicm , ubi nume requi ejdt . Lo. Aeiiò li dice nelle feguenri 
parole in una lezion dell’* antichilsimo uficio Napoletano , che fu >ia 
ufo anticamente ) & qmidem ab immemorabili tempore y come cefarK- 
Aa dopo tanti altri il dottiisimo Signor Canonico Mazzocchi ( 1 ). Po- 
lirà vero quieto jam tempore venerabiles Epifeopi una cum omnibus ex ge» 
mere Beati fimi Januarii Martyris j cum pie^ Dei JanSa, cum bymtsis ^ & 
iattdibus Corpus ejus tollenus , juxta NeapoUm sraufiuleruns , & pojueruul 
in Befiiica , ubi nuut requiefeit . Siegue a ciò quel , che ci atteAa 1 ' 
autor della leggenda std gtòriam in qucAc parole : Pojiea vero quieto 

Pff a jam 

ex eorumderts mauu deferiptotum 
comparatione coi^liat ) in uj'u fttif- 
fe s O" quidefn ab immemorabili 
tempore j ac tum demum ad levau- 
dum deferibeudi laborem typTs iuH 
preffa f 'uìffe . . . 


(1) Nella differ tastone del Culto de' 
Santi HJfovi Napoletani alla par 
te z. ai top, 1., ove così fs di 
te ; ,^od certo ejì indicio yjam an 
' te annum IJZ5. iliorum quiuum 
ojjitia ( quc.e arte antiqua effe , 
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jam timpore , rtUgioft ifuique PoHtificei fingularnm UrbÌHm Parthenepenfir 
iUgiouii , Hua CMM bis , qui erant ex profapia Beasi Jauuarii 5 caeter«> inttm 
qne maUiplici , atque pnmu'fcsto cont/emsm , innumeris lambadibus eornjcan^ 
tei fisn* byrnuidica iliine exnlttuiotu Corpus rjns euferentes ijnxta /Vm- 
poUm trmijinlerunt : atque in Baftiica , ubi unuc requiejcit , aromatibus 
tondiestìet , locaverunt, L'ufìcio delia Chieià Beneveatana di parola in 
parola dice io flcilò, che li iegge nel rapportato udeio Napoletano , 
a riferbo deli' ultime parole , che così in quello fi dicono . £e pofue- 
tuHt in Baftiica , ubi per longa annorum curricnla requier/it . Nell’ ufi- 
ciò Napoletano, che ora fi recita nella prima Domenica di Maggio, 
pur fi dice io fieflb , con irpiegarfi , che ia detta uaslazione fu com- 
pita : Cum magna Neapolitani Cleri , Populique frequentia . 

Da tutte quelle autorità rapportate chi non vede , che fi paria 
in quelle di una funzione adoperau nel principio del quarto secolo 
in quella Città , eh’ eflcr dovea allora Crilliana tutta , c i di cui cii^ 
ladini non eran punto deli' Idolatria fcguaci ì Si chiatna in clTc U Po- 
polo di Napoli col nome di Plebe santa di Dio i A rapporta , che 
le iampadi, che portavano i Napoleuni uomini, erano innumcrabili ^ 
c fi dice alla perfine , che ’n tal traslazione vi concorfe gran frequen- 
za di Popolo coi Clero Napoletano . Suppoflo ciò come fi può af- 
fermare , e con qual v'ifo fi può foflcnere, che Napoli allora ancor 
nudriva l’idolatria, o’n parte, o ’n tutto ^ e che folTe fiata l’ultima 
Città d’ Italia a quella abbandonare i 

Dal libello delle preghiere ali’ Imperador dato da Marcellino, c 
Paufiino per la icifma di Urficino , che fi legge predò il P. Sirmoo- 
do (t), e nella Biblioteca de’ Santi Padri (a), fi ricava cfprcfiainente, 
che ’n Napoli innanzi molto tempo di Simmaco vi era Chieià Catte- 
drale i e che pubblicamente fi clcrcitavano i Mifierj della noftra san- 
ta Religione . In eflb libello li legge , che fra’ Vefeovi , che al de- 
creto del Conciliabolo di Riroini non vollero acconfentire , fiato vi 
foffe S. Mafsimo Vefeovo Napoletano , che iòflenoe per un tal fitto 
l’efilio. In tal rincontro avendo la Cattedra Velcovile di Napoli Zo- 
fiino Arriano occupata , S. Mafsimo folcnncmente lo Icomunicò ) • 
'1 Signore con un miracolo autemicó ia giufiizia di tale fcomunica . 
Ragunato il Popolo Napolcti^uo nella Chiefa Cattedrale per celebrare 
i Divini Mificrj , Zofimo Vefeovo intrulb volle al Popolo favellare i 
ma nel cominciare il suo ragioiumcnto gli ulc'i fuora in tal guifa la 
lingua , che non potè piit nel suo luogo ritirarla . Ufcillcnc uiianto 

dalla 

(1) Mei tom. I. delle sue opere al- I (z) Al Som. 5. al fog. 6jf. ssei fi- 
la colon. 245 . alia let. ù. e fcg. | sse , t feg. 
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DISSIRTAZrON SETTIMA. 41; 
dalia Chie/à confufo , ed Jinmcdiacatucntc la lua lingua ritornò nel 
suo flato ì cd ofàndo altre volte di favellare al Popolo , nella Aella 
Chiefa gli fucccdetce novellamente un ul fatto ì onde pien di confulione» 
c pentito rinunziò al Vefeovado, che malamente occupava . Sentiam le 
parole del detto iibeiio , che tutte le dette colè diflintamcnte ci spie- 
gano . Sed non ptifi tnHltmn tempns , così in quelle favellali > idem Z<h> 
fimus , cktn in toetn plcbis vhU exetjMi Saterdotii affida > inter ipfa t/er- 
ha Jacerdòtalia ejut Hngua proteuditur , nec vaUt eam revocare intra orit 
tneatum , eo quod centra modum naturae extra ot penderei, ut bovi anhe^ 
io. Sed Ht vidit , Je lingnae officium ptrdidiffe, egreditnr Bafilica ^ & ree 
mira ! foris iternm in officinm lingua revocata efi . Et primmn qnidetn non 
inteUigitur , in eum completi fententiam Martyris & Confefforis ; Sed cnm 
hoc ipjum totiet iterum patitnr , quoties in Bafilicam diverfts diebns in- 
trare tentavit -, ipjè periremo recognovit , ob hoc fibi lingnam inter tonti- 
fidi foUemuia verba denegari, ut Sandorunt Epifeoporum in eum rite prò» 
latam fententiam probaret . Denique cefitt Epifeopatni , ut lingua, quae cefi, 
fierat , redderetur . 

1, X>a un tal libello chiaramente lì vede , che ’n quei tempo • 
ed innanzi , di Simmaco vi eia Aalìiica pubblica in IMapoii , in cui 
pubblicamente , e foicnnementc ufìciava il V^efeovo , ed in cui cpn- 
corrca la moltitudine della Plebe , ch’eller dovea tutta CrifUana. Dica ora 
il Signor Giannone » e ci faccia ingollare , che ’n quel tempo negli 
antri , e nelle grotte, e di foppiatto lì efercitavano i Divini MiUcrj 
da que’ pochi Crilliani , che occulti , e nafcofli allora viveano i quan* 
do che tutto il contrario invincibilmente lì ravvila dalla menzionata 
epiflolai non avendo giammai avuto alcun timore Napoli de* Tiran- 
ni Imperadori , che non avean che fare con ellà , non efercitaron 
giammai contra la medefìma alcuna perfecuzione y e non impedirono, 
o fraftornarono alcuna fiata 1’ cfcrcizio pubblico in quella della Cri- 
fliana Religione . Onde ben dille il Signor Canonico Mazzocchi (i): 
Neapoli nulla Chriftianorum infedatio defaeviiffe memoretur . Anzi 
lo fielTo autore (a), per maggior gloria di quella Città, attefia, che 
nella medefìma intorno alla Religion Crifìiana non vi foflè fiata mai 
macchia alcuna di erefia . tefiremo , fon sue parole , ad Neapolitanae 
Urbis pietatem hoc quoque pertinet , quod nulla unquam erroris labe pol- 
lata fiuerit . Quarto quidem faeculo a fiurentibus Arianit Zofimnm quem» 
dam pseudoepifeopum intrufum in fedem Neapolitanam feimus . Kerum ià 

adeo 

(l) Nella parte al cap. 6 . alla | (a) Nell’ Ammonìt'ion fopra l’ Indi» 
fetjon 1. «/ n. del Culto de' { ce Cronologico , e dell’ antica pie» 
SS. f efeovi Napoletani . I Napoletana . 
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cico (andari Fiiei nibil abfnit , ut potius , nkifceute nideMibtu fignis 
tatuam amtadam Nitmlue , id in profeBnm Retigionis pro(tJferit : cioc* 
chè licgue a dimoflrare in appreflb. 

Ma nella Ragione , che S. Severo , c Simmaco viveano , vivc»^ 
ancora il cclebratifsimo S. Paolino Velcovo di Nola . Coftui Icriven- 
do a Severo nel ‘<]uarto secolo deli' Era Criftiana ci attefta , ciie la 
noftra Campagna in «jue' tempi tutta venerava gl’ infegnarocnti , ed era 
nella pace , di Gesu-Crifto . Pax tamen Dei , fon sue parole nella det- 
ta pillola (l), fané praecellit omnem feufnm , abnndat in eordibns plnri^ 
morum } & opus Dei Saivatoris in nóbis CAMPANE A TOTA veneratur . Ecco 
in un tal tempo la Campagna tutta venerava la grand’opera di Dio 
Salvadore, cioè, a diritto spiegarli, ch’era Criftiana tutta. In quelta 
Campagna , Accome vi era Napoli , così Benevento non vi era 5 giac- 
ché il Signor Canonico di Vita contende cifere Rata Ic.nprc mai la 
sua patria fuor della Campagna ^ e nel divifato tempo Napoli era già 
da S. Paolino per CriAiana riconofeiuta . 

Più chiaro ciò ci atteAa il detto Santo Velcovo Nolano nclPo^ 
ma decimo quarto del Natale di S. Felice (a) . In qucAo poem egli 
ci cfponc la turba grande de’ CriAiani , che non folo dalie vietnoCie» 
là , ma anche da ri mote Regioni ad adorar veniva il sepolcro fom- 
pre venerabile del dìvilàto S. Felice . Egli è necelfario , che un tal 
rapporto qui riferiamo colle stefle parole del Santo Poetai accioccJit 
il detto vero più A chiariAchi , cd illuAri , e le minugie A lappian* 
di tale avvenimento di Popoli , c di Genti : ^ 

Nec modus efi populis coenntibus agmìne denfo, 

Nec retjkìes^ properant in Incem a noSe , dietn<iue'Ck,’. 
Expeffare piget i votis avidìs mora noSis 
Rumpitur ,* C" noSem ftammis funaiia •vìncunt , 

Stipatam MULTIS UN AM jurvas URBI BUS URBEM» 

Cernere, totque uno compuisa examina voto. wfi * 3 /: 

* Lucani coeunt poputi , coit Appaia puhes , ** 

• Et Calabri , & cunffi tjuos adinit aeflus uferque , ' • 

iaeva , CP dextra Latium cireumfonat onda : '' 

Et qua bis ttrnas Campania laeta per Urbes , • * 

Ceu propriis gaudet feflis ,• quos moenibus ampli t 

Dives habet Capua , & quos PULCE A NEAPOLlS, am q»0$ 

' Caurus alit , laeta exercntt qui Maffka , qnique ' * 

Ufentem , Sarnumque bibunt , qui ficca Tanagri , 

^7) AlT Epifl. 5- dell' edi^ion dcl\ (z) Dell' edt\ion del Muratori fcrit- 
Muratori ferina nell' anno )pq. | to nel jp 6 . 
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DISSfRT AZION SETTIMA. 
sf J^ique colmi rigui , fellcia cult a GaUfi » 

Jj^ms Atina poteus , ques mater Arida mittit . 

£ dopo avere altri Popoli rammentati con altre Città di minor 
conto , parla de’ Sanniti ancora , ma di que ’ , che nelle montagne al« 
bergavano : 

Oppida Samnites dmri montana reUnqumt } 
ma non vi nomina punto Benevento , eh’ era Città da nominarli , le 
quella ancora foflè accorfa al sepolcro del detto S. Felice . £ dopo al- 
cuni altri veril ^dellc menzionate Città parlando, che a Noia a vene- 
rare un tal Santo venivano , cosi egli a dir liegue : 

^ Una dici cundot vocat , una & Nola receptat , 

Tofaque piena fitis spatiofaque Umina candii'^ 

Credat imumcris, Mt moenia dilatati 

Hospiùbm i Nola offurgit imagine Romae . v 

Da un tal minuto racconto ù Icorge chiaramente , che come Ca- 
pua col nome di ricca , e Napoli col nome di beila venivano il Cor- 
po a venerare di S, Felice 7 cosà eran le flelTe Crifliane tutte, sgom- 
bcrc da ogni macchia d’ Idolatria . Fa uopo qui riflettere , che ’l San- 
to Poeta non difle , che alcuni Crifliani delle dette Città veniflcro a 
dare un cale oflequio 7 ma le fittà tutte , licchè poi Nola lì foflè 
fatta MVLTIS UNA URBIUUS URRS . pnde chiara è la confeguenza., 
che Napoli , e Capua col nome di Ciuà intere vegnendo , a veder 
davano , che tutte erano Crifliane.. 

Suppofla tal lucida, c sfavillante teflimonianza di S. Paolino, t^ 
flimone aflài chiaro, c veggente di ciocché raccontava, come può Ib- 
flenerfl, che Napoli allora, e più tempo dopo, quali tutta foflè Pa- 
gana , e r ultima deik Crifliane Città a lalcUrc la lùpcrflizion pa- 
ganica ì Se con quello tal penfare non lì dà nel fanatico , non lap- 
piamo come altrimenti ciò potrebbe addivenire. 

Nello fleflb secolo quarto, opocbdopo, abbiam due teflimonian- 
zc di Uranio , e di Giovan Diacpno , che , delcrivendoci la sepoltura, 
e la pompa del funerale di S. Giovanni Primo Velcovo di Napoli , 
tutto il fln qui detto maravigliofamente confermano . Innanzi di tra 
giorni della sua morte il detto Saiuo vide S. Paolino , che poco anzi 
era morto, che lo inviuva al Paradifo. Onde nella feria quinta, cioè 
nel Giovedì santo di quell’ anno , rimunerando tutti i Chetici, ed i 
poveri , celebrò la Domenical cena . Nel Venerdì santo non le’ altro, 
che attendere all’ orazione . Nel Sabato fuflèguente nella feconda ora 
del giorno tutto allegro alla Chiefa dilcelè , ed afslfo in luogo da ra- 
gionare, favellò al Popolo con averlo prima (aiutato 7 cd eflèndo fla- 
uto 
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to da queflQ rifalutaeo, c Unico ii suo ragionamento» spirò TaniuM. 
In quella notte lì flette vegghiante nella Citiefa . Il dì fcguciue » cioè di 
l'arqua, con accele lampade, con gran pompa de' Ncohti , icguendolo 
ancora moltitudine di iropoli , fu condotto al sepolcro . Pojiero antrm 
die , ci attefta Uranio autor di veduta , le cui parole , che fervono al 
prefcntc uopo , foltanto rapportiamo , idefi Pafchae , illumituuit lampadi- 
■ bus , eum ingenti Neophytorum pompa , prefequente etiam multitudine pò- 
fulorum ujque ad fepuicrum gloriofsm atfue laudakiletti JepuUuram r.dt- 
ptns efi . Quah lo licflb nelle mcdelimc parole dice Giovan Diacono 
in detto Vefeovo . • 

Da tal racconto lì vede la quantità grande de’ Neofiti , e la mol- 
titudine de’ Popoli , che accompagnarono il Corpo del detto Santo 
alia sepoltura j c dalla medelìma narrazion ù comprende , che Na- 
poli allora era rutta Crifliana ; poftochè il numero grande de* Neo- 
fiti , c del Popolo affai chiaramente ci dinoflri , che la raedelion, 
come interamente Crifliana , con tutti i suoi cittadini di qualunque età 
lì folTcro accompagnarono ii fblenne funerale del loro efiinto Pallo- 
re ) e tanto ancora fi ricava dalla pubblica , e lolenne dimoflrazionc, 
che fenz’ alcuno intoppo , o riparo in quella Città io tal rincontro lì fece i 
11 dottifsiino Monlignor Sabbatini , che fa a zp. di Aprile nel 
suo Calendario una dilTcrtazione per la Rcligion di Napoli , fuppo- 
nc, che i Neofiti rammenuti da Uranio foflcro flati i Gentili di re- 
cente battezzati , ma noi crediamo , che fodero flati que’ figliuoli de' Cri- 
|iiani,che nel Sabato santo antecedente erano flati novellamente battezzati. 
\ llluflriamo noi però la noAra spiegazione con una bclliltima re- 

ftimonianza di Giovan Diacono in S. Paolo nofiro Velcovo Maggiore, 
o Seniore , che chiamar lì voglia . Dclcrivcttdo il detto autor 1’ ac- 
compagnamento fatto alla fepoltura del menzionato Santo Velcovo, 
così lo ci racconta : Re^uievit i» Dtmitto , fon le colui parole di tal 
Santo favellando . Dcmiuica mamque dìe i. Pafchae Miffarum Jòliemtùis 
pene completi t cunSot ofculatus tji clerico* & omni popolo exhortato 
spirito migravit ad Cacio* . Mox ejot exsecjoias tota* Clero* , omoisifue 
fexut, & aetas una ium poerit eadem in uo8e baptitfati* ofque ad Bafi- 
ticam S. Januarii deduxeruut . Edèndo morto il detto S. Paolo Seniore nel 
giorno di Pafqua , come ù è dimoflrato , lì trovava un numero grande 
di fanciulli battezzati nel Sabato antecedente ^ edl-ndo allor coflume 
della Càiefa NapolctZna di battezzar foleniKiaente tre volte' ali’ an- 
no (i), cioè nei giorno del Sabato Santo, o di Pafqua, di Penteco- 

flc, 

(i) Fedi Barnaba Brijfonio nel ro- | • Speilatuli* del Codice Teudofiano . 
mcntario alla Icge Dominico de j 
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He , e dell’ Epifiinia iècondo 1 ’ ufo de’ Greci , e della Chielà Collan- 
tinopolicana • Adunque le i fanciulli battezzaci fèguirano i funerali di 
S. Paolo Seniore } così que’ Neofiti , che fèguirono il cadarero di S. 
Giovanni Primo, erano ancor fanciulli, ed infanti battezzati il gior- 
no innanzi , e non già Gentili convertici alla nodra S. Fede . Con un 
tal paflb di Giovan Diacono , che ci deferive il fonerai di $. Paolo, 
ben $’ UlttAra . come crediamo , il paffo di Uranio , il quale general- 
mente parlando non volle altro dire colla voce Neophjti , ebe quel- 
lo , che con più di spezieltà diflè Giovan Diacono , cioè paeris ea-, 
4<m in noSe bapth^atis. 

Da una tale spiegazione , fuppoRa 1’ autorità del detto Uranio , lem- 
pre più li avvalora, che nel tempo di S. Giovanni Primo Napoli era 
tutta Criftiana, com’era Rata anche per lo innanzi . Ne lì può oppor- 
re , che ’n quel secolo que’ , che fi battezzavano , fbflcro Rati adulti . 
Imperciocc^ la Chi^ imorno al battefimo anche dal suo principio 
non vietò , anzi permife , ed infinuò , che gl’ infonti ancor battezzati 
fi foflèro , come 1 ’ abbiamo da tutto ciò , che rapporta il dottilsimo 
GaTpare Giovenino (i) j e nel secolo, in cui viflè il detto S. Giovan 
Primo , pamijfimi ìuìmUì (z) , come dice il detto Giovenino , /aitem ex 
fUelibus parentibus pregeniti baptifmate donati fnerunt . ^ 

A tutte le dette teftimonianac , che fan vedere di tempo in tem- 
po fin quafi dal ^incipio della converfion dì qucRa Città alla Fede 
di Gesu-Crifto eflère Rata la medefima o CriRiana tutta , o preflb cho 
tutta CriRiana, aggiugnamo una teRimonianza aflai illuRre di Proco- 
pio , che vide nel quinto secolo , e che foper potea lo Rato della Cit-, 
tà di Napoli intorno alla CriRiana Religione più di Camillo Pelle- 
grino , e di Pier Giannone suitori novelli, «èn-O'^per invidia , o per 
livore quafi lèmpre parlarono . Nel lifa. i. della sua Storia al cap. 
p. (}) rapporta, che ficlilàrio, volendo a Stefano Napoletano Legato 
perfuaderc , che avefiè cooperato alla rdà della Città alle sue armi, 
così a coRui fi fo a dire fecondo la verdone di kClaudio Maltrect' del- 
la Compagnia di Gesti : Nbliem certe Vrbs ataìipia , tptae intolas Chri* 
ftianos habet at Renunos jam inde olirà etc. Da tali parole fi conolce , 
che antichifsima era la Città di Napoli , e che i suoi cittadini da lun- 
ghifsimo tempo jam inde etim Crifliani Rati fodero . Da ciò viene in 
confeguenza , che non folo nel tempo di Simmaco , ma innanzi il 
coftui tempo , giacché quello jam inde olim un tempo affoi antico di- 

G g g mo- 

(l) Netia differta^ien x. alia qui~ (z) Nel dette art. z. al n. 4 .. 
fi. 7 . de Baptifmatit Snbjelie al- {j) Che fio inferito nel tm. l. del- 
r axt. I. f e X. r /fióri a Bizantina. 
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noftra , iciftadlni, che albergavano > ecoinponeano queAa Qi^à> cria 
tutti CriAiani : Urbs antiifMa , quae ÌMcoias Cbridiatof babtt AtUfe* 
uos jcm iude olim . Con quella parola Rumami crcclianio , che i Gre* 
co Duce altro non aveflc voluto intendere» che i Napoletani fo^q 
fiati Tempre addetti alia lède» e ChicTa Romana» come anche IqAcA 
fo divilà il dottiTsimo P. Caraiccioli-(i) ciocché è un'altro preghi per 
quella Città» eh’ ella non mai per ereiÌA».o per.ilcilavt li aiieoò» 4 
di vile dalla Chielà Romana. - . tfirm 

Da quella Città adunque innanzi di Simmaco » e molto tempQ 
Innanzi Crifliana tutta , o prelTo che tutta Crilliaoa » da quella CÌ4à* 
in cui la Rcligion fu Tempre liorerue » e non mai inconuò «Icuno 
intoppo , c non patì pcrTecuziooe alcuna » ben la Chielà di. fieneveo- 
to dilblata» ed in mezzo alle pecficuziooi de’ Gentili »sC che Rao. 4 
quel tempo non avea ritrovata nel suo Clero peclòna» che degna flap 
u follè di effer suo VeTcovo»» porca trar S. Gennaro,» che colle .«ne 
fulgide virtù era a tutta la Campagna bea conto » per £irlo suo pri- 
mo ». c degno Pallore . Quindi cclTar alee la maraviglia del Signor Ca- 
nonico di Vita » che parca 4 lui impolàihile » che da Napoli Città 
Idolatra lì avelie potuto un unto bene nella permana, di un tanto San- 
to proccurare . Se avellè Ikputo egli un poco più bene le qoire ao> 
fiche carte rivoltare ì Se avclTe voluto i monumenri della Chielà Na- 
poletana squadernare i e Te pec poco internato li {offe nella fioria. Rc^ 
cieliallìca di Napoli j avrcbl» veduto > làpucQ avrebbe» e per avven- 
tura perTualò ancor li làrebbe » lènza che noi avefiimo logorato tan- 
to tempo in illufirare quello argomento , che non lòiameote Napoli 
nella flagion, che vivea quel Senator Romano » era ptellb che UMta Cri- 
lliana , le non vogliam dire » che interamente Crifiiana fpfiè fiata * 
ma che innanzi di tal tempo follè fiata anche tale » come noi coq 
troppo lucide 'pruove Pabbiam dimofiratoi e con ciò & làrebbe allc- 
nuto di mettere in su un’ argomento » ebe a lui jtoa porca partoicir 
lè non vergogna » e roibre . Venga pur' ora egli » ed abbia 1 ’ ardi-, 
mento di dire» che Napoli ne’ tempi di Simmaco ad«o gravi iabva- 
bfit infamia per eflcr ella prefib che tutu Idolatra » che troverà chi 
gli rìTponda » che piuttofio egli adeo gravi iaberat infatua , che noia 
balli tutto T elleboro del Mondo per la sua guarigione . 

Sopra tutte però ile colè dette fioora non vi ha colà più inTanq. 
delia nuova -aBaraviglia » che lì £1 » che 'a iCUMo-i'iutervaUQ di Ufisc-* 
coli » in cui tante crudeli pcrlècuzìonì fi cfcrciuron comra i Cnfiia- 
nì » niun Napoletano fi n uovi , che avclTc confermau la verità dei- 
• ' . I . la 

(i) Nif/ cap. 1. de' Monumenti deila Cbfcfa Napoletana atta fc:^, 4. 
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DI8SERTA2ION SETTIMA. 
la Crìfliana Religione col proprio sangue, o con alcun' altro bcnciiè 
leggiero fupplìaio . ' . . 

Se ben quefla sua maraviglia fondata su dell’ addotto argomento 
non conduca alla pruova dei suo principale afliinto i nondimeno vo< 
glìanci prender la briga anche di riipondere al mede/imo , per fargli 
vedere, che ogni colà, che aCume, da favola, e ciancia. 

"■ Dimandiamo al faputiftinao Signor Canonico fé gloria da di una 
Città di non aver nudriti in se perfecutori , che afflitta aveflèro , e 
Kavagiiaca la Crifliana Religione , o pur ciò fia una infamia i Egli 
par che nfponda , che infamia fìa ^ pollo che abbia 1’ ardimento di 
affrontarci , che ’n Napoli spatd» non vi fotte sangue di MartircJDun- 
que , garbatifsimo Signor Canonico , è maggiore onore per la voftra 
Città , che fiato vi da sparfo sangue de’ Criftiani , eh’ clfere fiata quel- 
la priva de’ perfecutori i Vanità è quefta che non puofsi foftenere , e 
fedamente è degna di rìfo. S»Ambrogio , ch’era piu santo del Signor 
Canonico , ed avea maggior fapienza del ■ medefuno , invidiava quad , 
come fi è detto , quefte contrade , perchè in effe guerra alcuna fiata 
non vi era , laddove la sua Chiefà di Milano era involta io tempe- 
fta , ed in procelle . E/ìziale , e hiadmevok fu .adunque la pace , che 
da Goftantino ebbe la Chielà , tanto dcfideraca,,e pr occurata, ed im< 
plorata dal Signore da’ Paftori di clfa ^ pofeo che aveflè a lei tolta 1’ 
occafìone di eifer fbggctta agii ficapazzi , od alle carnificinc. da’ Ti* 
ranni perfecutori. v . . 

Si ricreda il Signor Canonico, eh’ è una fbiiia ben grande ciò, 
ch’egli afferma nella guìià , che 1’ aflcrma^ perciocché farebbe fiato 
bia/ìmcvole per quefta Città il non avere avuti Martiri , elfeodovi . in 
effa la perftcuaion concia i Criftiani ^. mz maggior glona lènza dub- 
bio , e più eftitaabile fu quella , ebe ’n lei ' derivò dal non avere avu- 
ti perfecutori ^ effendo fiata ella fèmpre Crifttana i ed i auoi Alagi> 
ftrati efléndo frati Criftiani ancora^ cd -avendo fempre una intera pa- 
ce, e tranquillità avuta noU^elèrcizio della Criftiana^ iUEgione . Onde 
ebbe la medelìma.il. fruno gloriofo delia pace cd ùi pace lèrvk al 
Signore i ove che altre furono in guerra , e non poteroo con tran- 
quillità 'offerire i santi Mifteri al Verace Sommo Nume. 

Ma chi dice al Signor Canonico , che de' Napoletani non vi fu 
alcun Martire ì Quefta è nKnzogna da non poterli faflèrirc . S. G«n- 
naro baderebbe, come anche riflette i' autor novello della Eona Na- 
poletana, per fu: vedere , che i Napoletani , ove iocontrau loro lì 
fotte r occafìone , volentieri accettarono il Martirio . i PP. Bollandi- 
fti , che fanno affai più tii lui , teftificano tutto il contrario di ciò , eh' egli 

_Ggg z. ' con 


Digitizsd tv ‘ ■ -Ogli 



4V> DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

eoo francheza, e fenza avvertimento alcuno afliiiac* Dicono i detti 
FP. nel Comentario Storico su di S. Niconeal^. i. <}ue(ti notabili lèn< 
timcnti : Martyres tamen &ft tutUos Ntafolit fécit , genuit tamen nud- 
tot ad laureolam iUam deinde progrejpu . Or’ alzi egli la fronte e su tal 
.vero manifeAo co' detti PP. contenda, che noi pafiiam' oltre, lènza 
però brigarci in quelle sue rìdcvoli cianciafrulcoie . Se avefle anche 
egli veduto ciò, che diae .Monfignor Falcone (i), o vero i docume»' 
ti , eh' egli rapporta per confermare un tal vero , lì farebbe tratte* 
nuto, come flimiamo, di dire una tale inezia. S. Nicone, S. Ciria- 
co, S. Cumino, S. Zotico, S. Erucio, S. Giicerio , S. Vincenzia , S.Fc- 
lice , S. Rufo , S. Saturnino , S. Modello con ottantaquattro altri , e $• 
Mariano furono , come ci divifa il detto autore , Napoletani tutti . 
S. Mafsimo Vclcovo delia medehma per non aver voluto foferivere al 
Conciliabolo dì Riinini non morì anche Martirel £ S. Aufiniano Na- 
polctano(z) anche egli non foSèrì il martirio per Gesu-Crillo , il cui 
sangue miracololò da’ Napoletani raccolto nella lor Città gelofamea* 
te conlèrvavalì l 

Tanti Velcovi poi santi , ài cui per lunga fuccelsione non vi ha 
Chielà , che l’ agguagli , non dimoftrano , che mancando in etti i Mar- 
tiri , cioè non ufandoiì in oda alcuna fotta di carnificine , o nei suo 
territorio ì non rnancaron nuì i Santi Confedbri , per far vedere al- 
r univerlb Mondo la purità , e vivacità della Fede , che qui fanta- 
meute , ed univcrAimente era profèdata i 

Indarno poi egli lì sforza il Signor Canonico a £ir vedere, che 
la ChicA di Benevento in que’ tempi era ripiena di uomini santilsi- 
ni) perciocché o quelti non fiorirono al tempo di S. Gennaro , an- 
zi più tempo dopo , o che malamente da lui per Beneveruani li al- 
legano , quando tali non fiirono . 11 dirli da lui , che verlò il quar- 
to , c ’l quinto secolo , e neUa ftefik perfecuzion dì Diocleziano vi 
fodero fiati dodici Martiri Beneventani , quefeo è un racconto , che 
non li può Ibftenere , e non gli A punto onore . imperciocché per 
fondar 1’ eliftenza di detti dodici Martiri egli altro autor non alle- 
ga, che la storia di Emanuello , illultrata colle note dal detto Mon- 
lignor Falcone $ c dovealì ricordare , che non era gloria sua un tal 

tefti- 

Neila Ut. I. fatto il nome di | eitati. 

Z>. Tommafo Egineta alla pag. i z8. I (a) Udi il Canonico MtK^ocebi ai- 
dopo il martirologio di S. Girolamo i la part. j. del Culto de' SS. Fe- 
agl’ Idi di Gennajo , a' ìp. di Set- } feovi Napoletani al cap, J. al- 
umbre, a' xi. di Ottobre, ed in j la fe\. i. al num. f. 
tutti gli altri motiumenti da lui j 
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DISSERTA2I0N SETTIMA. i^t 
keftìmonio allegare ^ pofto che egli in più fiate lo frinii Avolofo, c 
Venditor di carote} e Iciocche, ed inette diciliari le notazioni al det- 
to autore del divifato Mon/ignor Falcone . 

Per aggiugnere al catalogo di quefti Santi fuppofti un’altro San- 
to , egli il pianta fra’ compagni di S. Gennaro col nome di Stefano < 
con rapportare a tal’ uopo una autorità di Falcone fieneventano. Ma' 
egli lia la sventura per prima di non poterci fu credere, che quefio Ste- 
fiino foflè fiato compagno al martirio del detto Santo } ripugnando a 
quefia sua aflèrzìonc l'autorità di tutti gli Atti del medeiimo Santo^ 
cd anche de* Mazzocchiani , come al di fopra abbiamo ancor veduto} 
c poi eia poco a propofito 1’ autorità dei detto Falcone. Quefii fol 
tanto dice, che al iiip. fu trovato il Corpo di S. Stefano in ficnc- 
vento , ma non ce 1* addila , ne come compagno di S. Gennaro , ne 
come Beneventano . 

Or con qual vifo sfrontato egli afTume il Signor Canonico : f/os 
tum fuo gremio foxnbat Benn/entatm Ecckfia faerorum miniftros , qiwrim 
•oirtus adea excellehat , ut ilios pafiorali nmnere di^ijjimos vei ex hoc 
mo abunde probaret , tjuod martyrio demitm caronari dégna fnerit . Per 
far quella confeguenza , avea bifbgno egli di migliori , e più faldd 
pruove , non già di quelle , che abbiam vedute edere adatto aeree , ed 
inrufsificnti . Dovea provare ancora , che que’ fuppofii Martiri fiati 
fodero Minifiri della Chiefa di Benevento , com’ egli francamente , e 
fenza pruova aderifee } non avendoli alcun barlùme , che quegli fiati 
fòdero Preti , o Diaconi , o Chetici della Chiefa fuddeta, per po- 
terli con qualche ragione adèrmare edere fiati Minifiri di quella . 

Dopo di avere accozzate il Signor di Via ante firoitole, e ba- 
gattelle, quante fono fiate quelle, che abbiam finora elàminate, lìfii 
in quefie decidve parole firanamente a conchiudere: Ate^ne exhiiqnin 
dem brevi licet fermane conclnfis , fatis babet aeqnus leQor ^ ut quamju-> 
fta fit Benevemtanorum tauffa , facik judictt . Giudicherà sì bene ogni let- 
tor dilcreto quanto fieno fiati fàntafiici , cd infursifienti i fondamen- 
ti , con cui ha cercato di puntellare la sua , e de’ suoi compatrioti , 
nuova , e firana opinione } e le cofe , eh’ egli dice aver conchiule , 
ficn come tele d’ aragna , che ad ogni leggier fodìo lì perdono , e lì 
difsipano . Vtinam , fiegue egli dopo 1’ accennato suo parlare , vero 
recentiores ipfi Neapolitani non praejndicatis opinionibus , fed potiut ve-' 
ritati , imo & Màjornm fnornm judicio aliqnando famulandum fi- 
bi effe cenferent . Chiama con gran baldanza pregiudizio , c pregiu- 
dicate opinioni il Signor Canonico le opinioni de' Napoletani , che 
fono in ben làida ragione, come in -parte abbiam veduto, fondate} c 

fé 
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ifc egli aveflè letto il folo P. Caraccioli , che non ha letto , 0 €' ha 
curato di leggerlo giammai 5 iì farebbe rimallo di adaftellar taiue 
dance, e tante frafcherie , a cui da tanto tempo iì è adeguatamen- 
te , e foprabbondante mente rilpoflo . 11 giudizio de’ recenti Napole- 
tani non è difcorde da quello de' lor maggiori i ma gii uni , e gli 
altri han detto, e dicon iernpre lo llclTo t e ic gli uni , e gli akri 
avelfe egli letto ^ noniìiàrebbe iniànamente appellato ai giudizio de- 
gli antichi Napoletani, che dicendo lo AelTo , che i moderni , favret»* 
Son fatto per ogni tempo tacere . 

. Gran maraviglia però egli ci arreca, che lèmpre adórna, e non 
pruovi giammai ^ e dovea in tal rincontro additarci , che non ce gU 
addita punto, quali lì fodero frati quegli antichi Napoletani, da cui 
difeordano i moderni . Finilce poi la sua fàvola con quefte parolen 
A'o» omnia hi videraut , cioè i Napoletani moderni , momeuta haec, 

■ qnce protuiinns , adiMic tamen taiia fibi sHfpetere probe mmerant , ut Be- 
nruentauis non folum hot detus iKzùdendum effe baud putarent , venm 
etiam affererent , «t^ue nitro deftrrent . O belle parole $ ma non Ibno 
altro che parole . Son veramente nuovi que’ docuoKiiti , eh’ egli ha 
‘addotti per non cflèrfi veduti in prima da’ Napoletani . Adài più de* 
mede/ìmi ne hanno addotti' il Bilotta , cd altri suoi compatrioti, eh* 
egli non iàccendo altro , che copiargli , non ci ha arrecata alcuna co- 
la nuova del suo^ c da que’ documenti , che femprc Ibao Ilati repu- 
tati o fallì , o di niun pelò , non li « potuto giammai trame alcun 
valevole foRegno per colorire la Beneventana premnlìonc . l Napo- 
letani non podbno edere del suo pifcrc ì perciocché làrcbbon con- 
erarj a quel vero , che da mille ragioni lucidamente a'fovor loro li 
traggo ) e piuttoRo làrebbe conlìglio de’ Beneventani di non più rien- 
trare in queRa mifehia , in cui lèmpre infelicemente fon riufeìti . 
lìgiino non hanno pruovà alcuna ^ non < han doeumento alcuno anti- 
co , o recente i non hanno conghiettura alcuna , per coi pof^no la 
qualche parte fondar la loro vanilsima opinione) ch’edéndo furta dal- 
la balordaggine di un Frate Siciliano degli ultimi tempi , non potea 
ad elsi dare nemmeno un rimoto motivo di una leggiera probaOiii- 
tà per credere S. Gennaro cITeic.flato lor concittadino . Cclsni dun- 
que di più parlare) e col parlare ce/sin pure di più impazzare s giac- 
che non hanno armi tali , e vaienti per lòRenere il loro adùnto , e 
per rovefeiare in qualche parte la fondata opinion de’ Napoletani . 

Cialcun crederebbe, che dopo avere il Signor Canonico cosìin- 
fclicemcntc conchiulò, altro non gli rimancIFe a dire, sui divilàto ar- 
gomento) ma egli nuova iena prendendo, li là piacere di altre colè 

lùg- 
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DI JSEKTAaiON SETTIMA. 
lòggiugncic , che non oien ridevoit , e &Uè.fì Iboo, di quelle, die 
abbiaoi divi/àce bnora . Dice in prima , cJie ’n tanti pubblici monu- 
menti , ne’ quali i Napolcuni la memoria di S. Gennaro , le sue lau- 
di , e' suoi bendici celebrarono innanzi 1’. età del secolo fuperiore , 
non mai chiamaron S. Gennaro lor concittadino . Mhc falbm fuit , 
iòn sue parole , ta in ut tontifqne pnblUit nsoaument/i , quit/Hs S. Ja- 
HMai ii mem«rìam, (andes , btneficia ttlehrart anie fnperioris ftucnlì aetn» 
ttm tantopere curarunt , tm/quam civem [Kum ( qnod omnino protnptnm erat, 
ime guuKm, tuque apprine howrifi(nm ) (nmmenm^oÌHt.f;- 4 i t%a‘ - 

Noi non iappiamo qual Zia queRo secolo lùpcriorc, ch’egli ad- 
dita ì perciocché adki confufaoMnte , ed a guilà di Sibilla in ciò lì 
dichiara. Se fuppone il, secolo fuperiore edere il secolo del ijoo. h- 
ao al i(Sog., die’ egli, che innanzi di tal secolo in piix pubblici mo-, 
numenci non aveflcr chiamato mai i Napoleuni S. Gennaro lor con- 
cittadino . fiilbgoa puse io ulc occalìone aAèrmare , che ’i Signor Ca- 
nonico noo abbia occhi, o «ha gli abUa adài lolchi per non vedere 
quello , che appar veggente a tutti ì e bifogna confèflàre , che alidi* 
eo Eeuo a lui ignoti i chiarifiimi documenti , che hanno i Napok- 
uni , di cui porzione ai di Ibpra , perchè lèrvidèro al noRro argo- 
mento , abbiam rapportato , per credere certamente S. Gennaro ellére 
fiato lor concittadino. Anzi la gloria, e ’l pregio de’mcdelimi Na- 
poletani in ciò credere nalce , e deriva dal vederR nelle loro memo- 
rie antiche fin dal martirio dei detto Santo , che coRui Napoletano 
fiato fofiè. Gii. Atti deila sua gloriola morte, epafsione, quanti pur 
ve ne Ibno , attcRan troppo chiaramente, che S. Gennaro Napolcta* 
no Rato lode j gli Ufic; , gl' Inni , l’ Antifone , che da immemorabil 
tempo lì recitavano in Napoli , Napoletano «^ j^InUmòìÌ mnti calen- 
dari anrichilsinii per Napoletano lo Reflò anche additano ì e tanti aU 
tri scrittori , che abbiam rammentati al di Iqpra , innanzi del menzio- 
nato Fra Bernardino Siciliano lo Refio ancora ci attcRano . Or co- 
me, c con quale sfrontatezza lì vuoi dire ,>c Co&enere , che i ,^a- 
poktani innanzi del secolo fiipetìore, qual quello li lìa, non avefi^ 
ro Rimato , e nominato S. Geniuro per lor concittadino , C^Ra è 
una volontaria , c fupina ignoranza da non potcrR in conto alcun 
lòficrUe^ o pur li ve^ dal. ciò dirli, che '1 Signor Canonico di fat- 
to non abbia letta alcuna cofa su deli' argomento , che li è poRo a , 
trattare . , . 

I Napoletani certamente poflbno a’ Eeneventani rimproverare , 
eh’ efsi alcun documento non rapportino , in cui lì vegga , che avef- 
• lèco Rimato, c creduto S. Gennaro elferc Rato Beneventano , e pure 

intì- 
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infinite occa/ioni nc avcaoo avute » eh’ erano aflài proprie., pronte^' 
ed onorifiche per ioro , di ciò addiure i come fra l' aitre loro Icrk» 
te nella celebre traslazion del Corpo del detto Santo in Benevento , 
che venne da un Beneventano dello Icritta , come già ai difopraab- 
biam badcvolmente dimodrato . Anzi abbiam veduto oonchiudentemen- 
te , che la della Chielà Beneventana ne’ secoli anteriori , e particolar- 
mente dopo il tempo di Sicone abbia cftimato S. Gennaro edere fia- 
to Napoletano . 

boggiugne lo ficdb Signor Canonico , che nelle antiche moneto 
Napoletane a S. Gennaro dedicate non li dica pure , che S. Gennaro 
Napoletano fiato fbflè . Certe , fon sue parole, rà vettéi* NeapoUta- 
nortm Nummi s , quibut foUmne fiat , S. Jmuiarii Epifnpi ejfigiem perpe-^ 
tuo infculpere , nihil tali in eorum infeoptionibnt legifft efi , fMod ilio- 
rum civem fuiffe ffiendat . 

Una tal rifiersione, che da un tal fuppodo fatto ricava il Signw 
Canonico , non conchiude io guilà , che foppor fi poflà vero quello , 
che indi ne vuol dedurre. Che bifogno, e necelsità aveaoo i Napo- 
letani dì additare in ogni occafione, che per le mani avedèro avuti^ 
che S. Gennaro lor compatriota dato fi fodè l Ella era cosa così cer^ 
ta queda , e così da tanti altri argomenti avvalorata ,/t certificata , 
che non facea lor’ uopo in ogni rincontro cantar la dedà canzone . 

Di un’Eroe , dove fi vede mai , che ’n ogni occafione fi rammenti 
la patria i quando che per la gloria della nazione, fra cui egli nac- 
que , chiare fieno le pruove in mille argomenti attedate 1 Ma intor- ' 
no alle divilàte monete avrem qui predo a ridir colà , che tutto in- 
tero il fondamento della divilàta ridefsione atterra, ed abbatte. 

Dopo avere egli detto ciocché abbiam rapportato poc’ anzi , fi^- 
giugne quello , eh' è più folenne delle sue ciancìafrufcole , che fino 
a quedo punto ha pode infieme , ed accozzate . Dice , che ’n una 
delle dette monefe fi chiami S. Gennaro col nome di Appodolo.Cosj 
egli tralcrive in greco la divifata inlcrizione : Arte». . Quindi 

nella nota a tal luogo prende l’argomento a rinlàcciarci , cheS.Gen- 
naro in tal moneta fu reputato da’.Napoletani non come lor concit- 
tadino ma come Appodoio, che fodè venuto da Benevento a con- 
vertirgli alla vera Fede di Gesu-Crido . etiam vivens Jtumarius oi- 
einot Neapolitanot , gentem utiqne fuperfiìtionit ( ut vidimus ) tenaciJjH- 
mam , praedicatione illuflravit . Viva il Signor Canonico per mille an- 
ni , che crede in prima aver dimodrap Napoli edere data tenacifsi- 
ma della fuperfiizione , che abbiam veduto veramente noi con quan- 
to poco di fondamento concra un vero adài lucido abbia egli un ta- 
le 
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le argomento fàntaflica mence trattato ) e viva ancora , perchè ci ha 
data una tal nuova notizia , che S. Gennaro folTe venuto in Napoli , 
non lappiamo se a farvi qualche quare/ìinale , o a farvi qualche mif- 
/ione , unico con quegli eroi in santità , che 'n Benevento allora alher* 
gavano . Ma ci difpiacc aflai di fargli vedere , e toccar con -mani, 
ch'egli in tal rincontro abbia prelb de’ granchi bengrolsi, e che far- 
netichi benché fano di corpo . Da qual mulèo ha tratta egli quella 
moneta , in cui quella inlcrizion di Appollolo fculta lì vegga ì In 
tutte le monete di S. Gennaro , che abbiamo , non ne abbiamo alcu- 
na con quella infcrizion , che divifa il Signor Canonico . in una par- 
te della divilàta medaglia , che rapporta , il legge : Liberatori Petriae 
a fiatmna igHh, che in greco così scritto li truova. tùgotns rit nó\in‘ ari rtS 
mtipt i e nell’ altra parte , ove vi è 1’ clfigie di S. Gennaro , non li 
dice Ariro. UtM>i»<,ma A>io« , che vuol dire SanQusJaMarius. 

Se egli li avelfe prefa la briga di veder la detta medaglia originale, 
pome gli era alTacco necelTario di fare , per fondar la detta pretelà 
sua nhclsioneì avrebbe veduto quanto grande folTc llaco il suo abba- 
gliamento , e quanto ridicola in conlcguenza la sua notazion folTc, 
che da quella cavar ne volle . 

Può Iculàrii con dire , che una tal medaglia 1’ abbia rapportata 
alla fede del Signor Muratori . Ma iiccome quelli è degno di fculà 
per ellèrii troppo fidato al rapporto di chi quella non beo tralcril^ 
iè , che di greco non làppiendo una lettera Icridè per un’ altra , 
così egli è degno dì Tornino biaiimo , ed in niuna gui/à IcuTabiic , 
che trattando un limile argomento critico, e volendo dalla medclima 
cavar la pruova che ha recata i^dovea uTar molta diligenza , ed av- 
vertimento /ingoiare, e vedere co' propri occhi la medaglia ficlTa ori- 
ginale , Te ciò avclTe certamente detto . Potea coniigliarli col P. Ca- 
raccioli uom di alfa! buona fede, ed intelilsimo delle coTe di Napo- 
li i potea vedere Camillo Turino della prima edizione , e fino il P. 
Fra Girolamo Maria di S. Anna Carmelitano Scalzo , che detta meda- 
glia rapportano , che gli avrebbono inlègnato , e fatto vedere , che 
nella divilàta medaglia non li chiamava Appollolo S. Gennaro , ma 
col femplice nome di Santo . Porca egli , Te non fblTc (lato tratto da 
un certo lànciuilelco delidcrio di volerla vincere con noi con qualun- 
que inganno , c fraude , che avelfe potuto adoperare , entrare in dub- 
bio da quello ilelfo , che ’l detto Signor Muratori Toggiugne in 
ifpicgare tal medaglia , per poter da più limpido e chiaro fonte 
ritrarre , come quella veramente era Icolpita . il detto chiarilsi- 
mo autore ci dice , che non -sa perchè li folTe conferito il tito- 
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lo di Appofiolo a quel Santo Velcovo , e lalcia » che i Napokcanì 
glie io iBfegniao . Egli però l’ avrebbe làpuco , fé li fqllè conUgliaco eoo . 
migliori uomini , le aveflè letto i nollri autori , ed avedè originai* 
mento- veduta la medaglia fteflà . 

Se però il Signor di Vita foflè flato accorto uomo , come edér 
dovea i dalla infcrizione > che flava neFrovelcio delia medaglia , ia 
cui iì dice: Libtrattai Patriat ah igne , avrebbe veduto in prima «che 
un tal titolo di Appofloio non avea alcun rapporto colla fuddetta io*, 
fcrizionci c perciò non potea un tal titolo convenire in iìmil rincon* 
tro a S. Gennaro ì e poi avrebbe veduto > che dalla detu inicrizione 
& ricavava , che S. Gennaro era flato liberatore dal fuoco della sua 
patria i qual titolo fin da immemorabil tempo fi era a lui dato per. 
aver liberata ièmpre quella Città dalle fiamme del Vcliivio , come & 
teflimonia io più luoghi dell’ Uficio antichifsimo della ChicTa di Na» 
poli > come fi è detto ) ed avrebbe fimilmeote veduto , che da queiiz, 
fi rilevava edere flato S. Gennaro Napoletana ì poflocbè a lui dato fi 
fodc il titolo di L'berator della patria, eh’ era a lui con Napoletani co*^^ 
mune } c fi iàrebbe finalmente ricreduto , che anche ncilp medaglie 
antiche i Napoletani additavan Sv Gennaro per lor concittadino . VnZ, 
tal medaglia benché al Signor Muratoti non comparifea molto anti* 
ca> quella però è del lèttimo secolo nel tempo di Giuflinianoilpiù 
giovane , governando la Chiclà di Napoli Agnello Velcovo , in cui il 
detto Vefiivio fé’ un’ orribile eruttazione. 

fiifognava adunque, che'l Signor di Vita aveflè meglio làputo» 
e letto quel che fi conveniva di fapere , e leggere , per proporre con 
qualche probabilità quella sua obbillione , che abbiam’ ora efami- 
nata . 

Aggiugne in oltre , che '1 Signor Canonico Mazzocchi nelle no- 
te agli Atti cacciati fuori da lui novellamente non dica , che S. Gen- 
naro fodè Napoletano ) e fi propon ciò da lui, conK. un’ altra pr uo- 
va contra 1’ opinion de’ Napoletani. Ma con tale argomento negati- 
vo , che mai egli vuol provare ì II Signor Canonico Mazzocchi noa 
entrò in una tal quiftione , onde non può fervire a lui di argomen- 
to , che non avendolo chiamato Napoletano , non l’ avedè tale flinu^ 
to . Egli è certo , che noi chiamò Beneventano i e noi crediamo » 
che coflui intanto non dichiarò il suo fencimento , in quanto che non 
ebbe 1’ occafione ^ onde da un tal suo filenzio non fi può inferite» 
che la sua opinione fodè flau in tal rincontro a’ fieneventani £ivo- 
rcvolc . 

Si accrcfcc la temeraria baldanza del detto Signor di Vita ncU* 

affer- 
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affermare , che non fola ipfomm omnis aevi Nenpolitcnornm fiUuti^ 
( qMod magni habendnm futi ) Bcneventamrum canfa juvatur . A (]ucffa 
proponzione non rifpondiamo , e dìciam folamencc , eh' egli anfani a 
fecco i perciocché allume cofa , il cui contrario lì è fio qui con una 
intìniiì di monumenri di ogni tempo , e di ogni eth con A>mma chia- 
rezza , ed evidenza dimoffrato . Fìnifee queffo altro pezzo di sua di- 
ceria con quelle parole ; Adfmt etiam Neapolitanornm tefiimonia , qui 
demam Seneventnm S-Jannarii Patriam olim affirmarunt ^ e cita nella no- 
ta , che fa a quelle parole , quali /ìeno quelli Napoletani , che ciò 
affermino . Frater Bernardinus SìchIhs , fono le sue parole , qui fioruit 
anno 1495. in Carmine , qnod de tramlatione Corporis S.Januarii e Aio- 
nafterio Montis Firginis Neapotim , vernacula lingua lucubravit . Paulut 
ftegius Epifeopus Fici Equenfis in vita S.Januarii edit. Neapoli anno 
David Romaeus de feptem Divis Cuftodibus Urbis Neapolis editionis Nea- 
folitanae 1571. Frater AEgidius Scagliouus Regii coaevus ere. 

Da quello ancor lì vede quanto Zìa evidentemente fòlfo nell' af- 
fermare il Signor Canonico di Vita , che i Napoletani ancora atte- 
diarono, che S. Gennaro follè Napoletano . ‘ 11 primo Napoletano, eh' 
egli cita è Fra Bernardino , eh’ è di nazion Siciliano , e quel che et 
fk ellrema maraviglia lì è , eh’ egli anche Siciliano lo chiama , e poi 
con iiìfania non più fentita ancora Napoletano lo vuole . li fecon- 
do Napoletano, che cita, è Davide Romeo , eh’ è Calabrefc di Filo-* 
calò, c non Napoletano . Il terzo Napoletano, che cita è Fra Egi- 
dio Scaglione , che fu di Grotta Minarda , e non Napoletano . II 
quarto fu Paolo Reggio , che fu veramente Napoletano 5 ma quelli 
fu di folo nome Reggio, come dice il P. Caraccioli (i), avendo con 
limile Icioccheria molte altre fcioccheric ammaflate nella Vita di S. 
Gennaro , che formò per la maggior parte di suo capo lenza por 
mente a* monumenti certi , che allo flclTo Santo apparteneano . 

Credea il Signor di Vita di Icrivere a babbioni , che follerò flati 
alla sua fede , ed aveflcr ricevute le sue parole come oracoli ^ ma da 
ciocche abbiam veduto li feorge apertamente quanto egli fallò li lia; 
c che , per fere che S. Gennaro Beneventano li crcdelTe , non abbia là- 
puto altro , che fellità , e menzogne affalleilare , e colè per ogni par- 
te lontane , ed aliene dal vero . Finifca adunque di più parlare , per- 
chè più parlando , non può dire altro , che fcioccheric , avendone ha 
qui ^ttc moltifsimc, e degne di rilb, fin’ anche per chi non è ufo, 
che a piagner fempre j cd appari a difender la sua caufa non con ca- 
villi , favole , e falh rapporti , ma colle armi del folo vero , per cui 

li h h z r uom 

(i) /il cap. zo. al §. i. 
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• r uora /blo fì fa onore , e pruova quello , che di provare intende . 

Ed attento tutto ciò, direm noi con più ragione, che tanto Ea Be- 
neventano S. Gennaro , quanto fon Napoletani Fra 'Bernardino, Da- 
vide Romeo , ed Egidio Scaglione . • 

Vuole egli il òignor Canonico proporre in fine un' altro argo- 
mento con dire , che fé i Napoletaiii dal Corpo , e Sangue , che lèr- 
ban di S. Gennaro, voglian far credere, chelofiefTo fia lor concitta- 
dino , covetta , fon sue parole , ne in Beneventanorim mentem illmd 
^ veniat , ut Neopolitanis obiiciant ^ Divino Admonitu opus omnino fuijffe , ut 
confummato Martyrio /aera Ljpjana fibi praeriperent : ,^id enim t Cum 
Mar/ytii iocus prope Neapoiim fuerit , adeo Chrifiianum fanguinem erubuif^ 
fent , recentifque gloriae , quae nufquam eis antea contigerat , ignavi aefii- 
■iuotorcs Necpolitani fuiffent , ut de gloriof^mi Civis fepeliendo corport 
divinitus admoncndi ejftnt ì an etiam, fi nodo Civis ille fnijfet f tnoxpoji 
Martyriurn in Marcittni pago, fubinde extra Neapolis moeuia tumulandum 
curajfcnt ì Nella nota a tal luogo egli cita il Breviario Romano , gli 
Alti Baronìani , e Giovan Diacono per avvalorare quel Divino Admo~ 
nitu , di cui fa tanta galloria, aggiugnendo : ^anquam de hoc Divim 

• no Admonitu Alla Maxochiana fileant , nec nifi ex conjeSura iUui dedita 
cere conetur Maxfahius , quod non inviti ei concedimus . 

Quante fon parole , tante fon fole , e fciocchcrìe quelle , che 
adopera il Signor Canonico per render pompofo quello suo nuovo , 
c fantallico argomento ; e falvo il tuon magiflrale , di cui & ufo , 
non vi è cofa in quelle, che anche per poco regga a martello . Non 
credono , c non han creduto giammai i Napoletani , che , perchè U 
Corpo, c '1 Sangue del gloriolb Martire in Napoli fi forbi , Napo- 
letano quelli fia ) ma per tanti infiniti monumenti , di cui porzione 
al di fopra abbiamo recata, e per quelli, che fi poflbno più spiega- 
tamente vedere nel P. Caraccioli , in Camillo Tutini , in Monfignor 
Falcone , ed in altri , che fanno una pruova troppo chiara , ed evi- 
dente per efièr fofplncì efsi a credere quel , che credono . Quello Al- 
le è fiato Tempre de' Beneventani di creder lor compatrioti coloro , à 
cui Corpi nella lor Citth lèppclliti rimangono, come fi*a gli altri di « 
$• Stefano , che ritrovato in tempo del menzionato Falcone , lo vo- 
gliono elsi non fol Beneventano , ina compagno ancora di S. Genna- 
ro , il cui dire ripugna ad ogni vero , che cade ancora in mente de’ 
più lèmpiici fanciulli 7 e ci maravigliamo fortemente com' elsi , che 
vantano li Corpo di S. Bartolomeo rimanere ancor predo loro , In- 
torno al che molto dir fi potrebbe, non 1 ' abbian chiamato, e fup« - 
pollo ancor Beneventano > 

Molto 
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Molto ci è cara l' obbiczion , che ci fà il Signor Cjinonico con 
quel Di'viiui Admonitu cacciato Ibi dal Breviario Komano , c non da- 
gli Atti Baroniani, c dagli altri Atti, come egli fairaoicncc fupponc, 
alia quale li è da più tempo congruamcntc rirpoBo e dal detto P.Ca- 
raccioii , e dal detto Moniignor balcone . In ule occalìone ci pren- 
diam noi la briga di meglio su tale argomento inflruirloj acciocché 
la vittoria non canti innanzi del trionfo . 

Crediamo , che fappia il Signor Canonico , che le lezioni di S. 
Gennaro dei Breviario Romano furon compilate dopo più di dodici 
secoli da che quegli patì il martirio ì e che tutta l'autorità di cioc- 
ché lì dice in quelle, prender li debba digli Atti antichi, da cui do- 
po tanto tempo k mcdelìme fon tratte . Quindi crediamo , che fap- 
pia ancora , che 1' autorità del Breviario dee trarli all’ autorità di det- 
ti Atti , e non detti Atti all' autorità del Breviario . Crediam final- 
mente , eh' egli fappia quanto in materia di Boria autorità abbia il 
Breviario Romano , che non li Tuoi citare da tutti que’ , che adope- 
rano buona critica per rinvenire il ver delle cole (i). 

Ciò poBo innanzi , rilpondiamo ad una tale autorità , che non 
(blamente Divino Admonitu furono avvifati i Napoletani della prote- 
zion di S. Gennaro , c non già della sepoltura , che doveano al co- 
ilui Corpo dare , come erroneamente fuppone il Signor Canonico , ut 
confummato Murtyrio facra Lypjana fibi pracripercnt j ma ancora Divìm 
Admonitu per una tal protezione furono avvilati , e Ibspinti i MUc- 
nati ad aver S. Solàio per lor protettore , di avere i Pozzuolani per 
lor protettori S. Proculo , S Eutichete , e 5. Acuzio ^ ed i Beneven- 
tani Bersi di avere Divino Admonitn i Santi EeBo , e DeJiderio per 
loro protettori j ed intanto nel fuddetto Breviario non lì parla di 
qucBo Divino Admonita spiegatamente datoi^agli altri compatrioti de’ 
divifati Santi ì perciocché le dette lezioni furon fatte per S. Gennaro 
principalmente) e perchè, come ben favella il detto P. Caraccioli(z), 
de Janjtario taninm fermo incidit . £ rifpondendo ad una tale obbiezso- 
nc , che dal Bilotta crai! fatta , e che ora viene dal Signor di Vita 
rinnovata, così dice BiloSlae revtlavit, non ufurpaturjim to- 

tidem verbo Breviarium , fi de aiiis quo<jHe SanSii fniffet loqnendnm ì Ed 
innanzi avea làggiamente detto , che quel Divino Admonitu , giacché 
non lì ritrovava negli Atti antichi , fblTc una eleganza del Breviario 

fud- 

(I) Fedi Notti di Alefftmdro nclfee. fa Napoletana al tap.zo. al §.9. 
y. alla differt. ao. de tapfu Mar- [j) Nel cap. io. dell' Ifloria di S, 
eelliui , Gennaro al $. 9 . fatto al n. a. 

(z) Ne Sacri Monumenti della Ghie- 
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ruddctto : Ut Sreviarìim tlegantius exflicat , Divino Monitu extotUruM, 
Ma a che (ènrirci di una tale autorità , la quale non Ibi A» 4 Mx 
fla nel Breviario cook una eleganza , ma fu erronea in tal circoo> 
Itanza, come vedremo ^ e coni' erroneo fu il dirli anche nel mede* 
Amo, che ’l Corpo di S. Gennaro prinumcnte fodé ilaio dopo il mar- 
tirio in Benevento tral^rtato , indi in Monte Vagine , cd uitima- 
roente in Napoli . Januarii Corpus Neapolitaiii Divino Aimonitu ear/ir- 
Ure : primo ieneventum , inde ad Monaflerium Montis yii^iuis, 

poliremo Neapoiim trauslatum &t.i ciocché ripugna ad ogni vero deh* 
la detta traslazione , le non vogliam dire , che abbia di bilbgno di 
spiegazione in detto luogo il detto Breviario j la qual colà a noi bai* 
fta per non dar quel credito al Breviario fuddato , che ’l Signor di 
Vita per fervir foltanto alla sua cauta gli vuol dare . «« 

farem vedere ora , che quel Divino Admonitu elprcflo nel fud- 
deito Breviario intorno alla sepoltura di S. Gennaro lìa dilforme da 
quello, che dicono gli Atti antichi i o che una tale Ammonizione 1* 
avelTero avuu ancora gli altri compatrioti de’ Santi non già per re^ 
Carli i Corpi di colioro alla ior Città» ma per avergli per protetto- 
ri . £ dopo aver tanto veduto rimarrà infranto , ed atterrato tuu» 
quello, che ci oppone in tale obbiezione il Signor Canonico-, cui ri- 
marrà il rodo re di averci oppofta cofa, ch'egli non ha bene intclà» 
e dipinta. 

Per cominciar dalla prima parte della noftra propolìzione , egli 
è certo , che i Napoletani , i Milènati , i Pozzuolani , ed 1 ile- 
neventani li fbflèr recati alla -Solfatala per edere afsiBenti al martiria 
de' loro Santi concittadini. Andati coftoro colà,- e veduta la tragedia 
funefta , che a’ detti Santi era intervenuta , ù pofero a cullodire i co- 
loro sacri Corpi per potergli , fata già notte, pigliare, e con leco 
recar nelle proprie Città , o di cui eran cittadini i detti Santi , o 
pure di cui eran cittadini coloro , che volean rapirgli . 

Chrifiiani vero divtrfarum Urhium , fon gli Atti Baroniani , che 
favellano, cufiodiebant Corpora Saafforum , ut ea noQu raptim tdlerent ^ 
in Civitatibus fuis fcpelienda portarent . U Uficio ancichUsimo Na- 
poletano nelle Beflè parole lì spiega : Cbrifiiani vero diverfarum Clr- 
bium cuflodiebant Corpora SanSorum , ut ea noSu raptim toUerent , & in 
Civitatibus fuis fepeiienda portarent . Li leggenda /U glori am così an- 
che favella : Chrijìiani autem diverfarum Urbium , SanSorum cufiodiebame 
Corpora , foUiciu obfervanus , quomodo ea noSu raperetu , & infuns Urbee 
fepeiienda deferre vakrent . Neil’ Uficio della Chielà di Benevento li- 
milmentc li dice : cbrifliatù autem diverfarum Urbium , tuflodiebaut Cor- 
pora 
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fora SanSorum , $it node raptim uUlnent , & in Civitatitns fnis fepe- 
lienda portareuc . 

Da tali Atti uniformi ne' fcntimenti , ed anche nelle parole , lì 
ha che i Napoletani , j Milènati , i Pozzuolani , ed i Beneventani do- 
po elferlì molsi dalle loro Città a veder io spettacolo de’ loro con- 
cittadini f che nel gloriolb ior martirio lì clponea , e non da altra 
cagione , che da altrui ù può fantafticare , cuBodirano con Ibilecitu- 
dinc i coloro Corpi per prendcrlcgli di notte , cialcun quello , che gli 
appartenca , fenza che in detto penliere , ed in detta rilòluzioo vi 
fodè Baia in alcuni di elsi alcuna cBcrna , o lènlìbilc Divina Ammo- 
nizione . 

In quella Beda guifà adunque, e con quella Beda anticipazione, 
e rilbluzione , con cui lì crani al luogo del martirio recati , c cu- 
Bodivono, e rapir voteano i Corpi de’ loro concittadini, S. Proculo, 
S. Acazio , e S. Eutichcie i Pozzuolani ^ e colio Bcdb spirito , e pre- 
mura volean rapire que' di Milèno il Corpo dì S. Solsio , e que’ di 
Benevento i Corpi de’ Santi PeBo , e Deiìderio i nella Beda guilà , e 
colio Beffo spinto, cd anlìeth recati lì cran colà, e cuBodivano i Na^ 
polctani il Corpo di S. Gennaro lor concittadino per rapirfclo , c con- 
durlelo alla comune lor patria. 

Ad un tal deriderlo , ad una tale an/ìctè , e ad un tal propo/ì- 
to non Vi fu alcuna Divina cBcrna Amnionizion precedente ì ma egua- 
le fu in tutti un cotal defìderio di preiiderB i Santi particolari ior 
concittadini , come evidentemente li traggo dagli Atti , che abbiam 
rapportati . Dunque non ebber bilbgno di qucBa particolare lènfibile 
Ammonizion Divina i Napoletani per rapirli il Corpo di S. Gennaro, 
c dì volere un tal rapimento in tutte le guìfe per loro efictiuito. Fi- 
no a qucBo punto non ci cade in niuna guifà il Divino Admonitn del 
Breviario Romano s, perciocché lènza un tal motivo già erano ante- 
riormente difpoBi , e preparati a rapire il Corpo di S. Guinaro i Na- 
poletani . 

Stavan tutti 1 detti cittadini follecita mente olTervando per potere 
un tal rapimento con fìcurezza efèguire ) e fitta/ì già la notte com- 
parve S. Gennaro ad un di quelli , eh’ eranll apparecchiati a prende- 
re il suo sacro Corpo ^ con avvifargli , che con qucBo aveflerfì anco- 
ra il suo dito , che dovean ricercarlo , portato . Coepertmt occulte fai’- 
licite obfervare , fon parole degli Beisi Atti Baroniani , faSa noSe 
univerfis dormientibus , filentii ora noQit , apparuit t januarius uni eorum , qui 
parati erant Corpus ejut toliere , <S' dicit ei ; prater , cum Corpus meum tttlerim 
tis } & dìgitum manut meae ilio in loco exiliiffe cognoj'cite , reqiùrite 

eum , 
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ntm , & pariter ciim Corpore meo ponite . Lo fteflo fi dice nella leggea» 
da yid g/oriam , nell' Oficio di fieoevenco , c negli Atti Mazzocclita- 
ni • Da tali parole lì Icorge apertamente , che gii i Napoletani in- 
nanzi di alcuna Divina Ammonizione erano apparecchiati a pigliarfi 
il Corpo di S. Gennaro : parati erant ejas Corpus toUere ^ ed un di 

coOoro , a cui 6. Gennaro parlò , Napoletano ellèr dovette , come Na- 
polaani tufti l’ eftimano > cd a cui S. Gennaro venne a chiamare col 
nome di Fratello , cioè , fé lece di così interpetrare , il chiamò tale'» 
perchè era suo concittadino. 

■ Or venga il Signor Canonico, e ci dica, che i Napoletani eb- 
ber bilbgno di una Divina Ammonizione per rapire il Corpo di S. 
Gennaro. Troppo egli s’ inganna, e ci d^ cettamente a vedere, eh' 
egli i detti Atti non abbia veduto , fé crede , che fodc bifognato a' 
Napoletani di tale Ammonimento per fare una tal santa rapina . Si 
è veduto già con chiarezza , che i Napoletani non ebber bifogno di 
una ul fenlibile fuperiorc spinta . £ran fenza di quella apparecchia- 
ti fecondo il lor primiero premeditato difegno di prenderli il Cor- 
po del Santo Martire . Per quefto motivo andarono alla Solfataia, e 
cuftodiron con follecitudine il divifato sacro Corpo , acciocché an- 
nottatoli a man franca 1’ avelTer potuto rapire j e S. Gennaro lìcl^ 
fo più licuro, e certo , interpetre della brama, e defìderio de’ Napo- 
letani per rapirlo , ci afsicura , come lì tragge da' menzionati Atti , 
che quelli già intead /lavano, cd apparecchiati per un tal rapimento. 

Ma lo Hello Signor di Vita ci dà a divedere , ed ingenuamente 
il conferà, che quello Di-vino Admonitu non il deduca il Signor Maz- 
zocchi dagli Atti suoi, che per congh lettura . Dunque in quegli At- 
ti , e noi diciamo In tutti gli altri Atti , non vi è l' clprclsioii chia- 
ra , ed evidente di quel Divino Admonim , che ’l Breviario Romano 
adopera cft Acconfentendo egli ad un tal fentimento . dei Signor Maz- 
'zocèhi'par che ceda a quel grande impegno , che h^ finora- dimo- 
llrato di quel Divina/ Admonitu , eh’ è fiato Tempre come faidifsimo , 
ed incontrafiabile argomento contra di noi nella sua penna . Comun- 
que ciò egli lia , egli è certo , che la detta Divina Ammonizione , 
che ù vuole efpreflà , o per conghiettura , addivenne per lo .patro- 
nato di S. Gennafo , e non già per la sepoltura del mcdclimo . Quin- 
di fallo è Tempre quello , che dice il Signor di Vita,, che a’ Napo- 
letani Divino Admonitu opus omnino fuiffe , ut tonfummato martyrio fatta Lyp— 
fona fiU praeriperent . Non dìciam niente intorno a quello fantafiico 
e iàllb praeriperent } perciocché ne abbiam detto abbafianza al di Ib- 
fti i c fe volcfsimo' ad ogni chimerica obbiezioo de' Beneventani in 
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luogo tirpondere , non la finiremmo giammai. 

Cersin dunque le baie, e 1 ' incerpetrazioni infide , e le confale 
eflèreioni , con cut 6 vogliono ftiraccbiare i detti pafsi arrecati , e 
fi vogliono involgere i tempi , ed i &tti della sepoltura , e del Pa*. 
dronatot'che ’n quegli alfai dillùui apparilcono. 

Retta dunque invincibilmente provato, cite con quella ftettà an.^' 
fieri , e premura , con cui flavan gli altri Crittiani per prenderli t 
Corpi de’ lor concittadini , i Napoletani lènza precedente fenlibil Di- 
vina Ammonizione erano apparecchiati e pronti a prenderli il Cor- 
po di S. Gennaro , che le l’ avrebbon prclb lenz' altro motivo , c lèn- 
sa ricerca del colui sacro dito, come li traggo dalle parole dello ftel^ 
fi> Santo, con cui li fe' a dire a que' pronti rapitori, che aveflèr fat- 
ta ricerca di quello , ed unito 1 ' areflèro col sauo Corpo , che gt^ 
fiavano in procinto di prendere. 

Provato ciò , vegnamo a vedere f altra parte della propolizioa di- 
vilàta • cioè le nella tteflà guifa che S. Gennaro fu per Conlìglio Di- 
vino fitto Padrone della Città di Napoli , furon fatti Padroni delle 
lor rilpettive Città gli altri Santi . Egli è certo , e da non poterli 
iubiure , che i cit^tii Santi , e particolarmente i Martiri co' loro 
patimenti danno gloria e làlute a quelle patrie, dove, nalcono. Afarm 
tjr f$hi patitwr ud requiem, civibut fuis ud fdutem, così parla S. Am- 
brogio (i)ì e S.£nnodio (a) afferma , che quantunque la benediai»* 
ne de' Martiri a tutti quelli , che orano a' loro sepolcri , Ha profitte- 
vole j non li poffa però negare , che coloro dimolbrin più dilezio- 
ne al fuoio , ove nacquero , e maggiore affetto aver’ cfsi per 
que’ luoghi , pe' quali fon Ialiti alla gloria . Altre tettimonianze di 
Santi Padri potremmo addurre su ul propolito, non piu di- 

lungarci , ce ne atteniamo . Si deduce però da c ^' ma abbiam det- 
to , che i Santi Martiri tengon cura particolare , e lì fanno a pro- 
teggere quelle Città, io cui lòrtirono il natale i ed è indubitato an- 
cora , che i cittadini di una qualche Città ficilmente prendqo gli ttel^ 
fi per Padroni con particolar fiducia inverfo loro , che più 
cilmente cfeguilcan il graziofo uficio di lor difenlbri per avere col- 
ia nalciu comune il dilìderio ancora del comun giovamento . £’ an- 
che fuor di dubbio , che alle volte per Divina Ammonizione , e per 
Rivelazione ancora abbia una Città il Padronato da Dio di un san- 
tirsimo suo concittadino j acciocché da tal protezione con Divini Se- 
gni awalorau s’ ingeneri maggior divozione in coloro , a cui prò 

I i i li è 

(1) Nel NeteUe de’ Afortiri Turinefi I (z) Ne' SS. Fieiro $ e Fwld. 
al ferm, 77. } 
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fi e promcflà;» tanto piu ove la protezion meddiina fìa aflài ftnlH>t<!> 
le , c Araórilinaria nel dccorfo de’ tempi avvenire > e- A moflri ope* 
racnce dì miracoli e portenti a £ivor di quella Città , cui Protettori 
fon da Dio dcAuiati . 

Ciò poAo , vegnamo ad eAminare i rapportati Atti , per poterli 
chiarire la verità dell' aflluito , che di provare in lècondo luogo ci 
abbiam propoAo. Corpora OMtem SoMdormn t fon parole degli Atti fiai« 
roniaià , jtuMerunt ad Sulphotaream y ubi po/lea dignam B. Martjrit J4« 
nuarii Bufiiicam condiierunt j cioè i Napoleuni . NoEiu vero cum una— 
ifuaeijme plebi follicite fuot fibì Patronos > o come A legge in un’ altra lezio* 
nc , fìbi Patritios raptrt feflinareHt j Neapolitani Beatum Janmtrium fi— 
bi Petrouum toUeiUet a Domino merucrunt > o come A dice in un* al^ 
tra lezione fil^i Patritium toUenter , Pacronum a Domino meruerunt . Uzb* 
la leggenda /1d gloriam cosi A legge t NoQu vero cum una^uueqii0 
plebi provide , ac folerter lucubrando , fuot fibi patronos , O patricios p 
come A feorge in altra lezione » rapere feflinarent ^ Neapolites Beati f- 
fimum Januarium au/erentes , O' magna cum ceUbritatis freqnentia vene— 
rantes » Patrouum a Ztomino babere menaerunt - Agii Atti Baroniani fi 
uniformano gli UAci delle Chielè di Napoli , e di Benevento , e gii 
Atti Mazzocchiani ancora > Prclf> di Giova» Diacono cosi ferino fi 
rruova i Cbrifiiani autem diverfarum Urbium , cum folicite lucubrarent , ut 
patronos fili rapere Divina collatione valercnt y Neapo/itani Beatum Ja— 
nuarium revelatione Commodi ftflulerunt . Nella fopraddetta leggenda AA 
gloriam verfo il foie di effa cosi anche A legge : Stptem namque far- 
tifimi Athletae Dei pariter fufeepere martyrium y quorum finguli fuornm 
oivium refiituti Urbibut , perceptum a Domino patronatum gerere non de- 
fifiunt . Nel Breviario AeAo Romano cosi eziandio A legge ; /forum 
Corpora finiiimae Urbes prò fuo quaeqae fiudio certum fibi patronum ex 
Ut apud Deum adoptandi , fepelienda curarunt . Januarii Corpus Neapolita- 
ui Divino Àdmonitu extulere . 

àiccogie dalle rapportate parole de’ menzionati Atti vicppiìi fi 
conforma la diAinzion delle rifoluzioni , c pcnAeri de’ divifati con- 
cittadini de' Santi j c che l’atto primo , per cui A modero ad anda- 
re alla Sollàtaìa , folfc diAinio da quello di prcnderA que’ Sancì per 
Protettori , come anche per la dìverAtà de’ lèntimenti , che ’n diver/i 
periodi vengono ne’ medcAmi Atti spiegati > cosi dalle nocdcAmc trop- 
po chiaramente A raccoglie , che la fcelia e 1’ elezion di*4ctti San- 
ti in Protettori delle loro rifpcttivc Città in tutti egualmente perDì> 
villa Ammonizione, o per Inspirazion Superna foAe addivenuta* 
quaique plebi foUicite Juot fibi Patronos rapere fefiinarunt . Cosi gli Atti 
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DISSERTA2I0N SETTIMA. 
fiaroniani . Dunque In ciafcun di cfsi cittadini , eh' crai! gì^ apparec- 
chiati , e pronti a prenderfì i Corpi de’ loro Santi » uno ftcflfo difi- 
dcrio , ed una brama fteffa fervea di prendcrfegli ancora per Protet- 
tori • Un tal fervido difidcrio , come ^ello , eh’ era santo , e fovrao- 
luturale , dovea ingencrarfì in loro per Divina , fé non eterna , al- 
meno interna Ammonizione. Tanto più j che dandoli i Protettori al- 
le Cittii per grazia specialilsima del Signore j quella dovea muovere 
que* conciuadini a dcliderarc, cd a volere 1 detti Santi per lor Pro- 
tettori. 

In quella plebe divilàta non vi ha dubbio , che’ Napoletani an- 
che flati vi folTcro , e lotto quel nome generale anche additati . Alee» 
fùUtani , lìcguon gli llcfsi Atti j Beatm» Jiautarìwn fili Patroiutm toUetH 
ta f o come dice un’altra lezione y toUere a ixmino meruerutt ì qual 
lezione viene anche confermata dall’ Uficio Napoletano , in cui toUt- 
re , e non udUutes fi legge . fiflendo più ficura quella lezione , altro 
non fi dice in quelle parole , che i Napoletani c Domino merueruM di 
prenderli S. Gennaro per lor Protettore - 

Si dee riflettere qui , che ’n detti Atti spiegatamente li dilTe , che 
i Napoletani toilere fibi Patranum a Domino mernernnt j ma non fi clclu- 
de con ciò» che io fleflb fbfie addivenuto per gli altri cittadini » che 
li prefero i lor Santi per Protettori. Imperciocché oltre a quello , che 
poco innanzi fi è detto , che una tal protezion non potea da colo- 
ro meritarfi » e pretenderli fé non per Grazia » ed Inspirazion Divi- 
na» fi vede polla, una tal parte di prolà lènz’ alcuna particella divcp» 
fificantc » o avverlàtrice ì onde decfi penfarc » che l’ una parte » e l’al- 
tra » che liegue » lo fiefib voglia intendere e lignificare > e le spiega- 
tamente fi diflè » che i Napoletani a Domino mcraeriuu il Padronato 
dì S. Gennaro i per una llcflà ragione » e per regola dello fleflb par- 
lare fottintender fi dee » che gli altri ancora il Padronato de’ loro 
rifpcttìvi Santi concittadini aveflèr meritato dal Signore. 

Lalciam di riflettere su della varia lezione accennata degli Atti 
Baroniani » in cui diceli » che pigliandoli i Napoletani un lor Pa- 
trizio , a Domino meruerunt di averlo ancor per Padrone ) perciocché 
non vogliam quiflionare su di cofa » che potrebbe elfer da altrui , le 
ben fenz’ avvertimento » impugnata i e perchè argomenti molto piu chia- 
ri abbiamo» che da più altri luoghi derivano» per avvalorare il no- 
firo aflùnto . 

Lafciam pure di riflettere su gli altri addotti tefli» che dicendo 
lo fleflb» che gli Atti Baroniani» poflbno avere altresì quella spiega- 
zione» che a quefli abbiam fatta. 
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Non.pofiiaiii però cralaiciar di riflettere su' rapportati paflii del- 
ia leggenda glvriam , ciie con molta forza fin vedere la luddetu 
noflra spiegazione cflèr propria , e adatta ) e che da’ medefloii fi 
tragga quello, che noi abbiam diftinto nella propolìzioa divilàta. Ai>- 
flFo vero , fa uopo che replichiamo le gih rapportate parole , cimi 
tMoqHaetfue plelu ^rovide , oc feferter Incukrando , f$m fibi Patronot rape» 
re fe/iinartiu ( cio fi dee intendete per precedente Impulfo dei Signo- 
re , che un tal fiivore volea loro accordare ) NeapolHei Betaiffimum 
JoHiiarium aufertntes ( ecco il primo fatto , con cui lenza Divina Am- 
monizione cficrna rapirono i Napoletani il Corpo di S> Gennaro ) & 
magna cnm celebritatis frctjMentia veuerantes , Patrontm a Piumino btbe^, 
re nurnerunt . Dopo la prelà del sacro Corpo , e dopo una venera- 
zione aflài celebre , e frequente , che fcciooo al medefimo , merita- 
rono anche da Dio di aver quello per Padrone « e quello è'I lècotii^ 
do fauo, o’I fecondo avvenimento, che ci addica ài m en zionato aia* 
«or della detta leggenda. 

Non fi rimane egli qui , ma paflk innanzi , c ci dh a vedere aper- 
tamente , che quello licifo Padronato r che aveano ottenuto di S.Gen- 
naro i Napoletani , 1’ ebbero ancora 1 Mifenaii , i Pozzuolani , ed à 
fieneventani pe’ loro Santi concittadini . Septem nanujm fòrtiffimi 
eoe Dei , fon parole della fieflà leggenda, parittr f^cepere .martyrùm^ 
^Mornm finguli fuornm eivinm rt^tnti Urbibns , perteptum a Domino P<- 
ennatnm gerere non defifiunt ì praefiautes beneficia devota mente , ac /ince- 
ra fide petentibns. Quello autor della divifata leggenda, che vi& in- 
torno al retti mo secolo , e potea aver più notizie fincere sotto gli 
occhi , che non abbiam noi , fuppone adunque , che '1 Padronato di 
detti Santi folTe fiato eguale per tutti i particolari loc concittadini } e 
che per chieder quello dal Signore , e per otteacclo fi dee argotnea- 
«arc , che preceduta vi fofle Divina Inspirazione , o Ammonizione in- 
terna i giacché finora non abbiamo in tutti gii Atti divilàti menzio> 
nato alcun fenfibiic Divino Ammonimeoco per ouener quegli U Pa- 
dronato de' Santi lor concittadini . 

Egli in tal rincontro è da confiderarfi ancora , che 'n tutti gli 
Arti divilàti, e negli Uficj accennati non vi ha alcuna crprefsionc di 
quel Divino Admonitu , di cui fi ferve il Breviario j fé non vogliamo 
spiegar quello con quello a Domino mernernnt , che *n tutti i detti At- 
ti fcritto fi truova , ed ha col medefimo quel rapporto , che cialcun 
può vedere . 

Ma qui può inforgere il Signor Canonico di Vita , ed opporci 
l’autorità di Giovan Diacono , che pai che dica , che i Napoletani 
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per una RircUziofitt , cioè per eterna Divina Ammonizione A pie/ò-' 
ro il Corpo di o. Gennaro , come par che lo flellò Signor Mazzoc'* 
chi anche rifletta , ove dice (i) : /Jiud a Domino meruerunt fatis in» 
difot , non caju ant temere , fed Divino Aimonìtn Neapolitmos fibi Ja» 
nnarinm vindicaffe . lU t/nod in AHis Johamit Diaconi difertim narratHr^ 
bit verbis : NeapoUtani Beatum Jannarium reveiatione Commodi fnftHlernnt^ 

Noi non fappiam volere come un’ opera santa c divota , quanto 
fi è r ottenere il Padronato di un Santo , poflà mai addivenire fenza 
•precedente Divina Inspirazione. Onde inutile è aggiugnerfl, edèpo* 
co fondato in 'ì eoiogia , non cafu aut temere » quali che un’ opera 
cosi grande, e di onor di Dio potefle per cafo , o per temerità aver 
la sua perfezione , e addivenire . Entriam però a squittinarc cioc« 
che dice Giovan Diacono ^ e prima di ogni altra cofa bilbgna eflcr 
prevenuto , che quello autor non principalmente li pofe a fcrivere la 
Palsion di S. Gennaro , ma quella di S. òofsio i onde le colui cole nar« 
rando , in qualche parte le potè inavvedutamente confondere , o pur 
non ilpiegarii con quella chiarezza , che sgombra ogni dubbio . For- 
fè perù da quel che dice Giovan Diacono anzi che ricavarli cioc- 
ché ne deduce il Signor Mazzocchi , c quell' argomento , che oppor 
ci puote il Signor di Vita , ù ricavi tutto l’oppoiito , per cui me- 
glio s’ illuliri r argomento , che abbiam fra le mani . Chrifiiani autem 
diversarnm U/bium, fupponc in prima Giovan Diacono, che tutti co- 
lloro eran que' Crifliani , c fra quelli i Napoletani ancora, i quali foii- 
vite Incubrarent , ut Patronos fibi rapere Divina Collatioìie vaUrent . Da 
un tal parlare evidentemente li raccoglie , che tutti i detti Crifliani 
delle menzionate Città vegghiavano , e meditavano perchè valcfl'ero 
per Divino Rifeontro aver que’ Santi per lor Protettori. Ecco per ot- 
tenere una tal grazia attcndeano cfsi unanimamente una Divina Am- 
monizione , con cui fodero flati certi eflerc flate le loro preghiere 
efaudite , ed ellcrc flati loro conceduti dai Signore per Padroni i San- 
ti divilàtj , Vorremmo che ci spiegaflè il Signor Mazzocchi col Si- 
gnor Canonico di Vita , che lignifichi quel Divina CoUatione le non 
quello, che abbiamo spiegato or’oraf Tutti adunque niuno eccettua- 
to afpettavano un tal Divino Kilcontro, o Ammonizione, o Rivela- 
zion che lia , per clTer certi di eflèr’ efauditi nelle lor preci , ed ot- 
tener que' Santi per lor Protettori . Egui^e era io efsi il delìderio , eguale la 
Eiama,ed eguale per tutti, le non andiamo ingannati, la riufeita addivenne. 

Elàminiamo quel , che dice poco appreflb Giovan Diacono , c 
vediamo, le a quello noflro fcntimcnto, che per altro è proprio , coU 

le 

(i) Nella nota fngH 4tti di S» Gennaro ^ 
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le sue parole egli f^vorilca . Neapolitani > /icguc egli , Stahm Jatmt, 
rium TCVtUtione Comnodi , o tommoti , come eoo più eiàteezza ci tc^ 
ftinonia>la copia dataci dal Surio , lenza ftotallicare chi oui quella 
Commodo flato fi foflè , fyfiMUrjtnt : Ptaeolmi quoque S, Protuium , dl| 
SS. Euticetem , & Acutium > S. vero Fefius , & Defidcrius , fromereute O'- 
fhii tujufdam devotione , Bene-ueutum pertuti funi $ Beatijfimum deuiqut 
Softum Levitam civet fui.Mifenaus toUenUi « tri mirifica tollocaverunt 
MteUfia . Suppoflo un tal conteflo , chi dice a’ noflri oppofitori » ci>6 
quella Rivclazione,o interna, o eflcrna,foire folo pe' Napoletani fonita;p«c 
prenderli S. Gennaro ì 11 fenlo delle parole addotte porta indubitaa'* 
mente , che ficcome i Napoletani per la Aivclazion fuddetta fi pre-^ 
feto ' il Corpo del detto Martire , cosi. per. la ilefià Rivelazion li 
prelèro i Pozzuolani, i Milenati » ed i -lSeneventaoi i Santi lor eoa* 
cittadini. £ che tale foflc il kafo delie parole fuddette, li rileva aa« 
che , oltre all’ ordine del fiveliare , dal vederli detto da Giovan Di»* 
cono , dopo cfierfi spiegato , che i Napoletani revelatione Commodi ^ 
o commoti fi prelèro S. Gennaro, Puteolani quoque SS. Proculum Eum 
tictttm con quel, che Aegue. Una tal parola quoque dacci chiarameo* 
K a vedere, che ficcome per quella Rivelazione i Napoletani lì pre« 
fcr S, Gennaro -> per la Àeflà fi prefer gli altri Crifliani medelima* 
mente i Corpi ^'<lor Santi concittadini . Una tale spiegazion viene 
anche a coofiefilwli , che alitando tutti quel Divino Rilcontro, che 
abbiamo aarthinto , verilimil colà fia , che non Iblo i Napoletani» 
ma tutti gli f che pregavano per aver quelli per Protettori CoU 
tttione OPtri»*» ravefièro ottenuto ancora. 

Q^niòtar -fi debbe , che Giovan Diacono lùppone certamente» 
cho^Si preghiere furon fatte da’ rilpcttivi concittadini per ottenere 
il puironato di que' Santi , e non già per poter recare i Corpi de' me* 
defiaal a fitppdìrgU nelle loro Città } perciocché ad una tale azion fau 
r^^ih ne arcano avuto il precedente Divino Impullb , da che elsi 
fytoa tratti ad andare alla Solfiitaia , ad arsiflere alla coloro morte 
é qòhfkaGcto di rapir cialcuno di elsi quei Santo, che gli apparto* 
1^. £ cosi decfi spiegare per non fulo contraddire a se flellb , ed 
w tutti gli altri Atti rapportati , in cui una tal diAinzion di penfieri» 
di rilbluzioni, e di fatti evidentemente fi Icorge. 

Ciò veduto , ed elàminato , refta ben coochiudenremente prova* 
co , che ’n quella guilà , eh' ebbero il Padronato di S. Gennaro i Na* 
polctani , r ebbero de' loro Santi concittadini i Pozzuolani , i Mife* 
fiati , ed i Beneventani ancora . , 

Ma per vero avuto per poco , che ’l Signore non volendo efau* 

i . dire 
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dli« gli altri Criftiani noie preghiere, che a Lui fiiccano con qual- 
che hegno eflcriore, efen/ibile per ottener con ficurezza que’ Jor Santi 
concittadini in Protettori , voluto avefle foltanto le preghiere de* Napole- 
tani efaudire con dar loro un* Ammonizion fenfibilc , ed cAerna , ed 
un Rifcontro /icuro di aver S. Gennaro impetrato per lor Protettore} 
ciò non elclude , che innanzi di un tal Segno efteriore non fodero 
flati bramofi i Napoletani di rapire il Corpo di S. Gennaro come lor 
concittadino, non potendo/! immaginar cagion veruna , che fantafti- 
ca non Zia , della moda , eh’ cfsì fecero da Napoli per intervenire al 
gloriofo collii martirio. 

Anzi /ì vedrebbe in tale occa/ione elTcr/ì adoperata una /ingoia* 
rità di privilegio per la Citti di Napoli , perchè forfè vide il Signo- 
re in quella una Fede perfetta, e /incera fiorire} ed inlìcme per pre- 
venire la Napoletana gente , che non fol li dava a lei un concitta- 
din per Protettore , eh* era cofa affai naturale ed ordinaria , ma fa 
le dava un Protettore , che ravclfe con perpetua, fublime, ed eccel- 
fz protezion Tempre difefa} e forfè per prevenir la mede/ìma di quel 
miracolo Tempre nuovo , e maravigliofo dello fcioglimento del suo 
Sangue , che dovea non folo effer teflimonio della Fede verace , mz 
pegno , c llcurezza di quella . ^ 

E/àminatc quefle due parti della propo/izion , che accennata ab- 
biamo e divifata , feguiara la contenzion , che abbia m cominciata 
col Signor drVita, per abbatter /emprepiù, e rovefeiare i suoi trop- 
po deboli e leggieri argomenti . 

Si fa maraviglia il Signor Canonico nella divi/àta panicella , che 
al di /òpra abbiam recata , che fe S. Gennaro folfe flato cittadin Na- 
poletano , non r avrebbon feppcllita in prima in Marciano i Napo- 
letani , c fuori le mura della Città } ma fi dilegua affai fàcilmente 
una tal sua maraviglia , c con molta maggior ragione /i poflbno i Na- 
poletani del come , e dove i Beneventani fcppellilTcro i Corpi de' San- 
ti Fedo, e De/idcrio lor compatrioti maravigliare. 1 Napoletani /cp- 
pcllirono il Corpo di S. Gennaro in un luogo , che appartenca ad eli 
fi , ed era della lor giuridizione } e badava ogni luogo , che appar- 
teneffe ad efsi, per edimarfi, che’l volcano certamente predo di lo- 
ro , e che ad altrui giuridizione foggetto non fofle . La ragion per- 
chè in Marciano 1* avellerò in prima feppcllito sì fu , che avendoli 
pre/b da’ luoghi (oggetti a’ Gentili Imperadori il detto sacro Corpo, 
il pre/cro fenza (blennità , e di foppiatto 5 ed acciocché una tal traf- 
lazion non deffe motivo alle Podedà Gentili di romperla co* Napo- 
letani , per averli prefo U Corpo di uno , eh’ era flato giudiziato in 
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odio della colui credenza, ftimaroa lenza pompa , ed'eSetna diiiMH 
Arazione di nafcondcrlo in tal luogo, e non far pubblico un tal ra-* 
pimento , llcchè i convicini Pagani non fé ne accorgeflèro ) ed afpet^ 
taron , che Tutta lode la pace nella ChicTa , per poter paleTare ut» 
tal teforo nafcoflo , e riportarlo in Napoli con quella Tolcnnit^ , ed 
accompagnamento , che lì conveniva ad un tal lor concittadino , (| 
ad un tal Padrone cosi folennemcnte loro dato dal Ciclo. ^ 

Quello motivo così ragionevole e giufto molfe i gclofi Napo% 
letani a tenere occulto per qualche tempo , ed a lèppcllire in Mar>{. 
ciano il colui sacro Corpo : ciocché fc aveflè coii/idcrato il Signe^^ 
Canonico di Vita , non fi farebbe punto maravigliato , che i Napo* 
letani aveflcr (èppellico in Marciano il Corpo del detto Santo . Do*t, 
vca badare ancor’ egli, lènza che avede trafandato di ciò fare o pcf 
capriccio , o per invidia , che i Napoletani foli lènza l’ aiuto de’ £e* 
neventani, o de’ Mifcnati, o de’ Pozzuolani fecero una degna Baiìlia 
ca nel luogo della Solfatala , ove il martirio di S. Gennaro addiveo^ 
ne . Corpora autem Sandorum , fon parole degli Atti Baroniani , cui 
concordan gli alui Atti , ed i Mazzocchiani ancora , jacHernnt ad StU- 
pbotaream , ubi peflea digtum Beati Martyris JoBaarii Bafilicam candide^, 
rum . Una tal fiafilica 6 fece ne’ primi tempi poco. dopo il martirlQ 
del detto Santo i & fece da’ Napoletani foli i e lì fece in onor di S. 
Gennaro fok), di’ era lor concittadino, fenz’ aver riguardo agli altri 
Martiri, a CMÌ <k>vean limigliante Balilica edificare, che non fecero |l 
i Crifliani delle Città confapute a’ loro concittadini. ^ 

Vegga ora il Signor Canonico , e non più li maravigli con di- 
re : A' modo (Ms iUc fuiffet ^ non 1’ avrebbon lèppdlito in Marciano 
i Napoletani 5 quandoché per io motivo avvifaio fi vede la ragion 
fortifsima , eh’ ebber coAoro di Icppellirlo in tal luogo . £ perchè 
eivit ille vere frUt , nel luogo del suo martirio anche ’n aliena giu- 
rididone i data la pace dal gran GoAantino alla Chidà , fondaro- 
no al Santo Martire una Balilica, che come dicon gli Atti tutti, era 
' degna di lui : Dignam Beati Martyris Bafiiicam condiderunt . 

Tanto meno maravigliato lì farebbe il medehmo Signor Canoni- 
co , che renduta pofcla la pace alla Chiefa avclTcro i Napoletani tu- 
mulato S. Gennaro extra Ncapolis tnoenia , le avelTe conlidcrato , che fe- 
condo r ufo di Atene, di cui Napoli era figlia , per non favellar degli ufi 
de’ Romani , c degli llabilimcnti delle leggi delle dodici tavole , che 
malamente da alcuni ..noHri lì citano in tal rincontro , non eflendo 
fiata quella Città alle leggi Romane Ibggctta, non lì potean feppel- 
[ire i morti dentro le Città , qualunque quelli fi foSeto , ma Riori 
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4! elle ne’ cimiteri > nelle spelonche , e negli antri . 

Senza che noi ci alTatichiamo a dimoftrarc una tal colà chiara 
c certa, li può leggere il celebre Samuel Petito nel comcntario alle 
leggi Attiche al titolo 8 . De fepiticrisf cr fuHeribns ^ che arreca tnol* 
tifsiaai Greci autori, che una tal colà teflifìcano. 

Per la qual colà fé fu lèppellito S. Gennaro fiior delie mura , fi* 
Icppelliro Dc’ pubblici cimiteri , ove tutto il refto de’ cittadini , ed 
ancor de’ Santi li portava a feppeWre . Nelle bocche di quelli antri 
o cimiteri da’ Criftiani li lécer le Chiefe, e le Ba/iiiche, ove 1 Mi-* 
fieri sacri lì celebravano ì e ciò non perchè lì tcmelié il furor de' 
Pagani , a cui Napoli non fu Ibggetta , x che viflc Tempre in paco 
nella Pede Crifliana, che profeflàva, come li è provato al di Copra i 
ma perchè ftimoTsi far le dette Chielè , e celebrare i detti Mlllcri , 
ove 1 Corpi de’ Santi eran lèppelliti , su quali , non che le fialilicbea 
gii Altari llelsi si Ibprapponevano per lo rito , che allora era in ufo, 
che non poteah Altare conTagrare Tema un Corpo di un Santo Mar- 
tire , che fotto fiato vi folle . 

Ecco adunque dileguata la feconda maraviglia del Signor Cano- 
nico di Viu , che dovea riflettere, c làperc , che alior che la traf^ 
iazion del detto Santo da Marciano in Napoli fu latta , fu c/cgui* 
ta , ed a compir li venne colla pompa più grande , che lì potea dc- 
fiderare , coll’ accompagnamento di lumi inoumcrabili , e col canta 
giulivo , e feftolò d’ inni, e Canzoni ì ciocché dii a divedere, che 
nelle occalìoni proprie , c quando fi potè , non lafciarono i Napoleta- 
ni di dimofirare l’intenlo amore, e la divozione eccelsiva , cheavea- 
no verlo un tal Santo lor concittadino , che con tanto onore nella 
lor Città folenBemcme trafportarono . 

Ma ci piange il cuore in rammentare il poco onore, che i Be- 
neventani fecero a' lor Santi concittadini Fello , c Defidcrio ì e po- 
tremmo qui dire al Signor Canonico: etiam (traodo civci.iUi faif- 

ftut , mox poH martyrÌHtn in arenaria , fabinde extra Beneveati mocnia 
tamMlandoi cmraffent i I Corpi di detti Santi fùron lèppelliti in una aia 
da’ Beneventani, che Te gli prelèro dopo il marririo i e non làppia- 
mo in qual luogo foflc fiata quell’ aia ì giacché dagli Atti un tal luo- 
go non rammentali , ove fiato fi foflc . In detta aia fletter per più 
anni lènza onor feppelliti ì e fé pofeia fùron recati in Benevento , 

fùron &tti recare, da Cifio uom Pagano per difiderio e brama , che 

avea , che per 1’ intcrcelsion di detti Santi avelie alcuna prole otte-, 
nuta, e non già per opera della Chiefa Beneventana, o de’ Crifliani 

di cflà 7 e furon pofeia lèppelliti in una Chiclà, che fe' il detto Pa- 
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gano uomo, in cui alcuna opera non intcrreane delia Chielà 4i -fili* 
ncvento , eh' era fuor di <}uefia Cità allogata > il <}ual luogo & chi»> 
ma ora le SelvetdJc, dove per noito tempo fi giacquero. Or vegga 
uomo , c vegga il Signor Canonico fteflb , là noi abbiam più ragio» 
ac di maravigliarci della poca divoaion de* Beneventani vafo i loto 
Santi concittadini , che fiuron tratti non con pompa , ed accompa> 
gnamento di Clero e di Popofc> con (bienne procdsione , ma forra 
an carro da due buoi) cbefèvaleflè l' infelice argomento eh lui, do* 
vremmo pon(àre , che qae’ Santi Beneventanj Rati non fbfliuro . Por 
fucilo poi eh’ egli dice nella flcflà recata porxioo di sua ferku , che 
j Beneventani fra que’ , che furono aluftenti al coloro glorioid maak 
tirio , in tanto non R pre(èro il Corpo di S. Gennaro, in quanto V 
avean trovato prefo da' Napoletani i quello è un' argomento , che fi 
foflicne Ibltanto coi »uo 'dite , e cui contraftan tutti gU Atti , come 
abbiam fatto vedere al di (opra , e cui rifponde iacontraftabilmeaie 
Monlìgnor Falcone con fiu vedere is(iir$ificnte aflàtto quelle fiiiter* 
fugio de’ Beneventani . < 

Molto più rklerole In fine è la riflefiioa del mcdeiùno Si> 
^or Canonico , che i Beneventani furon più olSnnrantt de' Napole* 
tani rcrlb S. Genoaroi perciocché Sicone contento di aver fenduti i 
Napoletani suoi trihutarj, /ohm Beati Jamtarii Cerpui{fath opima tfm 
Ha ) dommn reportavit . Dove^ làpere il Signor Canomeo , che Sioo* 
ne come poruva V ulb di que' tempi era addeno « rapire qualunque 
Corpo di Santo , non già del fòlo S. Gennaro come 1' aÙsiam dai 
Muratori (i), che cin più autori a tal propofito j e Skone in can« 
to li prelè il Corpo di S. Gennaro, che dava fuw delle mura, per-« 
chè non potè con tutti 1 suoi sforzi prender la Cittè éi Napoli , ab» 
la cui conquiila folamente imendea j e per far dilpetto a' Napoletani, 
che ben fapea quanto cran geloii del Corpo, dei detto Santo lorccHK- 
cittadino) onde per la collui pardita non fecero altro, che proron* 
pere in inccfiàhili pianti , ed in continuati (ìnghioezi ) ficebè piatto-' 
ilo , che per divozione , toliè H Corpo di S. Gennaro Siconc pac co» 
loro di/pctto , che ftiraavano il detto sacro pegno elTcr la più care 
gemma , che adornava il lor pad'c . £ fe '1 detto Sicone tribuiarh» 
rendette la Cittì di Napoli ) il tributo, che quefia pagar dovea, noi 
pagò giammai, e ddufe Icmpre con arte 1' avarizia del Principe Lon- 
gobardo , che non potè con altri di sua nazione far mai acquiiìo 
quella Cittì , che fola riioafc in tutte quelle contrade iJicfo c libc- 

»* 
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nai rpgf^S*^ *'* fatta genìa» i cui scrtuori fìi- 

roo lènpre a queUa nemici , ed invantaron mille favole nelle loro 
llotie » e ne' loro fcartabelli » per render men gloriola la ftima di que- 
fin Tempre Uluftre e rinomata: Città. 

. Fin qui abbiamo odèrvato quel » die nd corpo della diflcnaxioa 
terza ci. oppone intorno al divif^ argomento il Signor Canonico dì 
Vita ) ora fa uopo , ebe rifleeriarao ancora , e per poco » su di alcu- 
ne note, cli'egli £i alla deaa sua diflèrtazione. La prima notacon- 
fidcrabiie , eh' egli 6 , fi è quella , eh’ è ben che colle sue fidlà 
parole la mettiamo nel mezzo ^ Qu bona F<Uconius jamuriorim om 
nwbmt, , OMtifiU ù^des babau p eenfam infiitmere laboravtrit p non 

fati» video . Potea egli ben vedere le occhi avea , che ciò fece il det- 
to Monfignor Falcone per Sire a qualunque fi ùa feorgere la cafa Gia- 
miaria eder così ìiluftrc, , che di edà in quali tutte le Città d'Italia, 
ed OltmoMUuane ammeniì truovi memoria.» che la fan vedere per 
ogni tempo e parte afiài celebre c rinomata ... Quello fu ’l fine , 
eh’ era per altro aperto a chi veder volcflè , di Monfignor Falcone 
in ammadàre tante lapidi, ed inlcrizioni . Seguiuegli: Antus. Jatma- 
rium Neapolit4Pum tivem frobet ì Tutto altro ebbe in penficro il 
detto Monfignorc, che ricavar da tali memorie, che S. Gennaro folP 
fe JMapoietano .. Avea egli altri documenti alla mano , ed in pregio 
grandi, ed in quantità innuoierabiii , come fi vede, ove che fi apra 
il libro ddla sua ftoria di.S. Gennaro ^ per poter dimofirare un tal 
«ero a e non avea bilògno di tali argomenti , che, non conduccano 
dirittamente alla pruova del tuo tema. . . 

Più a baflb dice il detto Signor Canonico nella flefià nota: Fai’- 
emiaiuu etmlitionis tpeeimem bt€ doéiffe JufieiM j- f mam meUm mirari fobie 
ìm e)ot lafidit txfUeatioiK , fuem ad S. Jamurìmm ipfum refert . Poita 
egli il marmo ,-che fi truova in S. Glovan Maggiore con quella in- 
fcrizione Partbtnopem Ttge,Fai^e\ da cui quegli conghletcura , che S. 
Gennaro fi lode chiamato Paufio. hion abbiamo in tal rincontro que- 
fta pruova manvigliofa, ch’egli ci vuoi dare deli' erudizion del det- 
to Monfignor Falcone . Conghiettura era quella , ma che avea bea 
del fondamento } làppieodofi , che S. Gennaro edendo Padron di Na- 
poli, poceafi con tali parole invocare a protegger la roedefima . La pa- 
rola ttgert predò i Latini per la figura metaiepfit fignifìca protegge- 
re , e difende . Così in Cicerone per Cecinna , e per Piando , e S 
ve^ altrefi in altre antiche Inrcrizìoai in tal nozione ufata. Dunque 
non fi può maravigliare per una tale cfpofizione il Signor di Vita . 
Soggiugne anche ijucfli : De nomine , feo cognomine Faojìi , S. Ja- 
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nmtrio faleMim ex hot lapide. attrUuut , fimaia firn , IMI» 
meato omuia de ea re filetu , iUad ftu^e adverbii lece- fitriptam fiit k • 
^Pocea il detto Signor Canonico dimoftrarfi più erudito in letiet 
DO , e iàper la difierenza , che vi era £ra U Pronome , il Nome# 
o’i Cognome , cd anche fra J'Agnome • Se ciò avedè làputo , non 
avrebbe attribuito a Monlignor Falcone un tale errore , che veramen* 
te Iblo è suo. li Nome lignifica il calato, come può vederfr preffa 
Carilio Gramatico (i) ^ onde il nome di Giaouario era quello d«à 
CiJato , c non quello del Pronome , o Cognome ) e '1 Nome di Fau< 
fio, con cui ha pretelb nominar S. Gennaro il detto Monfignoce» noMk 
è altro , che '1 Prenome di quello . Dunque malamente ha detto tir 
Signor di Vita , che la voce Fa^fie io& il Nome, o '1 Cogooiae4e# 
detto Santo . Dal deuo fi ricava , che dinotando la voce Jamtarim Ur 
Calato di S. Gennaro, dovea quelli cenamente avere U suoPrenoaHii 
che perroTcurith non làppien^fi, potrà efièr quello quell» di Fai^ 
Ho . Non vediamo adunque in tale elpofiaione alcuna cofa, ci»' efiocs 
non pofià i e può beniTsimo, ai detto marmo , ed alia detta iolcrisimv 
ne affidandoli , conghietturarfi , che S. Gennaro aveffi avuto- il ;iFto»a 
nome di Faullo . Tanto più eh’ egli il vedea così nominato neii'Ulam 
ria di Manuello, il cui manuferitto è molto amico, come U^redraih 
ino fra poco i e '1 dottifrimo Matteo figiaio non ebbe riparo coraaÉt 
nome chiamarlo in più Iblconi inicrizioni , che iè' pe’Sediii-di<Jiit^ 
poli in occaiion dell’ annua! fcAa della colui glorioià traskxmae (a) 

11 Tuppoefi dal Signor di Viu , che quel F*Ò4ie fia avverbio , dovea» 
quella colà provarfi, e non averii aflblutameme per certa. av . 

.^>r vere , Segue il medefimo , Fakmio coneedat 4Uxd Sta Jea, ed* 
S.Januarium referri, & non potias ad S-Jobantuta , in cujut AEde lapie e rt a » 
a§nvatnr ì Può rilpoadere a ciò Moafignor Falcone , come in fitti 
ril^ndc in f^uel luogo ficiò •» «he vien rapportato dal Signor di 
t« , benché della colui rifpolla non le ne faccia calicò alcuno ,iChO' 
un tal modo di Icrivcre con ule abbreviatura H Nome di. S. Gennaro' 
dinoti i perciocché colla Acfià abbreviatura il Nome deli detao Samai 
Icricto fi truova in più medaglie antiche, in cui 1 Napofrtani » lit fif* 
tratto di S. Gennaro effigiarono . £ noi IbggiugniUBP , «he tali kete^. 
re abbreviate piuttollo S. Gennaro , che S. Giovaam dehbao -figoi&n 
care i perciocché aila padronanza di d. Gennaro elfrndo.itaa iiUc ia^ 
frruione più coafàcccnte , non fi dee a S. Giovanni adattare « Siu 
que' tempi , e per molto tempo dopo , noiwfù mai Po>«ctta« .di Nn<> 
poli S. Giovanni } onde U protezion , che fi pregava a Pattenope , piis 

'•«ir -fc 
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IVrMmile è >' che da S. Gennaro , eh' era aacko fadronev H atteadea^ 
c sperava . Tanto più ciò ha luogo , che leggendoli in detta ioftit- 
■ione Ja».y e non deefi credere, che^piu tolto la niedzliaia'a 

S. Gennaro , che a S. Giovanni appanenga . il trovarli poi quella la-v 
pida con tale inlcrizione io S. Giovan Maggiore , non è argomen* 
to, che ivi Hata fbdé lèmpre^ làppiendoli bene, che tali spezie di mari 
Bii , ed’ iiilcriziooi anttcJic han provato , c pruovan le vicende tuttom 
di elTerlì allogate in luoghi , dove prima originalmente non erano » 
Onde cade a terra anche quella ctmghiettura del detto Signor Canog 
■ico , eh' eflèndolì la detta inicrizion nel detto tempio ritrovata > • 
$. GiambatiAa , cui queAo era dedicato, apparieneflè . * '• ” r; 

Molta maraviglia ci reca poi il difiinir eh’ egli fa alla prim» 
il detto Signor Canonico deli’ età delia detta inlcrizione , che dei se> 
colo dodicefimo, o di tempo più vicino a noi la vu<^. Donde, • 
da qual fonte fincero egli ha tratta un’ epoca sì licura , che i . nofirl 
acrittori con qualunque letteratura, « feienza di antichità, che han» 
no avuta , non han faputo determinare ì Egli è certo però , che di 
quel marmo , come dì antichilsimo monumento, ne &vellan tutti j 
aoftri antiquari ì e hn’ anche alcuni di cfsi fi fono avanzati a cred»> 
re , che fteife il medefimo fopra il sepolcro di Partente ^ ciocchi 
non potè veramente addivenire la 'quel tempo in «ti Partente fii 
primamente lèppeliita. la tanta olcurità , che dinota però una aàtti* 
chità grande dello fieflb , co'* quali argomenti , « eo’ quai lumi fi^ 
fa 1’-^ epoca di data inlcriaione il Signor di Vita i Quelle fon nure 
ciancc , « da poterli dìffinìre io bigoncia in qualche mercato , e non 
già Icrivendo ad uomini ietterati', che iàano foeverarc il ficovdaiie 
pcfche. ' . . 1 v . • ‘ “ 

L’ altra notazron^, che merini rirptAlt , c fi confà coll* argo«i 
aKnto, che trattiamo 5 efièodo fiata la paflàta da noi pofia al vaglio 
non già perchè ' coa£iccente al medefimo aflùnto s ma per far vcdC'^ 
re, «he le cole del Signor di Vka^' e’ suoi peofìHBeati fien comeipoé 
pen da Chioggia ,ckc furgendo da una fieUà buccia^ c da uno fieflb terrea 
no , viso che ièrbin lo ftedò favore fi è , che vuoi perlùadcrci , che qu^ 
parenti , che accompagnarono il Corpo di Si Gennaro , poteano efièr fie«i 
peventaoi ; c che fra' Vescovi , che iniervennao ad una al lùnziotK , vi: 
potea edere ancora il ■ Vefoovo di Benevento . A* al pofsìbilc , che 
mette in campo il Signor Canonico incorno a’ parenti dei Santo, abs^ 
biamo anche fopa riipofto . Ma in grazia di 'quella ’noa‘, eh’ egS' 
fii , abbifogna che- novella mente-, e con più forza rilpòndiatimaciò, 
^'cgli flclla mcdelìaia nugvaiQcnc« ci opponc.£' necefiàrioperò, che-rap* 
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portiamo le parole proprie del medelìno per più convincerlo » ed at» 
terrario. In fofirema , lon sue parole, feSìone ABorttm S,Januarii,tjHne 
Bnranim vnlgmic 4e translntionc Corporis ejafiem M-afjtit ( quam citta m. 

yiiA S. Joanne Primo Aifapolitano EpiJ'copo configaaniam putat Mag^ 
Xnebiia)haec habentur. Quei, cJie rapporta in appreso, il rcciietcìno 
anche qui fra poco . 

Il primo errore , che originalmente è del Signor Mazzocchi , m 
poi ò suo, fi è rattribuirfi una tal traslazione a S. Giovanni Primoit 
ma di ciò abbiamo afiai amptamence favellato nella precedetMC difièr« 
lazione $ e dalia medefima fi ricava ciocché fi debbe diffinire io un» 
eal quifiìone. 

Siegiic il' Signor Canonico in detta nota a dire: P^a 
M jtm tempore ( /de# fnh Cinrifiiamt Printipibiu pace Etaiefuu reétUta ) 
mito quello, ch’egli dice, a riferva di quel, ache Ibggiugoe alia pa« 
fola idifi , è degli Alti Baroniani . Non &ppiam per qual motivo egli 
tale aggìunzion vi fiiccia ^ e ci difpiace , che una tale addizione egli 
ficcia con fcrvirfi dello fleflb carattere, con cui quella particella de* 
gli Atti Baroniani rapporta ) qnafi che voglia £ar credere agl* igeo», 
noti «omini, ebe le parole da lui aggiunte fieno originali degli Al- 
ci menzionati. ■ • 

I ■ Dopo le dette parole de' fiiddetti Atri fiegue a dirci quel cko. 
queftì dicono in appreflb : Feneraiu/es Spifeopi ma enm omnUtu ezge- 
nere Beatiffimi Martyrit Jaruutrii , cmm plebe Z>ei SanSa , emm bymnis» 
Undibus Corpus ejus toiieutu juuta P/eapoiim trapfimieruitt « Poi fog- 
ghigne dd tuo per 1’ inKrpecrazioo di tal pafiò : aareii 

nere BeatiJfimi MuMjrit meumantur , notmifi ex Ùrèe Efeapoii , ^feerteun 
Corpus trasuferendum erat , ad eam translationem cetebraudam eoofissxi^ 
eouteudebout Neapoiitatti . l 'Napoletani non fòlaacnm' il comendeano, 
mi il concCadpno-noeom'S che que* paremi di S. Gennaro , che dn 
Napoli o voglie ) o non voglia il Signor di Vita doveano ufcire coi. 
Gkro,'C coi Popol tutio deila detta CJttè, ooa'ptxeano efièr’ altria 
che Napoletani . Tutto il verifimile coocone ad awaloraK un .tal 
ftntimento ) eflèndo un ni pcofare coti giuAo , che incontra una pre- 
fitozione , contri cui fè oppor fi vuok , dànamente provar fi dtòbe. 
lo fiitti io fteffi) Ottavio fiilotm non potè una tal verifii>igliaoza,ed' 
una tal picfitneion negare ) perciocché egli confiefià , che qne' , che 
I mcr ven n cTQ-, erano Napoktani-i ma ricorre ali'infidkc lùcterfugio » 
Àe fiorendo in Napoli , ed io Benevento ' la Pamiglia -Giaauaria • 
que’ Gianuar; Napoletani potean chiamarli parenti del Santo , eh' era 
Beneveouno. Noi pigliando quei, che à a favor ooftro, cioè, che 

que’ 
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^Dc’ Gianuarj , che accompagnarono ii.sacro Corpo di S. Gennaro , fo/» 
fèro fhti Napoletani, e parenti dei Santo j ci rimettiamo a quei che 
diremo piìiabatló per confutare il icguente suo mal fondato parlare. 

Dopo aver le dette colè affermate il Signor di Vita , immediau- 
mente foggiugne : tjuod pari modo non item iUni verum cjfe queat^ 

nt Benevento t quo celebrandae tramiationis fama ex toconm propinquità» 
te max pervadere poterai , iiluc eoneedere facile potuerint . Con un tal 
polsibile di queatf c di facile potuerint vuoi trarre ii Signor Canoni* 
00 di Vita i Gianuarj Beneventani ad intervenire ad una tal funaio* 
ne . Ma con un tal pofs/bile non fi toglie mai quella gran dilficul* 
t) , che faccendo/ì la detta funzion per Napoli , e da' Napoletani • 
verilimihTsimo folTe, che i detti parenti del Santo fodero AatiiGia* 
nuarj Napoletani . GioArando il poAibilc del Signor di Vita col veriA* 
Olile de' Napoleuni , non crediamo , che podà egli in tal rincontro 
vincere in alcuna guilà . Troppo ampio spazio ha un tal poAibile ì e le 
queAo luogo aveAc , potremmo ancor dire , che i Gianuarj di Capua , di 
Koma , e di altre parti fodero (lati que' , che intervennero ad un tal* 
accompagnamento , giacché queAa cofa era pofsibile . Troppo vani 
fon quelli foAegni , che A appoggiano a' foli pofsibili } ed iun per 
contrarie le conghiecture più vcriAmili , e più proprie , che Tempre 
debbono avere ii primo luogo nella difeufsion de' £uti iAorici . Ma 
chi ci aAicura , che i Gianuarj Beneventani fodero allora cAAcnti ì 

Infullà è poi la ragion di un tal pofsibile , volendola alla fa* 
ma attribuire , che’n Benevento pervenir potea, di tal traslazione ^ 
che dovea AirA da’ Napoletani . Chi dice al Signor Canonico , che 
dal propoAto , e dada rifoluzion di fare tal traslazione , all’ efccuzion* 
che A fece di eda , alcun tempo A Aammeitedè , per cui avedè cor* 
ter potuta la fama per tutte le vicine contrade i Benevento non era 
così vicina a Napoli , come la Aippone il Signor Canonico } e dimo* 
rando quella in una region differente , qual' era il Sannio , come eAi* 
ma lo Aedo Signor Canonico, e con cui non Aippiam fe avcd'eavu* 
to mai qucAa Città eommerzios è inveriAmilc, che avelie potuto ave* 
re di leggieri una tal notizia . 

InveriAmilc anche ci ferobra , che dalla fola fema forpinti , fi 
fblTer mofsi i Gianuarj Beneventani a venire in Napoli ^ poAochò in- 
vitati Aati non fodero ad una ul funzione ì e Aa improprio A pcn- 
fard , che uno vada in cala altrui per edere a parte di ciò , che H 
faccia in quella , Anza edervi chiamato . 

Invcrilimìlilsìmo è ancora che i Gianuarj Benevenuni fodero ve- 
nuti in Napoli ad una tal uaslazione ^ pacioccàò ts ciò fiato v«n 
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ro foflc, non fi farebbe traiàndaro di dirlo da’ Beneventani ftefiù nol^ 
r Uficio , che reckavano di S. Genoaro j e ^uaBcuiMjue ^uefio prefia 
1* avefièno dail’ Uficio Napoletano i pure io tal parte 1’ avrcbòono 
emendato» o più cii<ariticato » come il fecero in alcune altre circon-r 
Aanae» cii'erafl contrarie ai vero, clie alior fursiftea. , 

* > Vano è adunque il pofsibik pollo io mezzo dal Signor Cano* 
Àico di Vita i e vano è ciò, che dice il Signor fiilotta i pen:iciccitè 
cootra i loro peolàmeati ftan ferme e coftaoti le ragioni , ciie ab*» 
biamo ora addotte per far vedere quanto lia contrario al vero ciò , 
eh’ cTsi ruppougono . Quindi non pofeiamo , fe non con ala maravi'- 
glia fentire , pat i modo poteano edere Beneventani que* parenti di 
B. Gennaro, che accompagnarono il coJlui sacro Corpo da Marciano 
a Napoli, che Napoletani.^ i quali ufeendo da Napoli e col Cloro • 
c coi Popolo di Napoli ad accompagnare il detto venenbil Corpo, non 
poteano ediere vcrifimiliucnte, fe non delia (Icllà patria ancora di colo* 
ro, che ad ut» tal funzione intervennero, cioè Napoletani. 

Siegue egli immediaumence il detto Signor di Vita nella Ikdii 
nota a dire: Eoque tv/ magò, A£ìa ipfa n<m unum, fed pimes Epim 
fiopot fnife defignent , qui eam transiationem emrajftut , adeout praeter 
Ntapoiitoum , Bmevtntanum quoque , atque aliot eju/dem re^iouis /faM*- 
fiites , fi hìfee ARis fides habenda e/fet , praefentet faae fuiffe verifimile yi- 
deatur . Ecco pafià dal pofsibile al veriiìmiie, e ficcomc -ha detto ma>i. 
le intorno al primo , così ancora dice male nel fecondo . Non tutti 
gii Atti dicono, che fodero fiati più Vefcoyi, che interveimero albi 
detta funzione . Nell' Uficio della Chielà Beneventana , che debbe cP 
fere un -tefio licuro pel Signor di Via, parlali idi un folo Velcovo • 
eh’ edèr dovea il Napoletano . Ptfiea vero quieto jam tempore , foa pa- 
role di quello , Fenerakiiit Epiftopm uua cum omnibus ex genere Bea- 
tifimi Martyrit Jaumarii con quel che liegue . Gli Atti Mazzocchiani, 
di dui «auto fi diletta il Signor CanonitKa , e cui dà tanto onore, pttr. 
dicon loflcflb: Pofiea vero qmetOrjtm tempore FeueraUiit Epifeopm mm 
«um plebe Dei fanSa , con qud vchC' lìeguc Adun^ t3Mn < fecoola 
il femimento dell’Ulìcio Beneventano, quanto degli Atti Maszocchiaif 
m un lòlo fu ’l Velcovo , che intervenne ad uno tal trashuùone i « 
così il. Vefeovo -di JBeoevenco anderebbe pe’ fiuti «voi-fenza poKrli ùn 
una tal fisnsiope. Jirìo imerveoire . Ma noi «oa vogliane inscio Sou^ 

f bir ‘ dòlo t~dMà:.Atd , >che.. rifiattaoieate . fitreUaado «.fenfara# 
i spiegarci la loia ibfianza del feuo , « quel Velcovo iiehe dovea 
per nccelsità intervenire , c non tutte rnltre circoaftaaze ■meooprin* 
f ipalj , che difiifaiacatc & spiegaroa aegii altri Atti . £ feraprc ciò , ^ 
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cbe/idice con maggiori circonRanze negli altri Atti, non debbo , ne 
può infermar/i da quello, che più fuccintamente negli altri Atti più 
brievi fi dice . Quello è un’ afsioma , che non può contraddirli , fcm.» 
pre che gli Atti più dififulì non abbian la verilimiglianza centra , 
cd hanno per loro una baikvole autorità per férmi mantenerli . 

Concediam per ora , che oltre al Velcovo Napoletano , che ne- 
gli Atti Mazzocchiani , e nell’ Uficio Beneventano , come la perfonz 
più principale dì tal funzione , li rammenta, IblTervi (lati altri Vefeovi 
circonvicini per onorare , ed accompagnare una tal traslazione . Fra 
colloro non potea clTervi il Vefeovo di Benevento , colla qual Citth 
Napoli e la Chielà Napoletana naiMtóe mai alcun commerzio ì ed 
è aflài folenne Icioccheria volerci pt^aderc , eh’ eflèndo quegli Ve- 
feovo ejMfdem regionis t fbflé verilimile, che ’n quella funzione interve- 
BUto vi fodé . Napoli era nella Campagna , e Benevento era nel San- 
nio , e non ebbe che far mai colla Campagna , come vuole e fòdìeue 
il bignor di Vita. Or come può dir lo fìeÒb , che eju/dem regioius fodè 
il Vefeovo di Napoli, che quello di Benevento ì Tali regioni clTen- 
do dillinte anche nel fentimento del Signor Canonico { non làppiam 
poi come lo AelTo a se contraddicendo vuol £tr quelle una (ola cd 
ifledà regione. Se per regione in tal rincontro egli prende tutta l'Ita- 
lia , che nel generai lignificato tale può dirli , verilimile ancora è, 
che ’l Velcovo di Roma , come padre della Cattolica Chielà , e ’l Ve- 
feovo dì Capova , eh’ era allora il Metropolitano (i) anche di Benevento, 
fodero ad una tal funzione intervenuti . Ma quali folfero detti V'c- 
feuvi fenza che lliraccbi la sua interpetrazione il Signor Canonico , 
r abbiam dillintameme da un’ autor del lèttimo secolo , cui non vi 
ha per antichità e per veridmiglianza di cioMhè dice chi podà - 
contraddirlo . Quefti nella ieggen^ Ad gforiam così spiegatamente fa- 
vella : Poftett vero quieto jam tempore religio/i quique Pouttfices /iugula- 
rim Urbium Ptrthenopen/ìs regiouis con quel , che liegue . Dunque i Ve- 
feovi, che intervennero , furon quelli , che flavan vicini ed intorno 
alla Città di Napoli, e che della region Napoleana dir li poteanoj 
c non già il Vefeovo di Benevento , che non folo era fuor della Campa- 
gna, ma particolarmente alla region Napoletana punto non apparte- 
oea . £ le volefsimo recar l’ autorità di Manovello , che per apocrifo 
scrittore il reputa il Signor di Vita , benché ove che il suo bifogno, 
t ’l suo prò il richiegga , 1’ abbia per verace e (incero , come nel 
rapporto del martirio de’ dodici Martiri Benevennni , per cui alla co^ 
lui autorità fermamente lì affida i quegli con adài più di rcrifimiglian- 
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za t<iii Vc/covi additandoci , vuole , che fblTcto i VcTcovi di Aoert«« 
dii^tclla, di Nola, diCuma, diMifenot e di Pozzuoli, che oltre al- 
l’elfer Vefeovi della Campagna , poteano e doveano fol dirh Velco- 
vi dcll4 Napoletana regione . 

Ma fc '1 Vefeovo di Benevento contra ogni veriiìmile fodè ad 
una tal traslazione intervenuto ; non l’ avrebbe trafandato di dire l'Uiì* 
CIO Beflo di Benevento , come cofa , che ’n onor della sua Chielà 
tifultava . In quel tempo però , in cui non era furto ancora in men- 
te de' Beneventani dì voler S. Gennaro per lor concittadino , trafan- 
darono di orpellare ed ingrandire quel , che non poteano con veritì ri- 
dire, cioè che’n tal funzione il lor Vefeovo intervenuto vi folTe. 

Se abbiam veduto , che un penfar troppo debole Zìa il volere i 
Gianuarj di Benevento venuti in Napoli p^rla fola fama della detta tra^ 
lazione , che far lì dovea , ficvolifsimo , le non vogliam dire fira- 
nifsimo , è '1 penfamento , che per la medelìma fama & fbllè modo U 
'Vefeovo di quella Città verfo Napoli per accompagnar la detta tras- 
lazione . Doveano i Vefeovi circonvicini per potere a quella Inter- 
venire edere invitati dal Vclcovo Napoletano j perciocché apparte- 
nendo una tal funzione a Napoli fola , ed alla sua Chiefa , non pò-, 
tea intervenirvi alcun Vefeovo foreftiere , che aver non potea alcun 
diritto (f intervenire in quella , fenza il precedente e folenne invito 
del Vefeovo della medclima . Avrebbe potuto il Vefeovo Benevenu- 
no , c con cdo gli altri Vefeovi ricevere un giufto rifiuto , ed edèf 
con non troppo buon garbo licenziati , fe foder venuti fenza prece- 
dente invito , quali che voluto avedbno eder parte necedària di quella ce- 
lebrità , che dalla Chiefa Napoletana folennizandod , non importava 
loro di fiat vi prefenti . 

Si taccia adunque il Signor Canonico di Vita, e quefU suoi ar- 
zigogoli , e qucfle sue interpetrazioni chimeriche adoperi in interpe- 
trarc altri monumenti delia Città di Benevento , eh’ egli adàfiella nel 
volume, che ha dato alia luce, e cui non piace a noi, come colà, 
che punto non c’ importa , elàminare . Non pofsiam però in quello 
luogo non maravigliarci , come nell' ultime parole, che abbiam rap- 
portate delia sua nota, olì di dire, degli Atti Baroniani favellando ,/! 
bifee AHii fides babenda effet . Quelle fon riferve dì uomini difperati » 
che non fàppicndo, che dire incontro a te di moni di autorità non dif> 
prczzcvole, lì mettono a negar tutto, o a toglier loro quel pregio, 
che per ogni parte da uom dì mente diritta lì meritano . Noi nella 
dilfcrtazion fopra gli Atti di S, Gennaro ci lìamo sforzati di £u ve- 
dere di quanta autorità fieno i fuddetti Arti Baroniani , c tutti gli ai- 
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cri Atti , che andavano attorno , innanzi che ufciti foflcro da Bolo- 
gna gli Atei cacciati alia luce delle (lampe dal Signor Mazzocchi . 

Ma noi dì quelle pruove non farcendo in quedo rincontro ufo, 
avvertiamo folo il Signor Canonico , che tutti gli Atti di S. GcniU'- 
ro , cui egli non dà fede , fono più di mille anni innanzi dell’ età , 
in cui or /lamoi e (empre iì è creduto quello, che’n detti Atti rap- 
portali i e la Chiefà di Napoli , e quella di Benevento 1' hanno co- 
me verità incontradabili negli Uiìcj Divini frammeflb, e (biennemente 
adoperato nelle celebrità più (blenni del detto Santo . Che cola poi 
^li adduce per £ir di poca credenza tali Attil Niente, e poi nien- 
te ì e foi bada a lui di creder ciò , perchè crede , che con si fare , 
aiuti la sua perduta caufa • Troppo dure fon le ferite , che da' detti 
Atti egli riceve i onde per liberarlène quanto può , vuol mettere in 
campo, che quegli autentici non fieno. Ma fin tanto che argomen- 
to robudo egli non ci arrechi per mettere in dilfidcnza gli Atti fud- 
detti , crederem noi , e crederao tutti , che tutto ciò , eh' egli a que- 
gli oppone, eh’ è un mifero e sfornito niente, da una fola, ed un 
iravedimcnto , che da un cuor non troppo (ano , ed appalsìonato 
derivi . 

hoggiugne anche poi nella della nota il tnedefimo Signor di Vi- 
ta . jit tum ex BaroHÌanis Afiit utraque pars eam rem ad fe traharet , ( cioà 
i Napoletani col verifimile , ed i Bencvdhtani con un (bl lontano pof- 
fibilc ).jam Ma%pcbìam A3a , folemnem formulala neutri manifefie prò- 
mmeìant , nuilum enim illorum hominum , qui ex genere S. Jattuarii aà. 
tam translqtionem convenerint , vefligium in hifee A3it apparet , quorum 
verta ita fe habent } e rapporta una particella degli Atti Mazzocchia- 
nì , in cui una tal circonlìanza non fi legge i e conchiude : tum 

ita fiat , videant Neapolitani , ne de aliorum A3orum , vel potius de fuo~ 
rum bomiuum mala fide jufie redarguì poffìnt , qui in Ut A3is ea verta 
( nullo tamen , ut a me oftenfum efi , fune caufae emolumento ) adfuenda 
turarunt . 

Skgue egli nelle dette parole a dimodrard quanto vaglia nel de- 
clamare ì ma la sua difgrazia fi è > che non coglie mai al fegno , e 
melcola e confónde le cofe, (è non per dar giovamento alla sua cau- 
(à , aloKn per involgere quanto può ed annebbiare le ragioni de". 
Napoletani . Noi gli fàrem vedere colle pruove quanto fia vero cioc- 
ché di lui , e del suo modo di quidionarc abbiamo accennato . H» 
voluto egli , che alla meiuionata traslazione intervenuto foflè cogli al- 
tri Vefeori il Veicovo di Benevento , dando fede per poco agli Atti 
Baroniani , non avendone letti altri j c pur gli (Icfiii Atti Mazzoc- 

Lll z chia- 


Digitized by Coogle 


45 X t)I ALESSIO NICCOLO ROSSI 

cJiìaiii) eTUficio della ChicHi di fienevcnro , come abbiadi Veduto , non 
rammentano , «.he intervenuti fbifero a quella altri , che ’l Velcovo Na» 
polctano ) come H è al di fopra altra volta , ed abbaftanza detto . In 
un tal modo di ragionare ora egli dice , ed or tolto fi difdice ; or 
dh luogo a quelle circonftanze apocrife , ed ora le ributta . Potea da 
principio, fenza fare quell' infelice comento fopra i detti Atti JBaro» 
ciani , coir autorità de’ Mazzocchiani Atti pretendere , che non vi (oP- 
feto itati que' parenti , che fi divifàno di S. Gennaro , e meglio ciò 
fatto avrebbe) perciocché non farebbe caduto in quelle puerilità, eia* 
egli è caduto , e fi avrebbe tolto da fopra quell’ impaccio , che con 
tutte le sue rifpolle ancora internamente il grava , e moieflia non leg- 
giera gli apporta. 

Ma che può trarre di utile alia sua caulà dagli Atti Mazzocchiani, eba 
una tal circonllanza non rapportano i Tali Atti fon brievi , riUrctti, e man- 
canti, e forfè ancora erronei , etralandando di rapportar quella , conci 
danno un fìcuro motivo a credere , che una tal circonllanza Hata non ri 
foffe . Non è la prima volta , che i più gran critici gli Atti piu cor« 
ai, e riftretti gli hanno fuppliti con altri Atti più ampli, e diffulì) 
e fi vede ciò anche praticato negli llefsi Atti di h. Gennaro dallo ftedb 
Sigpor Mazzocchi , ciocché molto rileva al prelènte uopo , che ha fup- 
pliti quelli cogli Atti Baroniani , e con que’ di Giovan Diacono . Oi^ 
tre che in quel, che riguarda una tal circonllanza , il medefimo Signor 
Mazzocchi, come abbiam veduto al di fopra, la fupplifce cogli Atti 
citati . Per la qual cofa inlàna è fempre la sua propo/Lzìone , che per« 
che negli Atti Mazzocchiani una tal circonllanza non fi legge , non fia 
quella mai addivenuta . Ben potea il Signor di Vita , fe aveffe con 
buona fede proceduto , fupplire , come l’ ha fupplita il Signor Mazzoc- 
chi, una tal circonllanza non Ibi cogli Atti Baroniani, che a lui foU 
tanto fon conti , ma colla leggenda /id gioriam , coll’ Uficio Napole- 
tano aotichilsimo , e da immemorabil tempo compollo , collo fleflb 
Dfìcio , che ’n Benevento sua patria fblcnnemcnte cantavafì , eh’ erano 
flati, tutti con buona fède compilati, ed in tempo, in cui i Beneven- 
tani potendo reflftcre non refillettaro , anzi pubbiicamente attellaron 
quello llcflo , che negli altri Atti era Icritto , e cantavafì , ed anche 
potea una tal mancanza fupplire dal Breviario lleifo Romano , la cut 
autorità tanto è preffo lui irrefragabile , che vaneggia , e va ftllofa 
pes quei Divino /fdmonitu in quello efprcffo , che vuole ed attefla 
r intervento de’ Parenti di S. Gennaro io tal funzione . 

Ma elfendo furto dopo di Fra Bernardino Siciliano il pcnfiero in 
cfsi di voler S. Gennaro per lor cittadino , han cercato di negare , o 
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fndcbolire i tnonumenci più autorevoli, che fin da’ primi tempi fono 
fiati Icmprc per inviolabili riconoRiuti , d’ involgere ogni cofa , beiH 
che chiara, c sfavillante, e di trovare il pelo nell'uovo per rendere 
racn forte e fursiRcntc quello , che Tempre però , suo mal grado, 
rcRerà faldo, ed inconculló coiura i vani suoi sforzi, c gli attentati 
suoi da malifsima fede fenipre piovegnenti . 

Folle cofa è ancora , cd è una manifefia calogna , che altronde 
oon deriva, che dall' invida rabbiolà Aizza, che hanno i £eneventa» 
ni contra i Napoletani, raR'erniar, che fa egli il Signor Canonico, 
che gli Atti antichi di S. Gennaro foflero Rati con mala fede da' Na> 
poletani interfolati . Tutti gli Atti di S. Gennaro , eh' egli non sa 
quali fieno , e quanti lieno , o Greci , o Latini fuion compilati coN 
ia maggior fède , e fìnccrità , che mai adoperar fi potea j non aven- 
do avuto uopo j Napoletani d' iiitedèr favole , e di fcritte rattoppa- 
re per fbfiener la loro credenza , contra cui niuno vi era oppo- 
fitore in que' tempi j e , quclch’ è piu , dovrebbe metterfi in capo il 
Signor Canonico , e farlo tacer per Icmprc , la AcRà sua Chiefà di 
Benevento , m cui non aveano alcuno imperio i Napoletani , come 
finceri quegli accillè, e pubblicamente nella lolennità di S. Geitturo, 
nei suo Uhcio trasportati, gli facea in pien popolo cantare • La ma- 
la fède è fòio dei oignor di Viu , che avendo aggroppate faifìtò fèn- 
za numero, contraddizioni inhnite , vergognofe, chimeriche, e fofi- 
fiiche riflefsioni , ha creduto di foAencre il suo aRùnto lènza badare, 
o ùxH intefb delle innumerabiii , e fmdace ragioni de’ Napoletani , 
che tutte infìcme formano un formidabile efèrcito, impofsibile a po- 
«erA conquidere , e difsipare. Ma egli colla AcRà mala fède, fè mar 
gli ha veduti , ha finto di non vedergli , per elTer così franco del ca- 
rico , che veniva a lui ad addolTarA per quelli . 

Conchiude una tal nota alla perfine il medefimo Signor Canoni- 
co , e dice : Z)/ar/ tanfum de ASis anti<jMÌs . Dunque gli 4K * Baronia- 
ai , e gli altri Atti fono antichi per lui ì e ne rendiamone piu di- 
fiinte grazie per una tal sua confefsione al suo parlare , che alla fi- 
ne del suo ragionamento un tal vero conofee , e confèflà . Pofsiamo 
iodi fànamente conchiudere , che da quegli Atti , che anche per lui 
antichi fi fono, fi rileva, e fi feorge, che'n tal traslazione i Paren- 
ti di S. Gennaro , che v’ intervennero , eran Napoletani , e della Acflà 
patria del Santo. Soggiugne per ultimo faJuto, che fa in un tale ar- 
gomento : Nam ftdmlas Emanuelìt nefeio ei$jus Monachi Bafiliani non m<y 
TOT , i{Has miraculofe comfertas , fen potius fnb co nomine confidat Fai-^ 
nnins jaSitat in proemio , & ‘ toro libro tertio ; rd>i ex hnjufmiidi Adis 
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S.jMMarìi Gema , Patriam , difiin3tu{ue «etatis , virtutum^ ferie ’Oi- 
tam ab muimtate ad Martyritm (ommentitiis , ridiadisqHe narrationibiu 
contexii . GratcmU atìatjas bone effe ftetam infimo aevo edittm nemo non 
videe. 

Noi qui non- entriamo a dllènder Mon/ignor Falcone , e '1 Ma- 
noveilo dato da lui alla luce • Egli baflamemcnrc ciò fece nella lettera 
fcritta rotto il nome di D. lommafo Fgineta fin dall’anno lytp.ic 
fèguiterà a farlo ancora , benché vecchio egli lia , animato dalia sua dil^ 
fertazione » e gli farà mangiare pan per focaccia , e farà a lui fuc* 
cedere quel che a Mon/ignor di Nicaflro fuccedette > che non ebbe più 

10 spirito di afirontarfi, con lui a'Vilb aperto , ma cercò con tanti 
ridevoii argomenti , e fin colle làrire di rimuover da se quell' incari> 
co , che troppo duro gli fì era addogato ì e (limò d’ implorar pro- 
tettori , perchè in tanto uopo avuflèr fodenuta la fama sua già e»> 
dente , e pericolante ì c fra quedi ritrovò Mon/ignor Sarnclti , che 
avendo spiattellatamente a/fcrmato nella Guida de' foredieri per Napo* 

11 » e nella Guida pe* foredieri per Pozzuoli , che S. Gennaro Napole- 

tano (ode dato , li rivoltò pofeia , e mutò mantello ^ e per (ècvire 
all’ amico , per Beneventano il fodenne . Nulla però di manco vogliam 
dirne qualche colà e di padaggio per &r vedere con qual poco giu- 
dizio, e con quanto debii fondamento deli il detto Signor Canonico 
a dir le dette oo/è recato, perchè vota di fodegno l’idoria di S. Gen- 
naro dal detto Manovello compoda non compariica , tanto mala^enata 
• di/prczaata dal detto Signor Canonico , e da’ suoi . La copia d'una 
raT opera di fatta nel tempo di Calido Primo da Gregorio Monaco 
Badliano nel primo anno del colui Ponteficaco i che vuoi dire , che 
Ibn pallàti già anni trecento dai tempo , in cui fu quella tra/critta . 
fiilbgna Ibltanto vedere una tal copia, come l'abbiam veduta noi con 
altri valentuomini , per ricrederli alla prima dalla carta , e dalie lette- 
re della medeiima , che da fattura di tal tempo . Se ’l Signor Cano- 
nico veduétier avclTe , al primo ravvilàrla, non (ènza confìi/ionc e roP- 
fore rimado farebbe , e forprelb dalla troppo (èndbile veneranda an- 
tica autorità della mededma . figli è però colà troppo infopportabi- 
le , e di edrema prefunzione , eh’ egli voglia giudicarne (ènza che ia 
niuiia guilà veduta 1’ ave/fè . Perchè però egli non illia alla noftra 
tedimonianza , fappia, che la mededma, come traferitu in quel tem- 
po , che s’ è divilato , 1’ attedano i piu chiari uomini , che nell’ in- 
telligenza particolarmente de' codici antichi (ègnalari d fono i ed uo« 
tal loro atredazione, c fo/cr izione , ed autentiche di pubblici Notai vati 
predò alia ‘detta copia manulcriita . Qucdi si fono il Signor Andrea Mac- 
'' tonc , 
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ione, gi) lettor di lingua gteca in 9 ueHa Uoivcrlìrà , il Signor Marco 
Motiuo ora begictario accortirsimo di quella Città , il òignor Niccolò 
Aniuita , uomo aliai rllàputo in lulia , e tuor della medc/iinai il Signor 
Manco Egizio , il cui nome ciìger debbo venerazione e nlpetto da 
^ualun<]uc ila « che alberghi non folo in quella parte d’ Italia , ma ia 
tutta r Europa ancora , Monfignor Carlo Maiella letterato di primo 
ordine, cd alTai noto e /ingoiare in tutto il Mondo, ed aifai dibuo» 
na fede , Mon/ìgoor Giulio Fontaninì crpertifsimo , come ognun sa, 
di limili faccende , Mon/ignor Bortoni , il P. Scballiano Paoli , e ’l P« 
Paolo Berti , uomini lenza pari in tali forti di cognizioni , ed altri lì- 
niglianci , che di rapportar trafandiamo . Ma fra tutti non dee aver 
r ultimo luogo il dotiilsimo Cardinal lolomci , che una tal copia 
approvò, cd a lodar venne. 

Or li può al menomo giudizio di colloro , che andaron tanto 
io tali cognizioni innanzi , c che videro, oilcrvarooo , e Icrutinarono 
la detta copia , paragonare il giudizio infermo , e lolco di Moolì- 
gnor di N. cadrò uomo a/fatio di lettere sfornito, di Monfìgnor Sar- 
neiii , che oltre all' cirere dato un* afiàlleilatore , altro pregio non eb- 
be , che d' cilere un mediocre pedante , c del Signor di Vita |;Che 
noi per altro maggiore , e più culto di quelli eftìmiamo , che non 
inai videro , non oliervarooo , ne vollero unque vedere , ed odcrvare^ 
benché invitati , e riehie&i a ciò fare , una tal copia manulcritta i 
Se dimandiamo ad un fanciullo , pur ci dirà , che giudizio fare non 
puofsi di quelle cofe , che al giudizio della villa appartengono , lènza 
vederle co' propri occhi , e colia Vida propria oifei varie, e fcrutinarle . 

Noi ben ci perfuadiamo , che intanto i fuddetti ultimi uomini 
tal manuferitto veder non vollero ) ne iì pte/èro alcuna benché pie- 
dola briga d' olTervarlo e vederlo s perciocché dal folo quello ve- 
dere , farebbono dati a tacer per fempre codretti ) e così non aver 
più l' occallonc di quello trapazzare , e malmenare , e credivlo , e far- 
lo credere quali per fauura , c compolìzione del divtfato Moq|ignor Fal- 
cone. Finché adunque efsi un ul manuferitto non veggano , non pof- 
fono del medclimo «flèr giudici retti e iinceri > ed in confeguenza le 
lor contraddizioni , ed obbiezioni ad altro non fervono , chè ad em- 
piere inutilmenie le carte, cd a compiacer folcanto quegli uomini ap- 
paBiotuti , e lènza dilcernimento , che giurar fogliono nelle coloro 
qualunque licno parole , ed attedazioni . 

Per giudizio adunque de’ primi erpertilsimi autori in ul generq 
di letteratura una tal copia fu fatta fenza meno nel quattordiceiimo^ 
c ocir innoltrarfi il quindìccdiDo secolo, come l’addita lo0dTo copi- 

da , 
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fta, che uaa tal copia venne a compilare . Dunque di tal copia non. 
n' è (lato 1’ autore , e ’l compo/itore il detto M Juiìgnor Falcone , co« 
me faUàmente» ed inconfìderatamente par che ailama cogli ultimi due 
diviiàti autori il detto Signor Canonico di Viu. 

Che poi tal copia foflè originale foggiato tutto dai iiippono tra* 
icrìttor della mcdelima, è colà fecoodariamente aflài falla ed iofalsi* 
ftente. imperciocché oltre a quello, che ha divifato intorno a ciò il 
detto Monlìgnor Falcone nella lettera fotto il nome dell* 'ircidìacono 
di Folicallro , è una aflerzion quella , che ha il Iblo fondamento nei* 
la mente pregiudicata di detti ultimi autori , che alcuna pruova non 
arrecano , o conghiettura alcuna , che una tal copia Ila veracemente 
un* originale inventato dai traferittor fuppollo , che non f^ppianio 
qual motivo aver potuto aveflè io comporre un’ aggruppamento di fo- 
le e di carote « e perchè aflài evidentemente lì feorge dall' opera 
lleflà , che originale non può edere di que’ tempi reputata , come la 
vogliono i primi dottiltimi autori , che di quella , come copia haa 
rettamente giudicato. Lo fliic deU’ opera, da cui convincer h puote 
effer formata in quel fecolo , io cui è trafcriita , dà a veder chiara- 
mente , ohe *o quel secolo 1 ’ originale non potea eflèr così forbita- 
mente formato . L’eleganza del greco , la proprietà delle parole, e 
r ufo delle frali , che ’n quella li veggono , non ù confanno col ga- 
llo di quel secolo , in cui di greco non fapeali così efattaraeuic , co- 
me nel secolo, io cui li fuppone, e lì vuole eflcrii l'originale di det- 
ta copia fatto. Alcuna negligenza poi , che liti uova ncila trafcrizioa 
della dena opera , dà a divedere apertamente , che non ha opera del 
traferittore , ma che lia copia in qualche parte feorrctta in iftcnderli 
quella dall’ originai delia mcdelima , che Icriver li dovette con piu 
attenzione, e nettezza. Ma intorno a tal punto ci rimettiamo a quel- 
lo , che' ha fcritto il detto Moalignur Falcone nella menzionata let- 
tera , ed >a ciò , che ’l medelìmo ha Icritto , e fondato in una nuova 
sua opcta, che làrà per mandare alle Aampe per convalidare un tale 
a^unto. 

Che che ne lia di ciò , egli è però aflài ceno , che ’n una tal 
copia , che nell’ accennato tempo fu traferitta , ancor che li vo- 

di autore di età aflài infima , li legga apertamente , che S. 
Gennaro Napoletano flato folfe 3 ed una tal teflimonianza e più 
amica di ciò , che poi Icriflè nel goffo suo poema 1 ’ ignaro d’ogni 
colà Fra Bernardino Siciliano } e fu Icritu in tempo , che i Na- 
poletani .non avendo contraddittori ancora , non avean bilbgno di crea- 
le fcrittuFC f e monumenti per avvalorare ciocché allora univerfal- 
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tiente credea/ì . Da tutto il detto baflcvoltnente fi raccoglie , che Zìe. 
come non può dirli fe non per calunnia, che Moniìgnor Falcone fol- 
le flato il primo labbro della detta copia , o originale che ila i così 
pochifsima, anzi nulla ragione fì ha ad aScrmarlì , che ciò, che ab- 
bia detto sull’ autorità del detto traferittore lo • ftclTo Monlìgnore , 
gruppo di fàvole , ed invenzioni . 

L’ eflèrfi trovata poi , e l’ eflèr venuta In mano di Mon/ìgnór Fal- 
cone ne’ principi di <]ueAo secolo una tal c(^ia , non fieflima da co» 
fiui un tal ritrovamento , come colà miracolora ì giacché egli nel proe- 
mio della sua fioria ci fa apertamente faperc come a lui quella per- 
venne . £ fe per colà miracolofà alcuna volta un tal ritrovamento clli- 
ma i ciò è proprio di un’ ufual parlare , che anche che una cofa per 
naturali , ed umani mezzi intervenga ì pure accadendo quella oltre 
al noflro sperare , la diciam miracolofa e fórprendentc . £d io fatti le 
ogni bene vien da Dio , e miracololi fon tutti gli effetti della sua 
providenzia , quando che quelli particolarmente la gipria de' Santi suoi 
riguardano ì miracolofà potea , c dovea dirli l’ invenzion di tal leg- 
genda, eh’ effondo per opera , e mezzi umani accaduta, era accadu- 
u in tempo, che non lì sperava, ed in cui non vi li penfàva- affat- 
to 5 e con ciò vico rifpoAo all’ infulfa maraviglia del Signor di Vita, 
che tafla , e ccafura una tale crprcfsione di Monfignor Falcone , che 
per miracolofo chiama il ritrovamento di una tal leggenda . 

1 Ulto il dotto finora , e per avventura Ibpprabbondantemente det- 
to , balla e fovcrchia per convincer di erronea , e non fondata l' opi- 
nion de' Beneventani , e por far vedere a quanto deboli fili li appog- 
gi ciocché ha raccolto nella sua didcrtazione il Signor Canonico di 
Vita per quella follencre i iicché speriamo , che abbia alla peifine a 
tacere , ed a non più trattar quella Accenda , che a lui , c a’ suoi com- 
patrioti non può riufeir giammai profpcrora e felice. Che fe poi gli 
furga talento di novellamente entrare in campo , ed opporre alle co- 
lè , che abbiam recate in molta copia , ed in più guifè raffermate, 
non mancherà a noi altro modo , e forfè più adatto per lèmpre più 
abbatterlo, c conquiderlo. Che fè il vero è vero lèmpre, egli fa uo- 
po, che vinca, e fi rimanca in Ièlla, e vinta a terra caggia la bugìa. 

Di quanto abbiam detto non fiicciamo epìlogo alcuno ì percioc- 
ché per la multiplicità delle colè , su cui abbiam ragionato , fareb- 
be più la giunta, che la derrata, o almen diremino lo fleffo, che ab- 
bondantemente, e diflintamente li è detto. Sol ci rimane d'implora- 
re dal cortefè leggitore compatimento , e perdono lè con tanto sfor- 
zo ci fiamo adoperati a diraollrare un vero , che dì tanti argomenti 
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per avventura bifògno non avea per tal dimoftrariì. Ma ramor deb* 
la patria , cui teneramente amiamo , ci ha facto trafeorrere in tanta 
lunghezza colla speranza di convincer per ogni parte l’ oHioazion trop« 
po dura , e pertinace de’ nollri avverfarj 5 e Ibprattutco per difendere 
la noftra patria da quella nera , ed infopporcabil calunnia , che le fi vo« 
Ica addollàre , che fino al tempo di Arcadio > e di Onorio , e forr 
fe anche oltre , foife fiata quella o rutta > o predo che tutta Pagana , 
e che r ultima fiata fòlle, che avefie 1* Idolatria laTciauj rimettendo* 
ci a quel, che importa l' argomento principale, c pofìtivo intorno al- 
la patria di S. Gennaro a quello , che hanno ampiamente ferino Ca« 
Biilio 1 utiAO , Antoo^o Cuaccioii , Moofignor falcone > cd alvi . 
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DISSERTAZIONE 

: otta v a. 



Ijt cui sì esamina qual si fosse stata la Patria 

di S, Tominaso di Aquino , 

• * • ¥ / ■ « 

’ INCLITA' Città di Napoli ', in cui per noflrs 
somma ventura Sortimmo il -natale , /ìccome per 
r amenità ìncompsrabHe dd suo lìto , per lo cli- 
ma fdicc beato , per la fuperbia e fontuofità 
de’ suoi edifìci 'V per la dovizia c genio nobile 
de’ suoi abitatori', e per J’ abbondanza prodigio- 
fa d’ ogni genere di robe , che al vitto ed al 
culto civile , " anzi al più fino piacere e foilaz- 
zo appartiene; per una delle più rinomate e rag- 
guardevoli Città, che ’n Europa han maggior vanto, c fomraamcnte 
fiorifeono, è riputata (t). < come parte dal Cid caduta vicn ragio- 
nevolmente dagli scrittori ftranieri additata (2)5 così per la fublimiti 
e vivacità degl’ ingegni , che ’n ogni fbrta di feienzie , e d’ arti ado- 
perati fi fono, e per aver la medefima alle piu leggiadre e dotte Mu- 
le albergo dato in ogni ora e ricovero , alla Città più fiorente per 
lettere , per qud che ne dicono non Iblo più antichi , che moderni' 

M m m a ' auto- 

(1) redi Stadio nel lib.i^. delle Sei- 
ve a Claudia sua moglie, Cluve- 
rio nell' introduzione della Geo- 
grafia al lib, al cap. jp., ed 
Ubert9 Foglietta delie lodi della 


Città di Napoli . 

(2) Fedi il P. MahiUon nel Mufeo 
Italico al tom. i. alla pag. 104- 
al n. 20. 
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«acori {ty, ^ può comparate y che negli andati secoli , e ne*. pKftntI 
abbia avuto, ed abbia su caie argomento maggioranza. Ma o perchè 
fu moderazione ^ o pur non curanza della medelima , veggendofi 
baldanza di cccclh rcnhbilJ pregi fornica , che quale ella ha, e quw^ 
to Bene in se racchiuda , polfa a primo occhio ad altrui «iwparire f 

0 pur tiifiora delle sue doti e prerogative, o.per altra quaanu]uc /io* 

£ a noi ignota cagione, ha tralàndato di quelle colè memora (èrba» 
re, che all’onor de' suc^'^ciccadini apparteneano i*e non ha puntò cu- 
fato , che uomini di valor fublime, e d’ eroica virtù dotati , ù foflèr 
da altre nazioni a lei induftrioramencc imbolati} le ma che di quan- 
do in quando , c ne' recenti tempi , per o^a di qualche spirito gen- 
tile , che de' suoi veri pregi pietolà cura ha tratto , fi è proccurans 

1 suoi veri cittadini alla patria ritrarre j e con un fortunato aweaì- } 
mento dar loro luogo £ra que' unti certi eroi , che han la medefima 
illufirau , e che Ibvente in gran copia in grembo a lei nafeono per 
fempre più illufirarla. 

Così è addivenuto per più letterati ed^inlìgni uomini di far ri- 
tornare ali' onor di quella patria ne' tempi più antichi 1' eccello , e 
gran poeta Papinio Stazio } e ne’ tempi più vicini a noi il gran fi- 
lofof^nte , e matematico Giannaifiinzo Borrclii , che alcuni scrittori 
labrcli per attribuire un tanto uomo alle loro proviocie , fi foa fo- 
gnati con leggieri , e non probabili conghietture di farlo nato io un 
luogo non molto conto nelle lor contrade (z) . E per coloro , che 
* co’ fatti eroici la Religion Criflìana hanno Ùluftrata, è riulcito.di ri- • 
porre , o , per meglio dire , foftencr nel luogo de’ suoi cittadini S. 
Gennaro egregio Protettor di quella Metropoli , che que’, di Nico- 
lera, Calabrefi ancora, con infano con/Iglio , e con vano appoggia- 
mento , c’ Beneventani con poco confiderabili ragioni , e con fonda- 
ancuci non fotti il volcan per lor concittadino . 

Finora però non vi è fiato alcuno , che fi fofiè di propofito ado- 
perato per fofiencr nel ruolo de’ colei cittadini S. Tommafo d' Aqui- 
no illufire Santo , e Dottor ceiebratirsimo della Chielà , che alcuni 
non molto cfperti uomini , c delle lor patrie più del dovere appaf- 

fiona- 

.(l) Vedi ColumcUa nel Uh. io. del- I GenernU de' PP. delle Scuole Pie, 

le Cofe Rufliche , JMar^iate al li- | che va innanzi alla colui opera 

bro all' Epigramma ed al- l de Mota /Inimaiium ì e fi vede 
tri. I ve' libri de' Bcttefimi , che nella 

(z) Cojlui nacque in Napoli , come *, Parrocchìal Chiefa del Cailel Nno-^. 

ce l' attefla neUa sua. vita il P. I vo di Napoli fi jet bona. 

Carlo Giovanni ^ Gesù, Prepofio [ 
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lionati ) r han voluto o per CalaiM-e/è , come ii Barrio , ed altri , die 
coflui han lèguitato } o di origine Capuana , come ii dotto Camillo 
fclkgrino , e '1 vivente signor Canonico Brariilo i o come nato io 
Aquino come Ara gli altri l' autor delia Vira del detto Santo , che -va 
innanzi alla Somma del medefimo per ordine di Pio V. llampata , c 
'1 P. Touron Domenicano Franzelè, che la ftctl'a Vita ha recentemen- 
te polla alla luce i o che io Bocca Secca , come credono i PP. Bol- 
landilli , e con elsi 1 ' Abate della Noce , e ’i' medefimo Signor Pra-, 
tilio t che della colui vera patria (limò una dillértazion formare , che 
frappolè nelle tue opere , in iliuilrando de’ Principi Longobardi la 
Storia . 

Riguardo a' Napoletani , quantunque la maggior parte degli auto» 
ri nranicri in qucBa Città colui nato cHimaflinro, e tutti i noflri serh^ 
cori a folla di tempo io tempo per noAro concittadino con non in- 
terrotta tradizione cAimato 1' avclfero s nulla però di manco non vi 
è Aato alcuno fin’ ora, che con particolare aWi&mento, c con ope- 
ra a parte aveflè le ragioni della Città di Napoli diAintamentc , efon- 
daumcnte fatte chiare ^ paleA . 

Fra le cure, che ci han tenuto Ano a quello tempo drAratto , 
quaA imprigionato, quantunque di correre un tal’ aringo da più tem- 
po et foife furto il penlìcro , non abbiam potuto venire a capo di 
por mano a qucA’ opera . Ma eflèndoci venuta per le mani la detta dilfer- 
tazion del menzionato Signor Canonico Pratillo ì ci vedemmo interna- 
mente inAammati, e folpinti di compiere alla perfine ad un taf anti- 
co noAro deAderio , e correr contro di lui particolarmente una tal 
gtoAra i ed eflèndo ora per la Dio mercè d’ ogni eAerno impaccio 
sgomberi c voti 7 cmriam volentieri una tal’ rmprefa a IcMmire , con 
quelle ragioni mettere inAeme, ed addurre, che fon proprie, e non 
foncafiichc , e che per onor del vero , c non per 1’ amor della patria, 
che in qucAa occaAon traAuidiamo e mettiamo hi non cale , faran- 
no da tutti , che di fapere , e non di contender fon vaghi , ccrtametn 
te ricevute, e con buona grazia oflèrvate. 

Per dar nonpertanto alcun divifamento a qudehe farem per 
dire , e rapportare , divideremo in quattro Capi il prelèntc ragiona- 
mento i nel primo de’ quali farem vedere cAcre aifatto infursifiente 
1’ opinion d’ alcuni scrittori CalabreA ) e fenza alcun fondamento dì 
verità, o di probabilità gli argomenti, che adducono per roAencrla, 
che S. Tommafo nelle Calabrie nato A foSie . Nel Atcondo ci sforze- 
rem di dimoArare , che non Aa in alcuna guifa fondato il credere , 

quegli da Capua avefle f otigia folcita . Nei tcc20 dimoArcremo 
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cQcre aflai fievoli, e di lieve pelo le ragioni, con cui fi vuole, che 
in Aquino, o in Rocca Secca il mede/imo avelie avuto il natale . ^iel ' 
quarto fìnalmeiKe vedremo le più probabili , verilìmili, e predo pus 
evidenti conghietturc concorrere , a rincontro ancora di tutto ciò^o 
da' IbRenitori delle divilàre contrarie opinioni lì arreca , che in Na- 
poli , in quella Città > e fra quelle mura fodè un tal Santo nato , e 
non altrove . ComiMUmo a vedere ciocché ci abbiam propollo di 
provare dall’elàine dmCapo primiero. 

C A P O I. 

In cui si dimoflra esser^ affatto insursilknte^ jl 
' r opinione di alcuni scrittori Calabresi , che ^ 
S. Tommaso nelle Calabrie sia nato } e va* 
ne > e da non potersi in alcuna guisa av- 
• vaiorare le ragioni , eh’ essi , per tale opi- 
nion sostenere, rapportano, 

1 

I Nnanzi di entrare al difàminamento di quello primo Capo , uo- 
po è , che più colè premettiamo . La prima lì è , che noi vivia- 
no in tal guifa alla Nazion Calabrclè obuiigati , che ci proteiliamo 
non potercene di leggieri difcìoglicr giammai Ne' famo/i coidoni di 
Calabria per la pelle di Mefsina , e di Reggio , alia cui formazione, 
c direzione fummo primaiuemc impiegati , c nella riufcita felice de* 
provvcdiineati in cotal fatale occalione adoperati , e per altri pubblici 
impieghi che colà eiercitammo , che non fa uopo qui rammentare , spe- 
rimentaimno cfsi per benivpli c piacevoli uomini inverfo noi , c per 
lodatori concra ogni nollro merito delie nollre cftrcme fatiche , c dei- 
l' iocedànti cure , in cui fiimmo per non picciolo tempo intrigati cd 
occupati . Onde fe non vagliamo ora in altro , in quella parte, che 
per noi fi può , rendiamo loro le grazie più dillinte , cd ìnceflanci, 
non potendo mai le loro veraci coitelìe, e la loro intera bcnivolcn- 
xa per tempo , o. per fortuna obbliare . Per la qual cofa fin dal bel 
principio vogiiam che fi creda , che non per defio di minorar la lor 
gloria , ma per io foio foficaiaicqto del vero , cntriaino quell’ argcb-, 
meato a uattare. 

La 
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La lèconda prcmeflà /ì è , che noi tcgnam per certo « che /ic-« 
come la Calabria, dopo quella Campagna r-ciice, lia la piìi bella, e 
doviziofa parte del noflro Regno i così è Aata mai Tempre di eletti « 
C coiti ingegni fecondiTsioia . 

La terza , eh' eflèndo tal provincia , ed eflendo Hata mai (èmpre 
d* inhgni filoToiì , e di letterati egregi ricolma , per farli vedere pm 
nobile , ed abbigliata , di ornamenti forcliìeri bifogno non abbia , ed 
in conlègucnza che necelsità non abbia , per apparir piu grande , e 
pregiata , di torre ad altrui que'lctterati , che certamente suoi non furono. 

La quarta premelTa lì è , che nel forteucrc, che S. Tommafo io 
Calabria nato non foQe , abbiam con noi non folo qualche antico Ca« 
labrelè , ma quali rutti quelli , che or vivono , che di buona critica 
Ibn forniti , ed cnimaao una tal pretcnllunc eli'er all'atto una favola . 

Ciò premelTo si per dimofiiarc il noHro animo grato verfo una 
Nazione tanto di noi benemerita ì csì per Tir vedere , che punto non 
fi detragga alla gloria delia mcdelima il torlc S. Tommafo , che non 
nai in verità fu $uo ^ e ciò anche per falvare nel punto dell' onelfo 
il luogo Tempre alla verità ftclfa , che piu d’ ogni altro amica clfer 
ci debbe } entriamo a dtlaminare , ciocché abbiam propoHo per ar- 
gomento del detto primo Capo. 

Fra quanti autori abbiam ietto, più antichi a metter quella opi- 
nione in campo Aati non fono di Gabriel Barrio di Francica, e dei 
Cardinal birieto di Guardavalie .•Giudichiamo, che. innanzi di coftor 
ro più antichi flati non' vi fodero ì perciocché il F. Giovanni Fione 
Cappuccino di Ci opani, e l’ autor della lettera coutra il Signor Canonico 
Pratiilo , avendo rutto quel , che fi potea racct^liere , in tale argo- 
mento raccolto, aitii autori prima del menzionato fiauio non ci rant-, 
mentano . • • . . 

11 più antico scrittore adunque, come abbiam Aetto, delia Na- 
zìon Calabi clè, che polc in campo efler nato- m Caiahria S. Tomma- 
lò, fuiidivifato fiarrio, che nell’ anno 1570. cacciò alla duce. la ri- 
nomata opera De ArniqitittM , & Situ Caùhriae \ e nello Hed'o tempo 
il detto birieto fiorì ancora . Nell' anno 1 5 7$. cacciò il suo libro aln 
la luce , intitolato 1 ' Univerfal fabbrica del Mondo , Gianlorenzo An»> 
nia di Taverna . Quefii fenz’ additarci qual luogo della Calabra folle 
flato di &. Tommafo la patria , fcmplicemcnte ù contenta di voler 
S. 'l'ominalb per Calabrefe. Nel 1540. furfe poi Giambatilla di Nola 
Molile, che cacciò alia luce la Cronaca della Città di Crotone -Co- 
flui (i) osò di affermare, che S. Tommafo in Crotone nato foflè . li 

. F.Ma- 

(i) Nem mnatn di Crotone al lib. i. al ca^. iz. 
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P. Marafioti de* Minori Odèrvanti di Poliftina , che viflè intorno al 
t^po., e'I P. Giovanni Fiore Cappuccino, chqi^iiorir venne oeU’an- 
no i58o. , ed altri della itelfa Nazione , che fenza elàminare una 
tal quiflione di propo/ito , o pur con ridire le llelfe cofe , che 1 fud- 
detto Barrio, e'i detto P. Fiore unite e dette arcano, foftciigono ed 
affermano , che S. Tomaufo foffe nato in Belcaftro . Lafe^ndo noi di 
confutare il detto Giambatiila di Nola Moli/è , che a troppo debii 
filo lì appoggia, cioè alia lùppofta autorità di S. Fommafo, con cui 
vuole il iuuactto Barrio chiamato avclTe Pittagora suo conterrMto, la 
quale automi da qui a poco efamineremo i c trafandando di confu^ 
tar r Anania, che molto feccamente favella , e de’ suoi detti alcuna 
pruova non arreca i ci hiremo ad efaminare in prima se fondato lia 
ciocché fofiiene il Barrio fuddetto , ed indi le creder li poffa chia> 
rito un tale argomento per tutte l’ altre pruove , che al detto P. Fio* 
re con qualche altro più moderno di aggiugner piacque. 

Gabriel Barrio fu un’ uom valente , che che ne dica il Signor 
Canonico Pratiilo } e l’ opera divilàta , eh’ egli fece ,. fu ben sua ^ e fé 
alcuna cofa dal Cardinal Sirleto dotto uomo egli rifeppe , o dai Car* 
dinal Santoro , come vuole Lionardo Nicodemo nell’ addizioni al Top- 
pi , o Antonio Magliabechi , che da alcuni per autor delle dette addi- 
«ioni li eBima , non è ciò baftevole per crederli , che la detta ope- 
ra del Barrio non foflè . Soglionfi i letterati fra di lor configliare ) 
ma non ne viene in confeguenza, che uno poi fcrivendo, e metten- 
do alla luce un’ opera , che ’n qualche parte da altrui -lia (lata con- 
ligliau , non debba egli folo eflimarfen 1' autore . Se in qualunque 
opera grande , che veggiam furta alla luce , quelle obbiezioni vogliam 
lire 7 niuna li potr^' dire di colui , che ’l suo nome metta in fronte 
a quella, e (è ne dica l’autore . Ciò pollo, pafsiamo a dire , e qui 
non crediamo , che alcuno oppor ci li poffa , che fu il detto Barrio 
troppo , e Ibverchiamente della sua nazione amante , licchè o a tor- 
to, o a diritto volle arricchirla, e fregiarla di quegli attributi anco- 
ra , che non aveva , e di quegli croi , c di que’ letterati , che non fù- 
roB mai suoi , come lì afiérma àra gli altri da colui , che fa la pre- 
6zione ella detta sua opera , qui io Napoli con altre colè appaneneo- 
ti a quello Regno Rampata. 

Innanzi del Barrio adunque non li moflèro i Calabrelì una caie 
opinione a follenere , ne furie loro in capo un tal penliero , che S. 
Tommalb folle nato fra loro . Ma tratti pofeia i mcdelimi dall' auto- 
rità di quello per altro valente scrittore , ed aggradendo loro una tal 
|iiaccotuÌ4 / abbracciarono alla prima f feoz’ ^cun diiccrnimento , una 
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taJe opinione , e la dilatarono ancora . fiaftereblie a noi con confu- 
tar quello autore far cader tutte 1’ autorità di coloro , che dietro 
andati gli fono ma per attaccar per tutte le parti qualunque fieli ra- 
gione , che Ita Hata polcia aggiunta, e trovata, ci metteremo con lui 
a confutare tutti que' suoi compagnoni , che l' han con fedeltà fegui- 
tato , e l’ hanno in qualche parte ancora avvalorato e rinforzato . 

Si fa il menzionato Barrio (i) a dire , che S. Tommalb fu di 
Belcallro , di cognome Aquino , figliuol di Landolfo , che fu della 
detta Cittì Signore e d'altri luoghi, e di Teodora. Soggiugne, cho 
il nome di Aquino gli B aggiunfc , non perchè in Aquino nato fof« 
fé , qual Cittì ne’ Brentani nel Sannio la vuol iìtuata , e non nella 
Campagna , come alcuni ignari di Geografia fairamcnte fcrivono ì ma 
perchè il detto nome di Aquino era gentilizio della Famiglia di S. 
Tommalb. Altre colè egli dice, che. non importa rapportarle per la 
quillion prefente . Soggiugne poi che la ^miglia di S. Tommafo nei 
suo principio dalla Romana famiglia de' Francipani , la quale fu mol- 
to potente, prefe 1’ origine i della quale S. Gregorio Papa, e Boezio 
furono . Pollcdea quella Cala ancora Aquino Città del Sannio , dalla 
quale il nome d’ Aquino prefè , che fi derivò pofeia a'pofieri . Sie- 
guc innanzi, e dice, che i maggiori di S. Tommalb, che furondet« 
ti pofeia Aquini , alla Cittì dì Belcallro dominavano , c nella flefia 
dimoravano , nella quale nacque S. Tommafo . Per ragione di ciocchò 
dice, rapporta, che negli Annali dc’maeilrì dell'Ordine de' Predica- 
tori , di cui fi vuole autore Giacopo Sufato , che ineunte faeculo de- 
cimo f«/nro al tefiimoniar del dottifsimo P. Fchard venne a fiorire , così 
fcritto fi truovi : Thomas de Aquino in linea paterna natus ejl ex genere 
Comitum Aquinorum , qui dicuntur de Loreto p & de Beicafiro , & anti- 
quitus dicebantur de Fraucipanis Romarùs . ,^jtae fuit progenies S. Gregorii 
Papae primi bujus turni nii , & progenies ejì antiquijffima . Retulit Domi- 
nus Bernardus Comes de Loreto fe habere unum inftrumentum apnd fc per- 
tinens ad progeniem fuam, in quo Boetius Senator fummus pbiloj'opbus, <3'. 
tbeologus , qui alias S. Severinus appellatur , prò tefie indueitur , in quo ipfa 
domus de Loreto , & de Beicafiro vocatur de Francipanis , ut reperitur 
in quadam chronica antiqua in Conventu SanHorum Jobannis , & Pauli Fe- 
netiis . In linea •vero materna habuit matrem NeapoUtanam Theoloram no- 
mine , quae habuit duas carnales forores , quarum una extitit m.iter Pe- 
tri Sereniffimi Regis Aragonorum , altera autem mater fuit inclita Ludovici 
Regie Siciliae . 

11 detto libro , donde tralTe la fuddetta autorità il Barrio , fè- 

N n n condo 

Dell’ /intithità t t del Sito di Calabria al lib. 4 . cd cap, Z- 
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condot la sua attenazione , flava in Roma acli’ Archivio della libreria 
Vacicanai il qual però fecondo Mon/ìgnor’ Aceti nelle notazioni al dee> 
co Barrii) non ù truova nell’ ìndice della mcdeliroa , ma che forfè era nell’ 
Archivio, ed ivi fiarrio avedè quella letta, innanzi che dalla libreria 
fi folfe fcparato 1’ Archivio . Ma potea if detto Aceti far la diligen<> 
za , fe nell’ Archivio fcparato» dalla detta libreria un tal libro fi ritro* 
valle: ciocché egli non fa , e ci lafcia nel dubbio, le veramente uo 
tal libro vi folTc fiato colh giammai . 

Egli è' certo però , che dalla menzionau autorità ne tragge il 
divifato Barrio , che la famiglia d’ Aquino fin dal tempo di Boezio 
aveffe in Bcicafiro dominato . Conftat ergOf fon sue parole , Aquinam 
famìliam wl Boetìi tempefiate Belicalìro domimuam fnijps . Perchè nel- 
io /||eiro tempo non dominai anche in Loreto ì 

Vi fono fiati degli autori , che uo tal luogo de’fuddetti Annali, 
€e* faUuM , come dice lo fieflb Barrio > immutandum , atu delcudttm se 
€nrare dixerunt . 

Aggiugne , che preflb de' Bellicaftrefi duri la memoria , che S. 
Tommafo fude nella lor Città nato . £ dice ancora , che nel CafteU 
lo della detta Città vi fia una Cappella, nella quale ila dipinto il mi* 
racolo del pane convertito in rofe da S> Tommafo , allorché fanciul* 
letto io quella Città dimorava. Extat injuper, fon sue parole, )»/;«• 
jus Vèbis arce acdicuta , in qna piSura ejl vetufliffima bujufinodi . Pi^ 
flns efi Thomas ipfe puerili specie aperto finu reeentes refas patri ofien^ 
deus, con quel che ficgue . 

Finilcon le sue pruove con addurre , che S. Tommafo fiefib Ca* 
labrefe fi folfe detto, come nel primo libro della mctafi/ìca , ove di* 
ce, Pjthagoram philofopbum calabrunt conterraneum futem fuijfe. 

Quelle fon tutte le pruove , fc pruove fi polfon dire , che ad* 
duce il fiarrio , banderaio dell’ opinione, che S. Tommafo fofic nato 

10 Calabria . Rifpondiamo ora a ciò , che cofiui ha rapportato per 
provare il suo ai^unto , per indi chiaramente far vedere , che ciocché 
egli ha detto, o fia su di favole fondato, p che su di afiai lievi ar« 
gonicnti venga ad appoggiarli . 

Che la famiglia Aquina fia la ftclTa , che la Francipana è colà 
molto olcura , e da non farfenc alcun conto . Le famiglie , che fieno 
fiate le più cofpicue e chiare , innanzi del millefimo della Rcden* 
zion del Mondo non fi polTono nelle loro origini dimofirare , e non 
è atfatto ficuro il voler quelle da’ secoli precedenti far derivare . Ond^ 

11 dire , che della famiglia d’ Aquino , innanzi Francipana , follerò fiati 
S. Giegorio il Grande, c'i Filofofo Boezio, è un puro fàntafiicare . 

Ma 
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Ma un fommo , e ridevol fdncafiicar E è quello , che la famiglia Aqui- 
no En dal tempo di Boezio , che viflè nel secolo fèllo , avefle io 
BclcaEro dominato . Donde ciò tralTc il Barrio : quali Archivi ci 
dimollra : quali invedìture ci difegna : quali scrittori egli ci ad- 
ditai 11 poflèdea in benefìcio, io feudo, o in allodio ^ poflo che al- 
lora i feudi , o non vi fbflèro , o non portaflèro feco in quei tempo 
Ibvra di cTsi il dominio ì 11 trovarE fcritto negli Annali de' PP. Do- 
menicani , che fono recentìlsìmi rifpetto ai tempo di S. Gregorio , 
ed in cui E rammenta un'iEromento , che coofervara Bernardo Con- 
ce di Loreto , che alla sua progenie apparteneEè Boezio, fon cole* 
che hanno del favolofb , e che non pofTono da chiunque giuda cri- 
tica vuole ufàre crddcrE per vere. ^ 

Oltre che fé non E ritruova quello libro degli Annali nella Biblio- 
Kca Vaticana; e fìn dai tempo dì Barrio, fecondo la colluì teflimo- 
nianza , da molti era ilimato fallò , e da doverE cancellare e caflà- 
re, come potea il Barrio trame alcun ficuro argomento per fodene- 
re la stia opinione i 

Ma dato per vero, ed autentico un tal libro; e volendoE la fa- 
miglia di Aquino cOèr la deEà deda Francipana ; come E può trarre , 
per quel che dice il detto libro , che S. Tommafo follè figlio del Con- 
te di Belcadro , e che in queda Città folTe quegli nato ì Thomat de 
Equino , fon parole di quello , in Unta patema natus efi ex genere C>- 
mitum jtquinorum , dicHMitr de Loreto , & de Belcallro . 

Da tali parole non E ricava ; che S. Tommafo ‘dilcendellè da' Con- 
ti di Belcadro, ma che dilcendellè il medeiimo da’ Conti d' Aquino, 
che nel tempo , in cui il detto libro fu Icritto , avendo acquidaco lo 
Stato di Loreto , e di Belcadro , s’ incominciarono a dire di tali pae- 
E : ^i ditHntttr de Loreto , & de Belcafiro . Altro dunque non fi ri- 
cava dalla detta autorità , che gli Aquini , da cui nacque S. Tornma- 
fo , fùron polcia anche Conti di Belcadro , e di Loreto , non che 
quegli in Belcadro nato foflè. 

Ne E pedono le dette parole altrimenti spiegare ; perciocché ol- 
tre ai Egnifìcar quelle , fecondo la loro inlerpetrazion naturale , cioc- 
ché abbiam detto , incontrerebbon , lè E voledcro spiegare fecondo il 
lèolò del Barrio, una patente contraddizione. 

Non fi può dubitare , efièndo cofa aflài certa , che i Conti di 
Loreto Aquini incominciarono a furgere nei t;oo. , che vuol dire , ' 
dopo eh’ era morto da molto tempo S. TommaE3 . Dunque non E può 
spiegare la detta autorità , che i detti Aquini in tempo di S. Tom- 
mafo , ed innanzi , fodero dati Conti di Loreto : come altresì non vi 

N n n X erano , 
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enno , allorché vivea S. Tommafo, i Conti di Bclcaftro , che furoa 
creati dopo la morte del mede/imo, come minutamente vedremo nel 
fine di quello capo . 

Si dee riflettere ancora in detta autorità , che , Tuppofla 1' idea 
del Barrio, innanzi di S. Tommalb v’ erano nello fleflò tempo! Con- 
ti dì Loreto , e' Conti di Bclcaflro i c dalla flefla non li può trarre , 
che S. Tommalb più tofto nafeeflè da’ Conti di Bclcaflro, chedaque' 
di Loreto . Onde fecondo la meddima autorità con egual ragione po- 
crebbon vantarli quo' di Loreto eflèr nato fra loro S. Tommalb , che 
que’ di Bclcaflro che nella loro Città folTe colui nato . Da una tale 
autorità non li può trarre adunque , che S. Tommalb foflè nato più 
toflo in Bclcaflro, che in Loreto, o più toflo in'Lorcco , cheinBd- 
caflro . Ma flccome la detta autorità non favella punto della nalcita 
di h. Tommafo^ così, come abbiam detto, non può spiegarli , che gli 
Aquini in tempo di S.Tommafo foflcr Conti dì Loreto , c di Bclcaflro. 

Dalla detta autorità adunque affatto ricavar non potea il Barrio, 
che S. Tommalb nato folTc da coloro , che innanzi di luì li chiamai 
van Conti di Loreto , c di Bclcaflro ) ed una tal pruova , anche le 
la volefsimo feguitare fecondo f idea del Barrio , non ci può far cre- 
dere, che S. Tommafo in Bclcaflro nato li fofle ì perciocché lècondo 
ht detta idea potea nalccre anche in Loreto , e forfè in altra parte , 
che non foffe flaca ne Loreto , ne Bclcaflro . 

La feconda pruova , che nafee dalla tradizion di que’ di Bclcaflro , è 
affai fievole , c cacciata fuori dalla mente del hignor Barrio j non veggen- 
doli da altrui innanzi del detto autore, per av^er qualche credito , atteflata. 

11 terzo argomento del miracolo delle rofe veggiamo , che mol- 
to diverfamente dagli scrittori Calabrcfi vien rapporuto , benché vi 
fieno autori , che un tal miracolo folle altrove , e non in Bclcaflro 
iùcceduto i come que' di Loreto fuppongono eflère in detta ior terra un 
tal miracolo avvenuto , per l' antica tradizione , eh' efsi ne hanno , e 
per vederli anche quello in una pittura in una lor Chielà effigiato , 
come io ci attefla il P. Malvenda^ e que' di Rocca Secca effer quel- 
lo fucceduto nella lor terra fuppongono, come lo ci attefla il P. Se- 
rafino Razzi nella Vita di S. 'Tommafo . 11 Barrio , che quefla colà 
ci dice , ci afsicura , che un tal miracolo dipìnto fi truovi in una Cap- 
pella dentro il Caflcllo di Bclcaflro . Altri dicono , che fìa quel mi- 
racolo dipinto su la porta del Caflelio i ed altri che in marmo foffe 
flato quello fcolpìto nell’ ultimo divifkto luogo (i). Or fe non fanno 

6 '* 

^ 1 } f'cdi il P. Fiore neltcm. i. del- j della Calabria sfogliata al capo 
la Calabria illuflrata al libro 4 . | xo. 
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gli scrittori CalabrcH nefsi come un tal miracolo, ed in quai guifà; 
ed in qual luogo ioflè rapprelèntato , come pofsiam credere , o che 
una tal rapprefentazione vi foflè Hata mai , o che amichirsima folTc 
Hata la fcultura , o dipintura di tal fatto ì 

Ma lìclì vera una tal dipintura , o fcultura , che lì vuole , come 
fi può ritrarre dalla medelìma , che colà foflc nato S. Tommaib ì I 
Signori Aquini , ove che' Stati polTedeano , volean la divozion del 
Santo della lor famiglia mettere in pregio ed ef:.ltare i e diverll fàt- 
, ti della colui Vita rapprefentavano nc' luoghi della loro giuridizionej 
e potean benifsimo in fielcaHro lenza il miracolo delle rofe far dipin- 
gere S. Tommafo , che in mezzo al bagno trangugiava la cartelluccia dell* 
angelica falutazione, o pur dettante nel suo morire 1' efpolìzion su la 
cantica ó e pur’ il primo fatto in Napoli fucccdctte , e'I lècondo in fof> 
lànova , ove il medellmo fini la sua vita . Per tali pitture li può ar- 
gomentare , che in BclcaHro detti fatti fbflèr fucceduti ì Dunque le 
il miracolo delle rofe, che piacque a’ Conti di BclcaHro nel lor Ca< 
Hello far dipingere , potea clTer fàcilifsimo fortito altrove , come il 
pretendono fortito que’ di Loreto , e di Roccasccca nelle lor terre, 
ed elTcrlì colà dipinto per clprimerlì un fatto della Vita del Santo i 
che mai argomento è qucHo, per cui lì voglia, che ove dipinto Hia 
un tal fatto, coià folle nato S. lommalbl ‘ 

Ma un tal miracolo del pane convertito in rolè noi veggiamo 
rapportato da Guglielmo del Tocco , che fcrilTe la Vita di S. Tom- 
inalb prclfo a que’ tempi , c che fu proccuratorc della Canonizazion 
del medelìmO) c tutte le cole, che a S. Tommaib appartencano , Hu- 
diofsi con cHrema fatica da tutte le parti raccogliere ed ammaHàrc . 
Noi vediamo nello Hcflb procedo della sua santificazione in alcuna 
guifa rammentato . Onde le volcfsimo un tal miracolo negare , non 
fappiamo le la fcultura , o dipintura di BclcaHro, o d' altrove fblTer 
baHanti un tal miracolo a rafiermare. 

La pruova , ch'egli vuol trarre il Barrio dalie parole dlS.Tom- 
roafo nel primo della metafilica, farebbe di qualche fòrza, fé il detto 
Santo le dette parole ferine aveflè. Ma perchè in tutte 1* edizioni del-, 
r opere di S. Tommafo una tale autorità non lì nuova, comefatee- 
Ha anche il P. Malvcnda (i) , che nuova gli giunlè i non fappìam come di 
fal/ìcà accagionar non fi debba il detto autore. 11 detto Aceti, chef» 
le note al Barrio , conlèflà ingenuamente , che negli efemptari piu re- 
centi dell’ opere dì S. Tommafo una tale autorità non ù truovi . Ma 
in ciò dire pure egli tali parole ufa , che punto non ù confanno al- 

i» . 

(i) Ntg/r Annali ùommeani all' anno ni capo 


Digitized by Google 



47® DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

la buona fede di dii brama fcrivcre il puro vero . Se ne* più re« 
centi elèmplari non li truova > dunque /ì cruova negli antichi > ma que- 
lli dovea ù detto Aceti rapportare , perchè lì diceirc , che ’l Barria 
una cofa falfa detta non avelTe . Egli non cita i detti efemplari anti- 
chi , e fol li contenta di dire : tìx non reperitur in exemplaribns re- 
tenttoriòns . Stava egli in Roma , dove potea veder tutte l' edizioni del- 
le opere di S. Tommalb , ma perchè non vide in alcuna di quelle 1* 
autorità , che cita il' Barrio ^ perciò li rillette di ridirci in quale edi- 
Kione antica quella lì ritrovale . £ certamente ce 1’ avrebbe additata ^ 
le alcuna rinvenita avede » in cui la detta autorità trovata Icrìrta li folTc. 
Più compatibile è lo scrittor della lettera contra il Signor Canonico 
Fratino , che dando egli in Montalto , dove non vi eran copie di Li- 
brerìe , non potea olTcrvare nell' edizioni antiche > le tale autorità fcrit- 
ca vi fode • Ma afsicuriam noi chiunque voglia fodencre il contrario, 
che una tal' autorità in qualunque cdizion dell’ opere di S. Tomma- 
fo fcritta non ù truovi, e noi quattordici anni fono contendendo co' 
PP. Domenicani di Catarucaro su l' eliltenza di detta autorità neil’ope- 
re di S. Tommafo , non poterono in alcuna guìlà ritrovarla, benché 
avelTero l' opere dì colui della piu antica edizione . 

Noi su di tal punto confcflèretno elfcr probabile 1' opinion de* 
Calabrelì , quandoché la detta autorità ci ritruovinoj ciocché è im- 
porsibile , perchè certamente efsi hanno squadernate tutte 1' edizioni 
di S. Tommafo per quella ritrovare i e fc la medelìma ritrovata avef- 
(èro , avrebboB cantato fenza meno il trionfo . In ciò non pofsiamo 
non notare , come volendo il Signor Pratillo la detta nota additarci 
del Signor' Aceti, non ce 1’ arreca come quegli 1’ ha fcritta . Scrive 
^uefti : ffoc non rtperitwr in txemplnribus recemiotibns , e ’l Signor Pra- 
cillo la rapporta così : Uoc nuUatenut reperitur in exemplaribns Cibris 
Z>. Thomae : vi aggiugne Li nullatenns , e vi lalcia il recentioribus . Qr 
quello è un bel rapportare i detti altrui» / 

In ciò deeli riflettere quanto dannabile Zìa la falla aflermazion 
del detto Barrio , e quanto di mala lède foflc la nota del detto 
Aceti $ le quali colè ci danno in mano un valevole argomento da cre- 
dere, che qualora con pruove non vere ù voglia uo’alliiiito avvalora- 
re , non vi fieno delle vere e falde ragioni , che avvalorare il pof; 
fano. 

Ma S. Tommafo non Iblamente quell’ autorità non iferiflè , ma 
nemmeno Icriver la potea , lècondo lì dice in quella, che Pittagora 
folle fiato tuo conterraneo . La voce conterraneo non dinota fe non 
che uno fia nato in una fic& Città , in cui fia nato 1’ altro j e ben 

da 
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da ciò argomento prcfc di dite il citato Nola Molile , obe S. Toai- 
mafo in Crotone nato fblfe ì perciocché fuppoaendo quegli « che di 
Crotone folTe Pittagora, veniva a dire dirittamente, che avendo det> 
to S. Tommafo , che Pittagora fodè ftato suo conterraneo , veniflè a 
dire , che fodè della llellà Città di Crotone , di cui era quelli . 

’l toppo fi vuole la detta parola di conterraneo allargare con fup- 
porli Pittagora nato in Samo di Calabria , che ora è Crepacuore , e che 
S. lommalo folTe nato in Belcafiro. Quelli luoghi eran ben dilUnti» 
e predo a cento miglia 1 ' uno dall' altro lontano s onde non potea S. 
Tommafo con proprietà dire, che perchè Pittagora fodè ftato di Sir 
tao di Calabria , tbdé ftato conterraneo suo . 

vSc li vuole eftendere la nozion della detta parola ctauerraneo « 
tuta una nazione , ed a que’ che nella Magna Grecia albergavano » 
vi era anche luogo di quella fuor di Calabria , i cui cittadini li po« 
tean dire conterranei di S. Tommalb , e di Pittagora , e fra que' luo> 
ghì Napoli ancora , che nella Magna Grecia era allogata , come prua* 
.Va Pier Lafena (i). 

Ma li tolgan via dalie menti favle cotali inezie . Di Pittagora 
non fe ne sa accertatamente il luogo , ove ebbe il natale 5 ma li vuo- 
le da molti , che di Samo fodè dell’ antica Grecia } onde non può 
dirli veracemente , che fodè di Samo di Calabria . lamblico , e Por- 
Brìo , che fcridèro la colui vita , il Baile nel suo Dizionario , e Gia- 
como Brucherò nella Storia Critica della fìlofoBa più Città nominano, 
in cui li attribuifee il natale di Pittagora ì ma fra le Città , eh’ en- 
trano in controverlia intorno a tal punto, non vicn nominata giam- 
jnai quella Samo di Calabria i anzi Strabono (a) rapporta , che Pitta- 
gora vedendo nella sua patria trionfar la tirannide, le ne ufcì da Sa- 
mo , c fc ne andò in Egitto , e ’n Babilonia per cagion di Audiarc ; 
ed eflèndo in quella ritornato , c vedendo , che nella medelìma ancor 
durava la tirannia fuddetta , navigò in Italia , e quivi il rcAo della 
sua vita Ani di menare. Da un tal racconto d’un geografo, fìlolcdb^ 
cd lAorico , e critico così illuAre chi può dard a credere , che in Sa- 
mo di Calabria fodè quegli nato , giacche venne colui il rcAo de’ suoi 
giorni a finire in Italia , donde non mai era ufeito ì Ma una tal Sa- 
mo di Calabria forfè , e fenza forfè fi è poAa in su fenza alcun fon- 
damento . 1 geografi più antichi, e più minuti di una tal Samo non 
fanno parola i ed i moderni come fono il Ferrari, e ’l Baudrand ci- 
tano qucAa Samo di Calabria a rapporto del folo Barrio . Ciò vero 

eflèn- 

(1) 'Nei capo p. del Ginnafio Napo- 
letano . 


I (z) Nella pagina 5 ^ 8 . al lib. 14* 
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eflendo > chi può credere , che quella nuova Samo vi fofle Hata vera* 
mence nel Mondo , e che quivi foflè nato Piteagora : ciocche noi pur 
vorremmo f per aggiugnere un sì egregio filollifaiue a' tanti, che nel 
nodro Regno , e precdàmcntc io Calabria fon nati j ma nello deflb ccm> 
po entrar non vorremmo in tale argomento a dir favole , che non & 
poflàn foflenere . 

11 Cardinal Sirleto, che fu cooramporaneo del Barrio nelle ope- 
re flampace non s' intriga in una tal quidione . 11 Signor’ Aceti però 
da un manufcricto (i) , che h conferva nella Biblioteca Vaticana, di 
eui non accenna nc ’l luogo , ne la fcanlìa , che li vuole del detto 
Cardinale , rapporta le feguenti parole : Menji Munii . In Fila Beati 
Tbemae de Aquino : Thomas Landulpho Comite Aquhtate natus Aquino a 
Corrado Imperatore vafiato , qiùutitm annum agens Monachit S. Benedici 
Caffiuenfibus cuflodiendut traditur j dopo Ibggiugne : Hate hifloria falsa 
efl . Siquidem Landulphus Tbomae Pater non Aquini Oppidi Comes fuit , fed 
stt in Annalibus magifironm Ordinis Praedicatorum feriptum efi , Comes 
fuit Belicajlrenfts in Calabria ex Aquina familia , quae adhuc floret in 
Calabria multls locìs , ut in libris meis de rebus Calabris oflenditur . 

Da una tale indigeda autorità lì vuole, chc’l Padre di S. Tom- 
mafo Landolfo folle Conte di Belcadro , e non d' Aquino : ciocché è 
apertamente falfo per quel che diremo . £ fc la detta autorità fi fon- 
da su gli Annali menzionati de' Maeltri dell’ Ordine de’ Predicatori^ in 
quedi altro non lì dice che : Thomas de Aquino in linea paterna natus 
efl ex genere Comitum Aquinorum , qui dicuntur de Loreto , & de Belca-* 
flro . Non lì parla adunque qui di Landolfo padre di S. Tommafo , 
ne in quella li dice , che ’l padre di S. Pommafo non foUe Conte d’ 
Aquino , ma Conte di Belcadro j perciocché li dice : ,^i fuit ex ge- 
nere Comitum Aquinorum , che vuol dire , che ’i padre di colui fodè 
primamente Conte d’ Aquino . Si dice bensì , che fu della Cafa Comi- 
tum Aquinorum , che anche poi li di Aero di Loreto , e di Belcadro j 
ellèndolì una tal famiglia in più colonne diramata , come furono i 
Conti della Cerra, i Conti di Efcolo, di Caferu, di Cadigliene , ed 
altri , come lì può vedere prelfo Scipione Ammirato , il Marchelè 
della Guardia , Filiberto Campanile , ed altri , che di tal famiglia , e 
de’ cuoi rami minutamente favellano . 

Dall’ addotta autorità del Sirleto , Alvo il suo detto , non lì trag- 
ge alcuna pruova particolare , per cui lì radermi in qualche nuova 
guifa r opinion del Barrio. Siegue a codoro Davide Romeo di Filo 
gafo , che dampò 1' opera in Napoli nel de’ SS. Cudodi , e 

PP, 

(i) DelU flmenda'^ioni del Breviari^, 
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Al quelU' Cittì . la-qiidl» open , io cui ri aggiunge la Via 4< 
S. Francefco di Paola , c di S. Toomalb d' A«}uino , lì dimoftra 4%i 
più moderato imorno al foftencre l' opinion de’ Calabrcfi. Egli fa S. 
Tommafo figlio , c nipote di Cavalieri Napoleani : CoHdalfiit paur, 
avi , etfuefiri loca Neapolitni > e vegneodo alla naicita del m<dc/ì> 
tao , dice che la madre pcfcrit tandem filimm ) & Thomam faimtari 
exfiatnm vocavit , Aqniui , vei Beiicafiri » cim hoc non U^at , anno 1x14. 

- Da qucAo scrittore fi vede > che fu dubbio in anribuiie k na- 
llita di S. Tommafo a Belcaftro , dicendo , cum hoc non lintuat . Si 
ft poi a dire le prcdubili ragioni , che hanno i Calabcefi di credcK 
5 . Tommafo nato in fidcafiro, e riduce tutte quelle ad una lòia « cioè 
al' miracolo delle rolè ) ed intorno al luogo , ove un tal miracolo 
Tiene Icolpito , o dipinto > difièrilce non poco dai menaionato fiarrioa 
% 3 t ad fcfteritatit memoriam prodita tfftt , in ejnfdrm tricUnii dealbato 
firmi cr , indnffo concinno teSorio , eam diUgennr effMxernnt . Dalle det- 
te parole li ricava , che ’n un muro della camera del Caftello fi fbP» 
fc un tal filtro effigiato . Ma dopo aver ciò detto finifte il tuo ra- 
gionare con quelle parole : Nat » fi ut Calabri fententinm rogaremnr 
( anm Calabtr multa certijfimatpu argomenta , rationej'que habeat , ^ fi- 
gna det , qnam ab rem contendete & dicat ita ) mirari diceremns , ha- 
minet in hot laborare , cnm ipfe Tbomat Caiaber fit an Samnit , nibil a 4 
net , ant fi ad nos , nibil ad hot tempnt : itatene erge Tbomae imitatmr 
offe malime qnam civis. . . t . .1. u 

Secondo il penkre di tpieflo moderato Calabrelè non era prefib 
lui in alcuna guifa certo , che S. Tommalb fofiè nato io Calabria * ed 
Dicendo egli dall’ akercazioni , che ’n tale argomento lòrger poceano« 
fi dichiara , eh' egli più rollo avrebbe voluto cCere imitatore , che 
compatriota di S. Tommafo} ciocché diri ancora chi ha buon lènot^ 
c dirittamente ragioni. 

Veggendolì dagli scrittori Calabreli per avventurai che tutto ciò, 
che li era detto innanzi per fondar l’ fiatone, che &^Toauna£o foC- 
Ifc Catabrdc , ballevole non fbfiè , incominciarono altre pruove ad ion 
ventare , per cui la data opinione più vailimil fi rendefiè . £, non 
contenti di quello , che dalla fioria , e dalle conghktture, che pro- 
babili fodero Rate , ritrar fi potea , poferfi a cacciar fiiori delle kvo- 
tei che ad ogni mente fana non polfono comparir fé non infofiiribiii. 
Ma dall’ altro canto con tali novelle e baie, anzi che avvalorare, di- 
ftrediraiono H k>ro Affimtò } poRochè ove vakvol ragione vi fia una 
opinione a foficnerc non fiiccia uopo d’ avvaiorark con iOTenziooi ca- 
pcicciolé c vane } ed in tal guifa cercandoli d’ avvalorare , danno il 

^Ooo. V. giufto 
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p'ufto< motivo di icrcdere ad aJtHii» che ciocché fi .vuole p«r turo 
cicdore non' fia eflfettixamenge ale. ; « ìL ... 

' '11 primo, che incominciò a icflèr favole più manifèfie sul confà- 

puro argomento , si fìj Girolamo Marafioti di Polifijna Minore Oficr- 
vante , il quale , fecondo il divilàmento di Niccolò Toppi , e di qua- 
lunque altro , chcidiftingucr fàppia il bianco dai nero , molte colè 
f4toh>fè ammafsòtnclle sue opere, e. vari, autori citò, che non fuioo 
nai nel Mondo .vCoftui nel libro j. delle -sue .cronache al Qipo aj. 
nficrma , che '!’• Abate Gioachimo avefic profetizzato la nalciu di & 
Tomnufo in Calabria ì e poru le coAui parole cavare da’ comcntar 
r; di Geremia , che fon le feguenti : Na^artt non in maritìmis , fei 
in montiuiit pofaa GcUtcae €um.. Calabria montnofa rontordat in spiritn.g 
i/t ficMt ad i^rginem dirigitar . Aagtùa imeat primo, iijic ad Heligiouenf 
Cijierciam doflor Angelicus dirjgetm . Tali parole iba recate ancora dia 
P. Fiore di Cropani , chc'n ciò crediamo altro fatto non avelfe, eh# 
Ilare alia fede del detto Marafioti . , 

Prima d' efaminarc una tale autorità , diciamo, che moltoèdul^ 
biolb fi; r Abate Gioachimo fofiè fiato Profeta , ed avelie 1 ’ avveni- 
re certamente annuniiato . iiappiaoio, che ’i nofiro maggior poeta jDan^ 
re lo chiama (ly: « . 

5 II Calartreft Abati Gioojacchino 

* JU spirito profotico dotato . ^ 

£ molti altri ancora della ficllà opinione fono (lati , Nulla però dj 
manco (è 'riguardiamo ciocché hanno fcritto autori di maggior ncib}, 
c di miglior critica, un tal dono al detto Abate han coftoro negato. 
Senza qui entrare , che non bifogna , al carattere , che molto catiivot 
kan fitto di lui autori di gran grido, diciamo fi bene, che da un tal 
dubbiolò autore iK>n pofsiaino per certo avere le ciocché dice fia pro- 
fezia 5 cd i punti ifiorici debbon d' altra maniera provarli , che qon 
fi fitti argomenti, che non mai giungono al fegno . , 

Ma nel luogo citato di Geremia una tal profezia punto nqn 
truova 7 e folo fopra d' Isaia una tale autorità fi rinviene , ma oqn, dA 
quella maniera , eiie il detto Marafioti con niente buona fede l'^ddu- 
cc . Nazaret , lòn le colui parole , non in mariuam , fed in ntoutoait, 
pofita Galileae , tunt Calabria mcHtttoj'a aotictrdat , sa fuut ibi ad. yirgjl.^ 
nem dirigitur Augtlnt Lttcae primo , fit <S' hit ad Religionem Cifift tiami 
Doflar Coclitut dirigitur . Cosi il legge in detto tratMto fra V opcijt 
dell' Abate fuddetto fiampatc in Vinegia nel i;x;. dall' Abate Qfggpf, 
rio di Laudb , altrimenti di Lauro . ' > , 

Colla ' 

(i) IVel Paradifo al tanto II. al verft 140., c 141. 
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Dalla detta autorità rifiorita il vede , che '1 detto Marafioti , c 
con lui il P. Fiore crrin nel citare i coraentari dell' Abate Gioachi-r 
fflo fopra Geremia > corrompono , e guadano le parole del medeiimoi 
e danno alle mededmc una spiega contraria , e ripugnante al tcalo, 
ed alla mente del detto Abate. 

Errano, come il è detto, in citare i comentar; fopra di Geremiat 
^rciocchè ne’ mcddlmi non fi tniova in alcuna guifà il paflb da toc 
citato del detto Abate . GuaHano e corrompono le proprie parole , 
che fi fon rapportate , che confrontandoli con quelle rapportate dat 
Marafioti , e dal P. Fiore , dì leggieri fi rede la corruzione , e’I gua- 
fiamento di efie in colè eflenziaii , e di folUnza. Dice il vero tefio^ 
M Religitmem Gflerciam £>o8or Cielitut dirigetur 4 c quegli con frau-. 
de raanìfefia iicono'.Dolhr AHgeiian diriget»r , per dare a divedere eoa 
tal nome <!’ Angelico, che a S. Tommalò fu attribuito, che di cofiul 
h profezia parlafiè . 

‘ Contra il fenlò poi dell’ autore spiegano elsi le divilàte parole* 
Parla il detto Abate delia Keligion Cifiercienlè , e dice , che a quo< 
fta lì manderà un Dottor dai Ciclo . Che ha che fare la Rcligioa 
Cifiercienlè colla Domenicana, io'cui'profefrò S. Tomma/b 1 Adunque 
per qutllunquc via fi voglia 'spiegar la dena luppoMa profezia , noti 
fi puo la'-mcdcfima a b. Tommalò attribuire, il detto P. Gregorio di 
Laude jnclinatifrimo per le profezie dei detto Abate , ficcome vol« 
le feorgere in clic l' infiituzion delia Aeligion di S. Francefeo , e di S. 
Domenico 4 così poi non lì lognòd’ attribuire un talìpallò a S. Tommafo , 
’ ' ' Più dotti dòmini efiimano , che 1’ Abate Qioachimo avefic vo« 
fùto con tali parole -di se intendere 4 e ben' a lui lì conviene , e ii 
adatta tutto Ul tcAo divilàto s perciocché egli era Calabrefe , c Ci» 
ftcrcìcnre , e poica llimarfi egli ficlTo il Dottor mandato dal Cielo 
a quella ReligiOnd . ' 

Ma aAitO anche per vero un tal paflò , come io citano 
iièntc ih Maralìotl '4 c ’^Floiè * donde fi ricava , che' S. .Tommalò 
oafeer dovei in Calabria 1 Si dice in quella : JHSor Attgeiutu dirige-% 
tnr\ Porca benifsimo la 'profezia fuddetta avverarli , con ' annunziarli 
In quella, che farebbe -indirizzato inCalahria un Dottore, che l’avcf*.. 
fe tlluminzta , ed un Predicatore, che lllufirata 1’ avcfl'e . Un tal Dot» t 
torc fenza nafccre in Calabria potea elTere indirizzato a far tali colè, 
cella' detta' Pro^rfeia 4 ' e con ciò verificati fi fiircbbe 'la.fuppofta prò» 
fczia, che punto non ci dimoftra , che ivi ancora un tal Dottore oa-^ 
Iter doveflè/ . - . . 

Ma ialciamo tali baie , e fol cl contentiama,.clte ii ridetta, che. 

Ooo z a tati- 


Digitized by Google 



47< '• DI ALESSIO NICCOLO ROSSI ‘ 

a t<ntc>'inetic -E vada dietro , ove che ragion non /i abbia colla ve- 
rità di lòftener quel punto, che s*^ imprende a TofterKir. 

Dopo un tal favoleggiatore far fé il ?• Fiore da Cropani Cap> 
puccirto , che viflè iiuorno al idSo. ì e nella sua Calabria illuftrata 
volle un tale argomento novellamente trattare , con aggiungervi aa* 
che dell' altre pruove , che farebbon recere chi avelk lo lloniaco più 
Iòne e làido . Vedrem quello , che cofiui dice , per confutar per 
ogni parte anche le minime cole , che eoo buon divilàmeoto da ae 
flelTe cadrebbono . 

Dopo avere il detto Padre troppo credulo , o troppo goffo le 
pruove arrecate dal fiarrio prodotte , cd allargate , fi pone a dire , che 
nei detto Caffello di Belcallro vi Ila una Chiefa dedicata al Santo , 
che fi crede cfierc fiata eretta dove il Santo era nato. Se il|P< Cro<i 
pani in tutti gii Stati de’ Signori Aquini portato li fodè, avrebberi- 
trovate Chiefe, e Cappelle a quefio Santo dedicate) e ciò cosà dovea 
cflcre , perciocché il Santo della ior famiglia era quegli , che fra 
tutti i Santi dovea da elsi ricevere maggiore offèquio ed onore . Onde 
5u tal fuppofio , che è afiài certo , chi può creare $ che dove que-< 
ftc Cappelle , c Chiefe fieno , dinotino il luogo , dove li Saatoi, fofiTe 
nato ì Que' di Koccasecca ancor dimofirano una Cappella nel Ca*« 
flclio delia ior terra pollo , in cui ficuramente dicono , che io quel 
luogo nato folTe il detto Santo ) ma rirpondendoJi ad efsi quei che li 
rifponde a’ CaJabrcli ) l’ uno , e l' altro argomento riclce di niua pe* 
Ib . Aggiugne il P. Fiore di suo capo , che ’l Caftello di Eclcafiro 
(è detto Roccasecca , c che quindi foflè derivato , che creduto fi foT^ 
le nella terra di Koccasecca eficr nato il detto Senio . Ma queliti ^ 
una favola da lui inventata , per cui foftenere ekun> benché lieve 
argomento non adduce . 

Alla detta pruova ne aggiugne un’ altra , c fi è la più fitmofà 
fra quante fi adducono da' moderni Calabrefi . Die' egli , che su 
’l velpro de* Marzo , vigilia ai dì feftivo del Santo, lè non lcmpr<) 
c da tutti , è veduta almeno spedo e dalla maggior parte una ta| 
lucidifìima /Iella per su al Callello ; cd alla Chiefa dedicata al Santo» 
la quale lenza muoverli di corpo , vi Ha ferma per tutto il giorno 
feguente natalizio dei Santo. Le addotte parole fon tutte proprie del 
detto P. Fiore . 

Or quella /Iella , che fi vuole in tal tempo apparire dal< f. Cro> 
pani,' non ci lì divifa dal medefimo quando incominciò; ad apparire . 
il Barrìo ollinatirsimo a fo/lcnerc , che S. Tommafo fofic nato iq 
fi;lcaIlro , d' una tale ilclla non £t veruna meozioae >, 11 Cardinal Sir- 
• kto. 
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kto« e Davide Romeo fNiiKQ,j)uciU jioo rammfiiuaao ì 9 *i P»J 4 ^a« 
fioii , che cosi bea ^voleggia , di uie ftcJU noa ù alcuna paJ9b.. 
Ma quel che più impotu , i PP. fiollandiUi , che la Vita Icridèro 
di S. Toiataifo con tutte le più minute notizie , che aver fi poterò» 
no dalle parti ìntcreflàte, di qucAa AeiU non parlano. Onde la me» 
defima non apparve giammai , fé non au la mente di alcuni fama» 
Alci uomini > o fé apparye , apparve dopo che tali autori fcriiTero. 
Per la qual colà ragionevol’ era > che diftintamcntc divRàto A.fbhfe g 
quando una tale Aclla aveflè cominciato ad apparire. Noi iàppiamo^ 
per la dimora £uta per cinque anni nella Calabria Ulteriore , che tut'^ 
(i i più accorti uomini un tale apparimcnto negavano j c fra quelli 
il Al D.Alfoiito Pocrio , che hi di det» Città Barone. Nondimeno 
il P. Ciopani con alcuno , che l' ha Aigukaia , rapporta un^ fede conr 
ftrvata nell'AKhivio Vclèovtk di quella Città del di piu gep» 

(iiuomioi prionri , e Canonici d' ellàt neUa quale depoi^t^ f>Pd* 
re per uadizionc de’ loro maggiori, che ’i giorno delia vigilia di S. 
mafo d’AquiOO, < per tutto il giorno della sua fcAa apparifea su.^ 
di lui Cappella ( dunque non. è ChicA, come i'ha craduta il f-tioe- 
re ) dentro, al ÒAdlo una lucida .Aelia> che rgliao avMhO vedq^ 
piu volte, c fiagolaraeate,ia>iquqU’<anna 1^46... .t. , 

Unar tale Aeiia Axondo ih rappouojidi coAaco ièmpre non A ve» 
dea, o.h «ed*i c Iccoado l’attcAaaion del p.pioce non li.vedea, tra 
4 fi vede. da tuui. SuppoAo. ciò , non è un'argoineiKa.qucAo fiflb,chc 
fiale fijppoAai Aclla fi vedefic Ampre > e da uiiti.fopra il d^tq Ca^ 
''Aelio injìifcrenmmeiuc r c che potea eflèr , quando veduta fi, volca^ 
che ciò addivcn.Ac dalia &maiìa acffA de’: fidsaAich.:» chft credeadff 
di vedere quel che notaafdr ino leu: 1 . j-i» 

*1 Ma piu poropodò fi è ciocché fi dice in un’ uto pubblico fatto fatf 
fnel 1701,, ebefi rappom dall’ autor della Jencra conira ilbignorCav 
, nonico fratino . hi dme in quello , che nel detto anno fi vide la ddt 
,ia Aeiia, che, oome*Aiigora iundiwfo .fece il tmrAtfbpra la ÀàfM.dqi 
hauto, che fi aocava- M;fsocdàioae , Adunque fecondo un talrafippp» 
IO à fidid«iocchè dice ìi P. fiore, che la detta Aclla, Tempre A 
era veduta , e fi vedea em la ChicA del Santo e ’l CafieUo) o pur;; 
in tal’aium.fividt camminare con un nuovo .prodigio , che non fi era 
veduto inaanai .> QimAì rapporti così vaij non Appiam couie. fi poT- 
Ao-ersdem per AfsiAenti e veraci. .< : ... 

Ma perchè . di mi hm> flrcpitoib , c di cale Arano appari meuio 
non fi è prcA giammai giuridica informasione daim Corte VcAovii 
di BdcaAco, ficchè fe ac ausAc un più Iqòttijao documento, c nog 
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A aveflit a-Ihre a fedi private, e ad atei pubblKÌ , chesponraneareen- 
te far lì fono potuti I Egli è certo-, che cflendolì domandato dall’ autor 
della lettera contra il Signor Canonico Ernilio Monlìgnor Capuani Ve- 
Aovo di fielcaflro su d' un tal vero i quefli con lettera del 17^1. non 
/^ppe altro atteftargli , che quello, che lì ticavava dall’atto pubblico po- 
c' anzi divifato , lenza che teUdicaio avelie aver’ egli una tale ilclla 
veduta) c ciò altro non fu, che ufcìrlèiic pel rotto della cuffia, co- 
me fi lùol dire , fenza volere atteilarc d' aver lui veduto, quello che dt- 
cea averlo altri attcilato ^ ed anche ciò fece per lu/ìngar forfè in qual- 
che parte il genio di chi richicdea su di tale argomento il suo au- 
torevole attdlato. 

Non iàppiam noi tu tale apparizione alcun noftro ièntimento 
spiegare ) perciocché colla nolira cortamente reftiamo inviluppati co- 
me una tale (Iella or lì vegga , cd or non lì vegga s or lì vegga da 
rutti , cd or da pochi . Ch’ clTendo il Ciel nuvololb non apparifca 4 
e che Ila ferma » e lì muova nello Aedo tempo . Se la mcdcfima mi- 
ncololà fodè, dovrebbelì a tutti fir vedere, e fard veder icmpre,o 
almeno che fra le nubi anche aratpariflè ) non elTendo credibile ». che 
hn tal gran miracolo fifficclTc, e che pòi iper cagion ìnuurale dì nu- 
bi» o di altro argomento non compariiiè» ne Aivededè. ' '> » 

' ‘ ' Noi non vogliam negare adatto un tale appar imeneo 4 ma per 
farli vedere a chiunque lì lìa miracoloib » ffirebbe uopo che i Ca- 
labrelì dimoftraflèro, che colà naturale non foflèi ed in ciò dovreb- 
bon conligliare'-i più faggi aAronomi , e divilàrne anche il parere a 
Ma noi» atti dubbio* fc una (ale Aella appariflc, e come appariife , Aia 
Inammo- ohMamb^h ddb’nto ragguaglio 'da' un Jcttelato di queKa Pro^ 
oincia» che oltre a' suoi nauli , cd al suj oidriftiiao iàpere , ci ha 
dato (hmpM- legni tfuna Ancencà ben. grande , e d'un' amor per lo 
rtto » «he non puofti in altrui maggior h’nvcnire . QikAì ci rilpolò 
In tal guìAlt „ Per riguardo alla Aella per^qucUo» che iotodaper- 
Iòne intendenti , cenamente la medefima fi veda 4 ma non vi è con 
»»' tutto ciò nulla di ndracoloiò » • non naturale della maniera , che . 
»» le ne vedono altre inultri luoghi di giorno, elTendo che una Tene 
s* Scilla . Primo perchè non fi vede determinatamente nel 

», di di S. Tommalb gloriolb» ma molti giorni prima, e dopo,quan- 
»» do più » e quandp 1 meno . Secondo perchè ella non -è perpenffico- 
», lare (òpra il CaAello, o fopra BelcaAro^ ficchè non >fi poflà dice» 

»» che nalca per altri luoghi convieùù . l\erxo come -Apete , perchè .• 
», la 'più ricevuta -opinione fi è, che S.Tomnufo non nacque in Acl- 
^ caftre » e che la famiglia d’ Aquino non avea in tal (cmpo la,Si- 

»gno- 
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f, gtorìa di Belcadro, ma pocUrsooi da poi. li PiMadbrci mLjN/ì 
ft che anche 1’ ha veduta lù' capacitato anch^ coci^eiguardo a detta 
H AclJa , e tutti gi’ inteadeoti fono di sì fatto patere. Àpprcflb 091 
vale molto r autotitì di ù dotto , ed oneAo uomo > onde noa pof> 
fiamo non affermare « per non più logorarci' su tale at^mcnto.r che 
una tale ftella non faceta aieate al proposto di quegli scrittori Cala* 
bre/ì , che 1 ’ arrecano , e debbono fiate meglio ùribtiiiati quando ci 
anclkno un fatto, che vogiion cbe:.fi creda vero a e moArar dehtof 
no maggior moderazione nel diilnder k ioio opinioni » eke. fècoar 
,do le leggi d’una giufia critica foficncr non fi pefiàoo. , i^u't 
} Voglia m concedere per ora però, che un tale apspar intesto mi* 
kicolofo si fofic ) mai come da quello fi tragge., che la nalcita di S, 
Tommalò in quel luogo additi^ Lo Aedo in quella guifa.A 

cfprime: „ Che fi voglia l’apparenza dcrcritia, ìOiHOO so iodqvrav* 
lo ,, j c noi con lui certamente indovinar noi rappiamo. tal* 

ftella la nafeita coih del banto volciTe dilcgnarc j dovrebbe U medefi^ 
ma apparire nel giorno, in cui quegli nacque, e . non già in quelio^ 
in cui mori, in cui fi vuole, -'che apparirca^ perciocché <U> t^l légno, 
fiippofioivcro , piuttofto dinocerehbe, che colà foflè oio|tci,,iC .non gtè 
ivi nato i. 1 ommafo : ciocciiè fitcobbe un' aiài .iconcip osfore per 
creder fi • !•■«-» > g v|ì,!ì . <► j .. j < , 1 ' r cnr'ii 

11 più, che potrebbe trarfi da un tale apparimeoto , fi.è , chcifif 
légno della piotezkin dei detto Sasto.su di ni Cttcà, j»ve«dolo que> 
fia per Protettore eletto . Così in pctona a matcìpreffo ai cfiqpaty» 
le della Chiefa magg^re -di volta, in volta comparifix uso spkn^lido 
lume, come viene atteftato Aa gliafiri daSdpion MtflRMafi) jl eqttpip 
fto , fo pur mincoloTo .fia che noi ned fàpfùamo, , fi aN>r«n(le alà* 
paefani di quel luogo perunfegno della protoaion di S. Tommalò Ape 
pollalo , che ’n quella Cattedrale è fitppeiiito . 1 ^ , 

, Tutta la forza dell' stUetto atgomeoto delia ftella. fi. ritfuce. alU 
pe^ne ad un pofiibik.^ cb» pofk tSkt nato colè 
col poflubUc non fi «^iaoo i futi ifiorici , quando cJaD.aitra.pniOh} 
va probabile , e vccifimile lam fi abbia . Adunque da un tak #cgo* 
memo non pofiòn trarK i Calabrefi alcun prò per avvalorare la Jiyeq 
opinione, cto S. Tommafo fofiì: deila lor nazione, e di^ekaftn>i 4 
F così. fi fiacca, c fi.difiruggie tuuo il dilòorro ,iChe con affai parole* 
niente convincenti , fimno su..al ptcqiQfito alcuni scriuori- Caia* 

“ i, ^ rèit ì . V. ■ *1 ' c 

Aggiugne il P. Fiore per i’auroricè di Luqio d’Orlò Calabcplidi 
ftplcafiro, che vi/Te intorno al ida;., nella D^exizion de’ uemuoti di 
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Caiabria » che non sa fé liam^ata mai fi foife (i) , che nel teforo di 
Viiicgia una lettera a penna scrìtta ti uuovi da S- Tom malo fotto- 
fentta , che dice : fra Tommafo da Bcicallro . La qual lettera log- 
giugne , che fc originale , o di clTa copia autentica aver ù potdle , de- 
ciderebbe la caufa a favor de’ Calabre/Ì . 

Ci dirpiace, che'n teflimonio d'una tal lettera un folo autorefi 
citi di aflai ofeuro nome , e Ibpraitutto cittadin di Bclcafiro i c che per 
fondare il suo afiunto fi lèrvc delle favole del detto Marafioti , che 
tutte fenza difcernimcnto Ce l'ingolla e tracaiuia. Una tal lettera, le 
vuole il vero dirfi , non vi è , ne vi è Hata giammai nel telbro di 
Vinegia , come ci hanno afsicurato due valcntirsimi uomini dell* Or- 
dine jUomenicano , cioè il P. MacAro Concina, e ‘1 P. Macliro Valle- 
chi iettcratifsimo , ed egregio Predicator de' noliri tempi . £ le ve- 
ra ella folle , li làrcbbono fiati i Calabrcli finora colie mani alia cin- 
tola fenza proccurarne qualche copia per deciderli una tal lite a lor 
favore ì Non làrebbe da tanto tempo ulcita fuori ì poitochè non Zia 
quefia colà da non poterli chiarificare, e di leggieri chiaiificarci tan- 
to più , che Vinegia non è qualche Città delia China , o del gran 
Mogol, ma ò Città frequcncatifsima , ed illullre d'Italia, in cui i Ca- 
labrefi han continuo commerzio , ed anche vi fono d' cfsi , che colà 
hanno albergato, ed oggi giorno anche albergano, c non fono di let- 
tere sforniti. . . * 

Favola è adunque v una cotal Jettera } pofiochè , lèrbandofi in tal 
luogo , non le ne.fia prodotta giammai copia , o attefiato di colo- 
bo , che al detto telbro lòprantendono } e troppo appalsionaco è il 
detto Lucio d’ Orlò per la sua patria , che con cali ritrovamenti vuol 
rafforzar quelP opinione , che lèmpre più crìvellata , Icmpre poco 
férma e fimdata comparilce. 

Allega alla perfine molti autori il detto P. Fiore ibreftieri , che 
to' patria di Tommalb dicono effer fielcafiro * a fia quelli Scipion 
Mazcella, e l'Abate Ughcili'i ma ficcome iJ,pciao di quelli io tu<« 
te le sue opcN apertamente dice , che fis Napoletano , 

e non Calabrclèi cosi il fecondo di fieleaftro parlando non altro afi* 
ferma Ce non se che : OUahri Seriptmres natum voUuu divurn Thomtm 
AjnCnatem en Urbe BeUafiri j che vaie a dire, eh’ egli non efpone il 
MIO lèntimento circa una sai quiftione , ma folo dice , che ì Calabrcli 
vogliono, che S. XomnMfb fbàc oatojn fielcafiro. Lofteffo però di 
Napoli favellando dice apertamente,', che '1 detto Santo Napoletano for- 
fè. ‘Così quegli altri pochi autori, che fbrcfticrì fi addui^no, oen- 
........ trqn „ 

Oftr» t JltìmfatM in Nafoli nel l6^o. 
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rran nell* opinion de' Cala^cfì >, perciocché in coftoro 'han vedutoi 
affermare, che S. Tommafb fleffb Calabrefe detto fi areffe} o meico-i 
landò menzogne a’ detti loro, non fon d' alcuna attenzion meritevoli. 
Ondp non Tappiamo con che verità fi allegano alcuni scrittori da'Ca-v 
labrefi in lor favore, quando per lo più lor Tono affatto contrari. 

Finilce di favellare in tale aflùnto il P. Fiore colla tradizione i 
che fi ha in Belcaffro , che S. Tommalb in quella Città nato fi fòffe .* 
Ma al di (opra circa un tale argomento avendo rffpofto al Barrio , et 
riferbiamo anche in appreffb di meglio rirpondcrc ad amendue. 

Ma che S- Tommalb non fia nato in Calabria il ci dovrebbe per> 
(iiadere quando per un poco le vicende della colui infanzia ad elàmi* 
nar ci Tacciamo . In Roccasecca terra , non molto lungi da Monte* 
cafino , Teodora di colui madre nel principio del suo concepimento 
fu dall' Eremita Buono profetizzatz , che da lei nalcer dovea un fi* 
gliuoio, che chiamar fi dovea Tommafo, con queir altro, chc'n det- 
ta profezia fi foggiugne preflb Guglielmo di Tocco , e prelTo gli At*. 
ri della colui canonizazione . Infante il medefimo fu prtfcrvaro ndlz 
ftclTa Roccasccca da un fùlmine , che ammazzò nella llcffà ffaazz 
una sua sorella , e nella ftalla gli animali , che vi erano . In Napoli 
di pochi meli fu recato dalia sua madre, che veniva a prendere i ba- 
gni i cd in quella Città fuccedette , che volendoli tergere il Bambino 
nel bagno , ritto fi poiè lènz' alcuno aiuto , cd oltre al podere della 
sua età infantile i e trangugiò una cartolina , in cui scritta flava T 
angelica salutazione » Di Napoli ritornò a Roccasccca ^ ed ellènd* 
di cinque anni fu mandato colla sua nutrice in Montccafino , donde 
poi a Napoli rivenne . -Tutte quelle cok , c tutti quelli avvenimenti 
non poteano affatto fucccdcre cifendo nato in BeJcaftro il' detto l>an* 
to . È* autor della lettera contra il Canonico Pratillo dice , che po- 
tea elfer nato in Bclcallro , dove pregna folTe andata la colui ma* 
dre , c che poi sgravata , fblTe andata di nuovo in Roccasccca , c gli 
«itri- viaggi fi fbller fatti , che noi abbiamo avvifati . Ma ad un tal 
pofsibilc contraffa la veiifimiglianza^ perciocché Bclcallro noneraluo* 
go vicino a Roccasccca , cd a NapOR. ; ma vi era fra quella Cittì, 
c quelli altri luoghi una diflanza ben grande di molte giornate , e 
per luoghi di monoigaa non così fàcile a. valicarli , o per io mare, 
che ne’ primi tempi di primavera non fuoie etfer felice . Onde non 
fi può ciedere, che ad un ranto c difaffrofo viaggio avelie potuto 
commettere la falutc del suo iniànte Tommalb 1' accorta e làggiz 
sua madre. Oltre che una tal circonftanza fiircbbcfi da Guglielmo di 
Tocco rammeatata ) c tralàodar non ff dovea , perciocché riguardala 
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un punto dfenziale del ferbamento della colui Vita , che da batobi^ 
no ijualì iocoiniticiava a patire i difagi fcl Mondo . 

Davide Romeo , che una tal ddhcultà forfè previde , contra 1 ' 
autoritll d' uno scriitor contemporaneo ofa di dire , che ’l bagno , 
che andò a prender la colui nudrc , o folle in Napoli , o in Ntca- 
(Irò y per render così dubbiofo un tal viaggio , e far quello compire 
in una Cinàj che anche di Calabria fblTc, e moitifiim) più vicinaf 
che Napoli alla Cht^ di Bclcadro . Ma quello dubbiar del Romeo 
llccome non rende certo il viaggio della madre di S- Tommafo in Ni-i 
caliroj così fa vedere, ch'egli ben concepiva la dilficulti , che far li 
potea , con voler , che quel bambino colla madre per gli bagni fud- 
detti fòlle in Napoli venuto . , 

Ma tutto eie , che dicono e dir pofTono gli scrittori Calabrcv 
A o cogli Annali de' M<tcDri Donaenicani , o colie profezie dell' Abate 
Gioachinio, o col prodlgiolo comparimenco della Aclla, o colia Ict* 
cera di Vinegia , o colla tradizion de' RdcaArcli , e Calabrciì, va a 
terra, e li dilhuggc, come nebbia al sole , coi fapcriì di certo , che S. 
Tommafo in quel tempo, che nacque, nJlcr non potea in RclcaAro. 
Troppo chiare , ed cridciui fon le pruove , che da' Regi Archivi lì 
traggono per metterli nella piu chiara luce un tal vero; 

Nacque S. Toinmalb ikI JZ24. , e morì nel IZ74. La famiglia 
d' Aquino incominciò a polfedcre il feudo di BcicafliO nell' anno izp 7. 
Dunque allorché nacque, ed allorché morì S. Tom malo , non era per« 
venuto ancora alla sua cafa un tal feudt) . Onde per ogni ragione 
oon potea egli nafccre in quello . Ma per meglio ciò chiarire , vo> 
glraiQ degli Atpiini la genealogia rapportare la piu vicina , che £ 
polla , per I0 detto Stato di BcicaAro , che lì r'cava da' Regi Archivi . 

Aaiuoifo , iundolfo , e Laudonc ligii di fandolfo morto prima 
dell' anno 1 1 j 7- iniìcmc con Rinaldo lor zio permutarono in quell' 
anno con fap»^ Adriano IV. alcune lor torre paterne nqlla Sabina col 
Monte di S> Giovanni . li Suddetto Pandolfo ebbe per Barello Rinalp 
do 4 da i^ndoifo ufeirono i Conti delia Ccrra in approtfo, e di Lct> 
fdM • Rinaldo oltre la pane del dominio del AIouic di S. Giovanni 
Ree nuovo aequifto , parte anche nel dominio antico d' Aquino , di 
Rtrccasecca: -, d' Arpino , e di aluc terre . Da Rinaldo ulciron Lan- 
dolfo • Adinoifo , Aimooe , Laodonc la memoria deli' avo, e Laiv 
dolfb Sinibaido , il quale fu Abate di Montecaiino j e da' ddfti S.Toin> 
«.do , e poi 1 Conti di JBelcaAro , e gli Aquini di Cafliglione deri- 
«àiono. Dai Conto Landolfo da Tcod.ora sua maglia , per quan- 
tad» cr^dc de’ Copti, di* 1 UnO', 'O di(i 3 ù«ti, nacquero il* l^ndÓRl- 
i.u 1 ualdo j 
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■nzldo , Landolfo, e S. Tomma/b, e quattro femmine, Marta Signor 
ta di Marano negli Abruzzi , Teodora maritata a Ruggieri Sanfcve- 
tino Conte di Mar/ico, la terza al Conte di Pondi di cala dell'Aqui- 
la , e la quarta Ei fiadeflà nel Moniflero di S. Maria di Capova. Cre- 
* -de il Marchefe della Marra , che alcun de’ Fratelli di S. Tommalò 
«vede moglie 5 e che da cfTo nafccflè quella Francelca , che vien no- 
minata ne'rcgiflri di Carlo Primo nipote di S. Tommafb , c moglie 
d’ -Anibaldo di Ceccano. Adinoifo fratello diAdiumne, e di Landolfo 
padre di S. Tommafb, ebbe per moglie Fior di Latra Fellucca di fa- 
miglia nobìHfsima Siciliana, e Baronefià di Barbaro j e con coflci eb- 
be due figli Tommafo, ed Adi nolfo,M' quali ottenner nell' anno izyz. 
dal Re Carlo Primo di non elfer nc'lor Feudi molcllati. Ebbe anco- 
ra due figliuole Maria, ed Elifàbctta, la prima, che fu maritata con 
Ruggieri Conte di Celano , c la feconda a Boemondo figliuolo di 
Matteo Signor' di Cai‘iati . Toftimafb prefe per moglie Isabella figliuo- 
la di Matteo Signor di Cariati , e dalla fede delio sponfalizio il Re 
Rette al tcRimonio dell' Arcivefeovo di Cofenza . L'anno 1297- Ran- 
do il Re Carlo IL in Tarafeone di Franc'ta a* ip. di Giugno conce- 
dette a Tommafb la Cirth di BelcaRro prcfcntc Adinoifo d’ Aquino 
Conte delia Certa , e Bircolomeo' di Capua Lrtg(tteta. del Regno . 

Da quella genealogia certamente vediamo, che Tomm«ib d'Aqui- 
nb figliuolo d' Adinoifo acquifiò là detta Cittì di Belcafìro , da cui 
certamente non difeeiè S. Tommafb , che fu figlio di Landolfo , la 
cui difccndenza non ebbe che fitr gl&mmai col Contado di ficlcaftio’. 
Suppoflc quefie veritì , che da’ Regi Archivi fi rilevano , e vengono 
actcflate dal dìligcntirsimo Marchefe della Guardia , cui non contrad- 
dicono di molto il celebre Scipione Ammirato , c Filiberto Campani- 
le, due confeguenze ccrtifsime fi derivano , la prima , che il Feudo 
di Belcafìro fi acquìRò da Tommafb d’ Aquino nel iipy. i e la fe- 
conda , che non ebbe mai che fare la linea di S. Tommafo , come 
il tuo padre ancora , che Landolfo fi chiamava , col Feudo medofimOé 

ConfèfTano gli scrittori Calabrefi , che veracemente da’ Regi Af- 
chivj fi ricavi , che la Famiglia Aquino nel detto anno lapy. ebbe 
la conccfsion di BclcaRro , o GencocaRro , come fra gli altri il P. 
Fiore , e lo scrittor della lettera comra il Canonico Pratillo ^ ma co- 
Roro ccrcan di fchifàre un tal fatto invariabile , e fermo di Roria^ 
e di cronologia con alcune fbfiRicherie , che non fon degne de' loro 
ingegni , e non fon confacccnti allo spìrito troppo aggiuRato d’unZ 
^nazìon così cutta e dilicata . Dice il primo, che Gabriel Barrio una 
tale obbiczion difciolga con franchezza ; e noi diciamo , eh’ egli non 
•'* * P p p z fola- 


by Ggogle. 


4*4 * DI ALESSIO NICXX)LO ROSSf ' 

tbiamcme con franchezza non la dilciolga } ma che ancM *ii\ fliona 
guìTa la Iciolga^ clTendo molto fievole, ed ollain dire, «oche pueràr 
le la sua rilpofia . Ben da principio rirpondeinmo a quella infiifiiften» 
te spiegazion del Barrio , o nTpofla che fia ad un tale argomento . 
'Ma ora vogliam ribadir quello chiodo , giacché ce ne dà novella 
occafione il P. Fiore . Dice il detto fiarrio , che ja fiitnigliz Aqu;iqi 
foSc la medelìma, che la Francipana ilomana ; c ne reca queli'i^urop 
'rità degli Annali de'PP. Domenicani, che abbiamo al, di lòpra alle* 
gara y c conchiude poi il suo ragionamento , che avendo la fami'* 
glia Francipana fin da' tempi di Boezio in fielcallro dominata , gli 
Aquini rotto tal nome fin da quel tempo dominato f avefièro . Laoii* 
de par che voglia inferire , che la concelsion fatta agli Aquini nel 
izpj. non foflè il primo argomento , per cui gli Aquini su qucil^ 
Città a dominare incominciafléro . ^ ■ > . 4 

Se a ciò che afiiimc il Barrio, c ripete il P. Fiore, negafsimo il 
fuppollo, come eglino potrebbono il loro argomento riordinarci Che 
la fimiiglia Aquina Ibfie la flefia , che la Francipana , p aflufterc un 
fatto ^ che alerebbe dovuto altrimenti provarti , che co' fuddetti An* 
nati de'PP. Domenicani, che non ci poffono aticllarc un vero tanto 
lontatv> dal tempo, in cui quegli fi fcriflèro . In quello genere di fat* 
ti , e di genealogie', e di calati , e di nomi di famiglie, come ab^ 
,biam detto fin dal principio, tutto ciò, che fi dice poco innanzi^ 
anilldimo- dell' Era Crilliana, chimerico è in ogni parte, c favololo; 
o almeno non lì può con qualche argomento di probabilità, dimollra** 
re . Già vedemmo , che gli Annali , che colui cica , creder non fi pof- 
làn compilati fe non in quel tempo , che ulcirono alla luce , che fu 
dopo molto tempo da che S. Tommalb morifiè) ficchè de' medefimi 
Annali per convcncvol pruova di ciocché dice il Barrìo non fc nc 
può far' ulb, che meriti attenzione. Se poi fi creda, o creder fi vof^ 
glia dalla detta autorità degli Annali ricavare , che S. Tommalb fofiè 
difcendcnte da' Conti di Loreto, e di •Beicallro , che nemmen dò là> 
rebbe un' argomento , che conduca neccfiarlamcnte alla pruova del co> 
loro alTunto^ ciò dimollra, che non s’incendano, o incender non fi 
vogliano le parole degli Annali fuddetti . Imperciocché nc' medefimi 
fi dice , che fofiè nato ex genere Comitum Aquinorum , qxi dieimtxr Co~ 
tuites de Loreto , & de Beteaflro y cioè della famiglia d’ Aquino , che 
’n quel tempo , in cui i detti Annali li Icriveano , fi difibndea ancora 
Bc’ Signori di Loreto , e dì Beicallro . Ne d’ altra maniera spiegar fi 
poUbno le dette parole \ perciocché fi entrerebbe in un' anacronifmo 
afiin aperto j cficndo gli Aquini iavciliti dd Contado di Loreto dai 
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Re Roberto nel ijjo. , come abbùm detto . Se dunque non lì può 
dire , ebe innanzi di S. Tommafo vi fodero ftaci i Conci di Loreto } 
così non li può dire , che vi fodero dati ancora i Conti di Bcicalìrof 
onde in quella gui£i , che abbiamo cfpofta la ruddetta autorità degli 
Annali , dee da chiunque li lìa « per non cadere in errore , nella mt> 
dclima guifa spiegarli . Per la qual cofa non Tappiamo , come polTa 
lòlTcrirli , non che foftcnerli , quei confiat del Barrio , che dinota un 
latto etlcr certo , evidettte , e chiaro , Aqninos vel tempeflatc Bottii 
Beiicafiro dominatos ftlijfe . 

Ultre che è colà da non pocerTi incendere , come pocean polTc- 
dere gli Aquini innanzi della Tuddata concelsiaue il Feudo di Belca- 
fìro. Da qual Principe efsi l'aveano avuto 1 In qual tempo cTsi inco« 
minciarono a podcdcrlo i Quale era il aitolo per cui come veri par 
dronì di Belcafìro qucAo Feudo podedeano ì 

Tali coTc fi podbno cTporrc a' fanciulletti , per tenerle a memo- 
ria come &voioli racconti , c non come fatti dorici , che debbont» 
avere , per crederli » fondamenti , e fondamenti ben làidi . 

Avvalora il ragionamento del Barrio il P. Fiore con aderire > oper 
meglio dire» con fàiuadicarc, che gli Aquini tutti Tocco ai Regno del 
Re Ruggieri ipto^no alT anno 1 1 ^o. patiron . gravifsime Iciagurc , • 
fumo privi di Stato > e di titoli) e perciò i medeiimi per fuggir lo 
Idegno del Principe , li podà conghieteurare » die' egli , che li todec 
ricoveraci nelle terre del lor dominio , nelle quali per lungo tempo 
vivuci fodero lenza titolo , e giuridizione , che ripigltaron nc' rom- 
pi migliori . O 'degna conghicttura , c propria della mente del P. 
Cropani , che ufo agii enti di ragione volle in quedo punto dima- 
drarc quanto avclfe nelie baie > c negli arzigogoli profittato . 

Soggiugne poi in fcgucia del detto , che non farebbe colà im- 
pofsibile , che '1 padre > e la famiglia di S. Tommafo lì fodero in Bai- 
cadro rifuggiti , Città di loro antico dominio , ma fenza titolo , c giu- 
ridizione , che poi ripigliarono ne' tempi più appredo , e che noa 
fìa debile conghicttura , che perciò Landolfo padre del Santo avcd« 
potuto avere in moglie Teodora Fior di Latra Fcilucca Baronedà di 
Barbaro , terra poco didatuc da Beicadro j ia qual Signora , madre del 
Santo, Iti sorella delle Regine di Sicina , e d' Aragona} e queda foC- 
•le la dreita parentela, la qual' ebbe S. Tommafo co' Re di Sicilia, c 
di Aragona . 

Cosi fintfee il suo ragionamento il P. Fiore per dare a credere, 
che innanzi della conccfsion divifata avedero albergato in Beicadro 
que' delia famiglia Aquino , e 'n pariicoiafc j;,aadOifo padre di S.Tom* 
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tnafo 4 e con ciò fìnifce la sua commedia , che ci ha voluto rappre- 
Tentare» degna veramente da far ridere chi aiK'he voglia non ne ab' 
bia . £ donde potè egli tante fanfaluche unire di poTsibili » ed im- 
polsibili , per render credibili le sue puerili conghietture i Egli è ve> 
TO $ che non fon meritevoli di rilpolla sì fatte ciance.^ aoei nemmC' 
no degne erano» che fi fodcr da noi rapportate. Ma a quei fine /<}• 
lo rapportate 1' abbiamo » acciocché fi vegga da chiunque fi fia chia* 
ratnente a quanto dcbil filo fi attenga l' opinion di alcuni scrittori Ca> 
labrcfi » che per foflener la lor mal fondau idea non han potuto 
altro addurre » che fàvole » c carote » per addormentar folracnte chi 
non ha notizia alcuna di vero» c che non abbia l'ufo di dirittameo' 
te penfare. -»-i 

Neghiamo ancora ad un tal ragionamento, del P. Cropani in que- 
Aa parte il fuppoAo i ne ciò può offender la sua Aima t perciocché 
ad un Pr.itc qual' egli fi fu » bifbgna rifpandere » come fogliono in 
fimili argomenti ì Frati rifpoaderc i .Ma per dar qualche ri ffmfU ah» 
cora a sì frivoli alimenti » perchè uomiai di.picciola levatura non 
fico da' mcdufìmi lòcpnefi,:dkiaaio» che "dowca dal detto P. Fiore in 
fNtima un autore alie^fiy che 'gli Aquini io tempo del Re Ruggier 
fi aveffon patite fciagiire> « traverfie ne* loro Stati Quel cheiàppia* 
tuo di certo fi è> che ooloro perfèguitati fiirono dall' Imperadoc Fe^ 
derigo » come lo ci attefh Bartolomeo Lucenft » che vifB: a que’tteak- 
pi» e fii di S. Tommafo coofeAbre » ed amico .-Ma non -fi sa se da 
colui fiiron de' laro Stati privati » qualunque efai fi foflbro j fèppitoào* 
fi all' oppofko » che molli di -tal RÌmiglìa' fiiron da lui a fbmmi gn^ 
di innalzati » e molto cari tenuti Adunque non eflendo certo» anzi 
affatto improbabile » che gli Aquini aveflèr poflèduto il Feudo di Bel- 
caAro ne' tempi del Re Ruggieri » ed aveièro nel cofhii Regno alcu* 
na cola patito ^ tutto quello, che aggiugne dLcali|hìettura il ?.Fio* 
re» cade a terra» e vien difiipato. • 1 i n- • 

Oltre che i Baroni in que* tempi nelie' terre del ioc dominio oi^ 
dìnariamente albergavano 5 >onde neecAriv non erz » ehe gli Aquini 
per isfiiggire Tira del Re Ruggieri fi ‘fbflèra in fiekaAro ricoverati. 
Anzi il ricoverarfi in deta Cisiè^ non dava lor comi ficuresza » che 
aveffer potuto l' ira di quel Principe evitare ì e dimorando anzrocila me* 
deh ma » potean piuttoAo>k colui ire accrefccrc ì ed avrebbe di me^ 
defimo avuto più certo legno» e ficuro luogo» come in unacrapp>« 
la racchiufì» per rovinargli t e amo più ciò Acilmeoic accader po> 
tea » in quanto che il detto Ruggieri per lo più nella Calabria » ed 
ùs quella Caiahrizr-ov’cn Btlcaéo» facca dinioca. Onde pcr isfag- 
*. — gire 
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{ire r once di quel Principe li apprcllàvano anzi a lui per rkererlo- 
^ con più iicurezza, e con più furore. 

Ridicolo è aflài poi- i' afièrniare » eh' elsi Aquini fòlTer muti io 
ficlcadro fenza titolo, e giuridizionc j eflendo atfatto inverifìmile c4 
incredibile , che un Barone dalla Terra caedato , e della giuridizioa 
privato ,.c non /Icuro della sua vita , avelie voluto in quella aibec> 
gare i ed accomunarli poi , e farli eguale a que', che in prima erano 
Rati suoi vallàlli. . ile la >giuridizionc iodi era tutta del Re Ruggicrà 
in quella Ciuà ) o ridata da cofluì ad alcun’ altro suo parziale , co- 
me aliai spcllb allora avvenir folca % flavauo 1 dotti Rquiiii troppo mai 
licuri ; cd erpoRi aditi vicino al luror dì Ruggieri , o di cbi podè- 
dca allora il detto feudo , che , come di colui parziale , dovea clTcc 
loro aperto nemico . 

Per la madre di S. Tommafo , ebe ia vuole il detto P. Piote £a-< 
roneflà di Barbaro, è colà ebe non lì può foRencic ed è Rata Co- 
lamentc creata dal suo troppo leggiero ccrveilo ì pcreioccbè la Ra- 
ronedà di Barbaro fu moglie di Admoiló d', Aquino , ii cui figlio 
Tommafo fù il primo Baron di Belcaftra , e uon di X.andoifj , cbq 
ebue per moglie Teodora o Ra de’ Coati di Chieti , o di Tiano 3 
ciocebè contedà anche il Barrio . Inlutsùtcnte ia fegucia è U parca'* 
tela, eh' egli divifa , come altri Juu dato ancora feuz* alcun dùcere 
ninicnto , co'- Re di Sicilia ,. c d' Aragona i perciocché il P. Malvcnda, 
che la Roria di Aragona minutameme lede , cd otfervò , non, trovò 
alcuna coOnelsione fra ia madre di b. Tommafo , c le Regine di que* 
Regni .. Cade a terra adunque totaimenic quell’ argomento, che ’l P. 
Cropanl cUiama non fiaci^ , rhc ‘1 ramo donde daivò b. Tommafo. 
anzi ogni qualunque alato ramo della famiglia Aquioa, avelTeinquel 
tempo dominato inBeJcaRro. 

Aflài ridcvole in confeguenza è ciocché aggiugne lo flelTo P.Fio- 
re , cb’ era in BclcaRro una tal famiglia lenza forfè Rgnoria , c le 
con Rgnoria , fenz' alcun titolo , lo qual poi fc ’i ripigliò lòtto al Rt 
Carlo il. fenza nuova conccfsionc i perciocché , oltre a quel che 
abbiam detto , è una piacevol cofa il dirR , che le giuridizioni , le 
Rgnoric r ed i titoli fenza nuova concefsionc R ripiglino \ ed anche 
è Ciò falfo ) perciocché per concefsionc, come R é veduto, dei Re 
Carlo 11 . entrò d deuo- Feudo nel IZP7. nel dominio degii Aquini. 

Disbrigati dalle ciance fin’ ora vedute del P. Cropani , vediame 
di che maniera ragioni su tal* aflùnto 1' autor delia lettera concra U 
Signor Canonico PratUlo. 

QucRi Icnz’ alcun dubbio non R fa trafporcarc dalle dette baie dcj 
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divifàto P. Cropani i ma noa è però , che argomenti arrechi di pe^ 
fa , /icchè a creder s' abbia anche per un momento ^ che gli Aqut* 
ni in quella Città aveflèr dominato • e ne fodero (lati padroni innao* 
ai del 1197* ^ 

Dice in prima che 'i Campanile a queflo propofito rapporti, che 
Bekaflro fu conceduto dai Re Carlo li. a Tommafo d’ Aquino , ma 
che non dica , che queflo Tommafo fotìc flato il primo de' Conti d- 
Aquino , che avedé avuto il dominio di Beicaflro . A chi la le florie 
di que' tempi , lìcgue egli , non è difficile il làpere , che prima di 
lui ne avcflcro avuto il dominio il padre, e' fratelli di S. Tommafo ) 
e che poi conlift^ta quella Contea dalia Regia Corte , ne avefle avu- 
ta la feconda invcflituca Tommalò d' Aquino. Rapporta per fbflcgao 
d' una tale opinione , che i Conti di Tricarico , «he furono ipoglia- 
ti dal Re Ladislao di quella Città, ne furono reintegrati dalia Regi- 
M • Giovanna IL •• preghiere fbrlc di Covella Ruffo pareiue della Re- 
gina . t 

t Lo fteflb accadde , alBuae egli , col Contado di Beicaflro . Pri- 
■la che quefta Ciaà foflc, conceduta a Tommalb d’ Aquino dai Ri 
'Carlo il- , era ftau poflbduta'da Landolfo padre-, e da Rinaldo , e 
Landolfo Rateili di S. Tommafo v ma quelli fuioo privati di tutti -i 
loro Staci da Federigo li. Impcradore. Non ò flato adunque più Rug^ 
gieri , come dicea il F. Fiore , ma Federigo i come dice il Signor Canonico 
Pratiilo , cui piace- dL feguitare 1' autor della lettera foddetta . Pafl6 
^ndi', come egli fleguc , al. Regio Filco collo Sato d' Aquino an- 
che la Contea di Beicaflro ^ e quiadii ebbe F: opportunità il Re Car- 
lo IL di rimunerar con quefla Città, Feudy. antico do’ Conti d’ Aqui- 
no , Tommafo dlAqumo figlio di Tommafo morto nella battaglia na- 
vale con Ruggieri di Laria. Ne fu fatta -in eiò pregiudiaio agli ere- 
di di Rinaldo , e Landolfo fratelli di Si TOmmafo privati ingiulla- 
mcnte degli Stati da Federigo IL , perchè morirono lènza figli , c 
Francefoa ConteSTa di Ceccano morì forfè fènza figli poco dopo in 
morte del padre i altrimenti farebbe fiata rcMuegrata negli Stati di suo 
^drc in tempo d' innoceaso IV. , giacche tuo padie ne fu privato 
da Federigo IL per cflèrc flato offequiofo , ed uÙ>idienic a' Romani 
Fomefici. ' 

Fermiamo qui un poco, e vedianro , le ciocché fi dice ave al- 
cuno appoggio di vero . L' autor della lettera dice già , che non po- 
rca effer Ruggieri colui, che. aveffèi privati i Conti d' Aquino de' lo- 
ro Stati i e ciò noi 1’ abbiam di fopra, confutando il F. fiore, che 
gl di queflo feacimento.t veduto. Ma quello, che è vero, fi è, che 
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aemRKn di Federigo furono spogliati de* loro Stati gli A^ini , fety* 
ben dallo (leflo furon malmenati i non leggendoli , eh’ efsi Hati 
ro di quelli privaci i c ciò anche accadde dopo che nato era S. Toa> 
mafo , come li ha da tutti gli Storici , che di quel Principe fcrilTe'- 
ro . 11 noftro CoHanzo una tal rovina degli Aquini attribuilce a Cor- 
rado figlio del detto Federigo 7 ed in fatti dal acdelimo furon fao< 
cheggiate le principali Cittì a loro Ibggette , tra le quali fii Arpino 
Città antica , e celebre per Gaio Mario , e Marco Tullio tuoi citta- 
dini , ed Aquino Patria di Giovenale Poeta satirico , ciocché addi- 
venne palfatoi’ anno iz;a.(i). Suppofiociò, era già nato S.Tomrnalb« 
ne per tali rovine, che dopo lèguiroao , pocea egli cflèr natoinfiel- 
cafiro , dove per tali onta, e per tal rovina fdflefi rifuggito suo pa- 
dre , ed in cui poi nalceflc il detto S. Toinmafo . Nel tempo adun- 
que , in cui nacque S. Tominalò , non vi era preceduta alcuna Icia- 
gura negli Stati de' Conti d' Aquino, che fiavaii nel pofleflb di efst 
pacificamente , come prima . E quel che piti rileva in tale occa/ione 
fi è , che dopo la detta rovina degli Stati d’ Aquino S. Tommafo 
era già Frate , e dì anni ij. , come contra il CoJcnnuccio Aabilifce 
‘à detto Cofianzo (a) 7 c’I rcÀo degli Aquini fi rifuggi in Monte S. Gio- 
vanni . ,, iid dai Signori, fon parole dei detto Coftanzo, fi falvaro- 
„ no ili Monte S. Giovanni forte , s fedele terra loro nell* entrata in 
„ Campagna di Roma 7 c così dii dovean fare per totalmente Ican- 
fare l' ira del Re Corrado 7 perciocché dando in luogo non foggetto 
alia giuridizion di quel Prìncipe , c dove meglio poteano efTer' aiu- 
tati dal Papa , penfarono di falvare la lor vita , c '1 redo della lor 
fortuna . Onde in tal cafo le pur folTc dato in qud tempo JBelcadro 
nei dominio degli Aquini 7 pur coftoro penfaron bene di non arrìlchiar- 
fi colà , eh’ era luogo fotiopodo alla divozion di Corrado ^ e farebbe 
(lato aliai lontano per giugocrvi con ficurczza, fc pur colà pervenu- 
ti poteano alcuna ficurczza sperare . Vcriiìmilc in quella parte è il 
racconto del detto Codanzo , che' detti Signori , per ficuramcntc ave- 
re un ricovero, fòlTcro ulcìti dal Regno , e ricoverati in una terra • 
ch’era pur delia lor gìuridizionc . Attento ciò o non vi fij nel tem- 
po proporzionato, ed innanzi alla nafeita di S. I ommafo , motivo al- 
cuno da fuggirfen gii Aquini in ficlcadro , le pur Ikkadro era allora 
nella giuridizion degli Aquini ì o che quando ne avean morivo era 
già nato, e fatto Frate S. Tommafo 7 o che qucliì piu codo di an- 
dare io Bdeadro avelTcro penfaco di giudiziofauicuce ricoverarli i^ 
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Mumc S. Giovanni^ luogo noo lùggcuo alla giuridizion di Cprtad»., 

Ua tal ragionamento ci rembra aflài forte per efduder ia oalci* 
ta di S. Tommafo io Bclcaftro , aacorciiè per ipocc/i fuppor volelsi- 
mo, che BclcaAro foflè allora nella giuridizion degli Aquioi. 

Ma oltre ad un .tal ragionamento vogiiam più da prefib ribac* 
tere V autor della lettera . Se foron rimclài nello Stato di fielcaftio 
oel izp7> con Tupporiì , ebe innanzi ne avell'cro avuto il dominio) 
dimandiamo al detto autore io qual tempo efsi primamente ia dece) 
Cittì cominciarono a poflèdere ì Si vuol’ aderire « clte quelli vel 
temptfiate Boetii avelTero un tal dominio i Ma lì può rilpondere in 
prima , che ciò lia una favola ) petcioccbè io^ tal tempo fé 1’ avedèi 
polTcduta non abbiamo documento , alcuno • làjvo che quell’ aereo 
tQtifitì dei Barrio , che a nulla lave pa fondare un tal fotto . Ma 
con ciò nemmeno il piacere avremmo .il principio d’ un tale acqutdo 
fapere > giacché io tempo di Boezio quella già era nel dominio de- 
gli Aquioi. Ma quando quello Stato il padaono i Ne* tempi di fe* 
daigo abbiam veduto, che gli Aquioi alcuna privazioo di Stato non 
patirono. Ne' tempi di Rug gi eri . abbiam lìmiimeoie veduto, che gli 
Aquioi furon da limiglianti travagli clèiut. Ne' tempi di Corrado) a 
quello aa un tempo molto avanzato, e che non lì può conceda da* 
gli scrittori Calabrelì ) perciocché crollaebbe totalmente il loro BBe- 
ma. Ma fe mai innanzi del 1297. ebbao gli Aquioi una tal Cittì, 
ci li dimoflri la concelsione , 1’ iovcAicura ci li dimoftri ■ Siam pa* 
luad , che potcaoio efsi perdue , ma pa primamcnic acquiftarlo , vi 
volea il titolo , di cui alcun documento gli saittori Calabrelì non ci 
arrecano . ^ 

Egli è adà» folcooc > che Scipione Ammirato diiigeoiilàimo in* 
vcQigator delie vicende delle noAre famiglie , c che adoperò ogni 
fatica per veder tutto , che aUa funiglia di Aquino appartenca , di 
gU primo dominio in Bclcaftro non ce ne ha l^uco dare alcun mi* 
nimo lume . Così ancora il Marchefe della Guardia delia Marra, e’I 
Campaodc uomini avvedutilsimi in dcfcrivaci le avventure di tal ca* 
là , nemmeno una parola dicono , che quello antico dominio degià 
Aquìni ci rammenti. 

Abbiamo in oltre, che un tal Feudo come nuovo fu conceduto 
a Tommafo d’ Aquino figlio , come vuole il detto Marchefe delia 
Guardia, di Atenoifo Conte d' Aquino , o a Tommafo, che fu di que- 
llo iommafo figliuolo, come vuole Filibeno Campanile) e da que- 
lli pr.:ndon f origine i primi Conti di Beicaftro , che innanzi non li 
nomi u« vano . 

li 
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Il rapportarli 1' cfcmpio del Conte di Tricarico non è confkc- 
ccnte al calò noUro . Imperciocché la famiglia Sanfevcrino f che fu di 
quel Feudo spogliata , avea innanzi il* titolo per legittimamente polle- 
dcrlo ) e ne abbiamo di ciò tutti i noAri scrittori per teAìmonj ^ ma 
de’ Conti primi fuppoAi di BelcaAro non ne abbiamo alcuna notizia* 
eh* efsi ibifero flati di quella Città padroni . 

Ma fé vogliam feguitare ciocché dice il Campanile , farà uopo dira 
che anche l’ autor delia citata lettera, in addurre il menzionato elèm- 
pio, s’inganni. Vincislao hi il terzo Conte di Tricarico , che fu fi- 
glio di Ruggieri , che ne fu il fecondo , e fu inlicme Duca di Ve- 
nofa , e d’ Amalfi . Fu sua moglie Margherita di Sanguineto , che gli 
portò le Contee d’ Altomonte , e di Corigliano con altre Baronie . A 
coflui fucccdcttc Ruggieri , che fu marito di Covclla Ruffo . Unde da 
padre in figlio una tal Contea fu da' banfeverini pofleduta i ficchè o 
non nc furono giammai spogliati , o non fi può dire , che altri òan- 
feverini , come dice 1' autor della lettera , 1' aveller prima polfeduta i 
e mal s' intende 1’ autorità doli’ Ughelli , che fi rapporta , parlando que- 
fii molto in confulb , e delie vicende di quefia Contea , che innanzi 
if banreverìni folfe pervenuta, aliai poco ordinato. 

Molto è Arano poi il volerli far forte , che '1 Campanile dica, che Bel- 
caAro fbflé fiato conceduto dal Re Carlo a Tom maio , ma che non dica , 
che quefio Barone fbfic il primo fiato . Quella è una fottiglìezza di chi ha 
poco panno da tagliare . Se non dice il Campanile , che fommalò 
fu il primo Conte di Bclcafiro ì non dice però , che innanzi vi fbf^ 
fero fiati altri Aquini , che avelTcro poffeduto Bclcafiro . Ma col fat- 
to , che ha più forza della parola , li dice da colui , che Tomraafo 
fuffe il primo Conte di Bclcafiro. Imperciocché faccendo un capo par- 
ticolare de’ Conti di Bclcafiro della cala d' Aquino , il primo che no- 
ainò di detti Conti fu il detto Tommafo . 

Seguita 1' autor della lettera, contra il Signor Canonico Pratilla 
Scrivendo, col dire, che benché fìa fùppoJizion quella , che fra gli Aqui« 
fti Landolfb padre di S. Tommafo follé Baron di Beicaftro ^ con tut- 
to ciò arreca m primo la uadizion de’ Belcafirefi , che quegli fofiè 
fiato Conte di tal terra. 

Quella tradizione, che fi adduce, è una tradizione, che non ha 
affatto foftegno^ perciocché è contraria al vero, ed ha un principia 
affai viziofo . Se Bclcafiro per la prima volta fu acquifiato dagli A- 
quini nel iZ97>i non può quella tradizione aiteftarci , che Landolfo 
fivcflè poffeduto prima di tal tempo ì ed una tal tradizione dee fti- 
marfl faifa e chimerica) na quella è bafiance a dare quello , cuiècon- 

Q^ q z . ^ trario 


4^ A «mi'^usMO^incQM.o^assr 

«ario U *«fo» che Calce da soitti documcMH ed 2 im iMbgk|iBOl« 
«o milèrahUe , quando fi iu i»- Icritoira comra autentica c certa ,- 
^fi forte con una tradizione Ibgawievok e lufinghiera . Oltre che 
di quefia -tradizion quali attefiati abbiamo i II primo ebe di eflà fe* 
fc parola fu Gabriel fiarrio , che vide quali trecento lèttaot* aoni do> 
po la nafeia di S. Tommalb >- e per joa. anni innanzi chi ci alci? 
cura • che quefia tradizione fiata vi fiiSe, o che piuttoAo edendo la 
awdelìma creata dal fiarrio j fe 1' ave&ro poi ingollaa i Odabiefi 4 
Tali tradizioni non pofibno arer luogo , e vengono da' nuggiori cri-*^ 
eici rifiutate» e Ili mate per falle > ^ 

Ne r afièrzioni degli autori » che cica » poflóno dar Ibllegno ad 
Vn fuppofto» che in niuna guilà li regge . Dagli Annali de'MacRride’ ' 
]^P. Domenicani, fcricti^coaie fi vuole da Giacomo Sulàto» alcun piqi 
con le ne può trarre» coine:aldilbpra abbìam. di molliaio > il Chioc>. 
carello è vero che dica , che Landolfo foflè fiato Conte. di fielca/^ 
Aro » e forfè ancora ciò dice 1' Ughelli i ma 1’ uno c 1' altro t'ingan> 
na^Mio appunto » perchè il forto vero » ed autentico è conteario a' loc 
pcoiiuBcnii > > . . >( 

Angiolo di Coftanzo» che ancor fi clu tfitl detto auioic» iaci^ 
coofufamente favella , non efièndo quello un punto di fioria », che 
aveflè principalmente dovuto da lui «onfiderarli . M.i con ciò nem- 
meno il detto autore dice , che Landolfo foflc fiato Conte di fielcar 
firo» che aozi dice il contrario. Le parole del detto autore è occe£> 
Ario» che le rapportiamo» per vedetii con qual buona fide ficitanoi 
f*i autor» per tirargli alla loro opinione . »» La vcri^ della colà 
OT fon colui parole, che Tlmperador Federigo nel izza fi fervi pe» 

I» Viceré del Kegno d' un XornmaTo d’ Aquino » eh' era graodifiiiaP: 
»#. Signore» perchè oltre lo Stato, del quale fi è parlato , po&dcv» 

», per altre provincie del Regno allte Signorie » come il Contado dì 
Cafena» e'I Contado di Accira,,a dr fickafiro ( fui.thaglia il Si* 
gnor Cofianzo» perchè dice colà contraria a ciò , chefiiruova ne' re* 
gìfiri, efièndo un'altro Tommafo quegl», che fi» Conte dificlcafiro| 

„ Di quello Tommafo nacquero due ^i liinaldo Conte di Calèrta» 

^ Cavaliere tanto (limato dall’ Imperador Federigo , che gli diede 
^ per moglie una delle ruc figlie , c Landolfo padre di S. Tomma* 

M fo> Rinaldo rimafc Signor di càlcrta, c di Acerra» c d'altre ter* 

,» re » c come cognato del Re Corrado’ fegui ièmpte quella parte . 

M Landolfo padre di S. Tommafo refiò Signore dello Stato di Aqui*< 

,» no , di Alpino , e di M«>nte S.Gioyaani in Campagna di Roma» 

,, c non uovandoiì con qucU' obbligo ti» parentado , volle fegui re le 
„ parte delia Chidà . . ' ■ Da 
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Da queftc parole ù vede apertamente, che Landolfo non fu Coft* 
fc di Bclcaftroy ma (èmpìiccdKnte di Aquioo, di Arpino« edìMon* 
te S. Giovanni. Qui ripiglia 1* autor della lettera, e dice, che quan« 
ninque il Coftanzo efprc (fa mente non dica , che a quefto Landolfo fìi 
hiciato ancora il Contado ' di BelcaAro 5 sufficientemente io spiegò col 
dire, che lo steflb Landolfo fu Conte di-Beicafuro. 

Non dice mai Angiolo di Coftanzo , che Landolfo folTc ftato Ba- 
ron di Belcaftro, e con tal titolo non lo oomitia . ilTommaroj fup* 
pollo padre di detto Landolfo , fu chiamato da colui Conte di Bei* 
caftro. . Dunque non è vero quello , che alTume il detto autore • li 
detto Tommafo divife le sue terre fra Rinaldo , e Landolfo , ed a 
coftui liccome lalciò la Contea di Aquino , di Arpino , e del Monte 
di Si. Giovanni } cosi a Rinaldo lalciò la Contea di Caferta , d Acer' 
ra, e d'altre terre, fotto il di cui nome generale potea venire ogni 
altra terra non nominata , e fra quelle porca «ffervi Belcaftro ^ pollo 
che a coftui lalciato avelie le menzionate terre con altre indiflìnita- 
mente, che non nominò, ed a colui determinatamente, ediffinitiva* 
mente lalciato avellè que’ luoghi , che abbiam menzionati . Onde fc 
ù vuole Belcaftro lalciato a’ suoi figli, più tofio dee dirli , ItKondo 
la teftimonianza del Coftanzo , che a Rinaldo foflè Belcaftro lafciato» 

Beco , le errati non andiamo , abbattute fono tutte le pruove di 
quegli scrittori Calabreli , che di fofteoerc han proccurato in Belca* 
ftro eflcr nato b. Tommafo : ecco tutte le lor tradizioni difsipatc:tut« 
ti gli scrittori da loro addotti o confutati , o dichiarati t tutte le 
Éivole, e colori, che hanno ammaflàti , e difpofti per far creder* al 
volgo ignaro , che S. Tommafo Calabrelè ftato ù foffe , acfsi a ter- 
ra , c rovinati : ciocché era 1' argomento di quefto Capo primiero • 
Or metteremo al vaglio del Capo , che liegue , quello , che adduco- 
no tre scrittori Capuani , per far credere che S> Toanoafo dagli A* 
quiai di .Capila avelTc avuto 1* origine. 

' ■ ■ . . .,-i 
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C A P O IL 

In cui dimostrasi i che non sia in alcuna^ 
guisa fondato il credere, che S. Tomma- 
so da Capua avesse Torigin sortita. 

B Enciiè il dilàminare ciò> che ci abbiam propoflo d’eSuoinare la 
quello fecondo Capo, non tocchi immediatamente l' argomento « 
che fliam trattando j nulla però di manco per far vedere , che in tali 
opinioni , intorno alle origini di S. Tommalb , univerlàlmenie in fa<« 
vololl racconti s’ inciampi , flimiamo ancora fo^ra di un tal’ aflunta 
diftcnderc il noflro ragionamento. 

11 primo che polè in su la opinione, che S. Tommalb da’ Prin« 
cipi Capuani avelfe 1’ orìgin prefa , li fij Michel Monaco , che nd 
suo Santuario Capuano buttò i fondamenti di quella . 11 celebre Ca« 
millo Pellegrino rafforzò una tale opinione con nuove conghietture t 
le quali effendo Hate oflèrvate dal Marchelè elella Guardia , furon dal 
mcdclimo approvate, come ci teflimonia Io lleflb Pellegrino in que- 
lle parole: Campano buie decori piene, ferioqne congandet , & AqHÌnefeM 
gentem bac induSus DiJJertatione Campannm adientienr t e lì lulìnga « 
che nell’ opera , che dovea colui fra poco cacciare alla luce , avrebbe 
in fbigliore llile ad altrui la detta sua opinione dichiarata , e lòlle- 
nuta : Idqne , Icguita egli a favellare , sno in opere , quod bit diebnf 
typis tradii , acriori , elegatuiorique dictndl ebaraSere pefierorim eonfi^ 
gnabit memorine . ' • ' 

Il Signor Canonico Pratillo non contento delie pruove , e cenghiec^ 
ture, che ’i divilàto dotto uomo, per lòfleneré li suo argomento , ampia- 
mente arreca , vi volle aggiungnerc anche del suo alcun’ altra colà^ 
per meglio quello , c più fortemente , avvalorare . 

Noi non ci prcndiam la briga dì rilpondere al detto Michel Mo- 
naco , il quale nella divifata sua opera molte colè amma/sò lènza av- 
vertimento , e giudizio ) e ci contentiamo di riQmndere a quello , che 
dal detto Pellegrino s’adduce, che per lo più le medelimc cofe,che 
detto avea in accorcio il Monaco , ampiamente rapporta 3 ed a ciò 
che vi aggiungne del suo il menzionato Signor Pratillo. 

Innanzi però di entrare ai detto efame , uopo è che li prelùp- 
popga , che lira tutti gli scrittori della Simiglia di S. Tommafo, in- 
nanzi 
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■taci del Moatfco rjddcno , vt £4 Udt» diSinajia grande i^pinù»- 
ai . Ituperciocchè aicrì l’ Jian foluta derivare da' Eancipani , Pierko^ 
ni } cd Anici j altri da' iMormanni i ed altri dà’ Loagobardi . Non y 
ha però fra e/si chi detto avelie, che da' Principi di Capua aveCe 1 * 
origin pre/à . Scipione Ammirato, uno de' piu ilJuflri ìnveiligatori 4 i 
antichità in materia di femiglie , fuppone , che la detta famiglia da* 
I/>ogot>ardi ila difcclà , come il vuole eziandio l’ autor delle Vita dì 
S.Toioma/b innanzi la sua Somma ilampata in Aoma nel 1570. , ii 
P. Malveuda, e Pil.berto Campanile, iena' altri rammentarci ma non 
affermano, che da' Principi Longobardi dì Capua avelTe avuto il suo 
incominciamento . v . 

Suppone anzi il detto Scipione Ammirato , che gli Aquini , che 
poi albergarono io Capua , difccll fodero da' Conti di Loreto , che di« 
feendeano da' Comi di Aquino . Onde par che in suo peo/tere Zìa cer- 
to , che allora gli Aqaini fodero /lati in Capua , quanik che alcun 
ramo della famiglia ,de’ Conti di Loreto incominciò colà ad ailignares 
e che in prima una tal famiglia non avedè che furo ne con Capua « 
ne co' Principi di edà. > 

r Si dee anche lèriamente ridettere , che quei Marche/è della Guar- 
dia, che /ècondo il Pellegrino commenda il suo dflema, c che ere- 
dea, che^cpn un dite più acre , ed elegante nell' opera , che duvet 
mettere aU| lùt^à l' aved'e piti rader mato , efofienuto, benché oddi- 
feorfo della detu famiglia nell’opera, che già dampò, e dampata S 
vede , avclT: in parte commendata su tale argomento l’ opera del det- 
to Pellegrino s nondimeno non 1 ’ elllmò così /ìcura , che aved'c do- 
vuta feaz’ alcuna contraddizion feguitarlì . Anzi nel difeor/ò , che /à 
poco dopo fopra la famiglia Francipana della Tolfa , totalmente, dal 
detto Pellegrino /ì difeofta i e della fuddeaa dimiglia ne forma un dr 
(tema, tutto di6rcrcnte i e dice, che nell'anno 87 tre fratelli Fran- 
cipani per occailoni delle dizioni partiti da Homa, ii maggiore chi»> 
maro Angelo Michele piantò la ca/à Michele io.Vinegiai nella qua- 
ie Vitale , e poi ijorneniep furono amendue Dogi i il fecondo dietto 
Niccolò palTato in Ungheria fu ftipite de' Conti di Sfcgna } indialcu» 
m suoi dil'ceodenti toriuti in Italia fondarono non folo la cafa de’ 
Centi di Anagni , or detta /èmplicemente de’ Conti , della quale furo» 
00 Papa Innoccnzio Ili. , Gregorio IX . , ed Alcflàndro iV.'i ma an- 
che quella de’ Conti di Ceccano , che colla ca/a della Marta in Ke- 
gno s’imparentò lìmii mente ‘trecento , e più anni iòno. 

11 terzo fratello francipani fu Ugo , il quale da Vinegia ritor- 
nato in Hcgno , ivi piantò la cafa de' Conti d’ Aquino . £cco il Mar- 
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cbcfc delta Marra, che fi era perAjafa deile ragioni di Camillo Pel» 
legrino, cambiò poi parere, c te' gii Aijuini Uifcendere da'Francipaa 
oi ) e con ciò dimoftrò di non aver per licura la discendenza de' Con» 
ti d' Aquino da' Principi Longobardi di Capua , o ièmpiicemencc da* 
Longobardi . 

Quali motivi avuti avedè il detto Marchefè della Guardia a mu* 
m la detta opinione , noi noi Tappiamo i ma dobbiam credere , che 
cfiicaci non il'corlc le conghietcurc del Pellegrino , cui primamente 
avca iodato e commendato . Non è però , che noi conlèntiamo t 
'ijuclla nuova diTccndenza ,'ch’ egli degli Aquini da* Francipani vuol 
trarre , perciocché Accome abbiamo accennato nell' altro Capo , queftn 
c una opinione , che non fi può con làidi tbndamcnti Ibfienere . 

Che che ne fia di ciò , su di cui non vogliam fermarci , en» 
trlamo a vedere con quali argomenti , dopo il menzionato Michel 
Monaco , la sua opinion Toftenga il dotto Camillo Pellegrino , per 
fondare che la cala d' Aquino non Tolo da' Longobardi, che noi gli 
tccorderemmo , na che da' Principi d# Capua aveffe avuto il sua 
cominciamento . 

* Egli ci fa molta maraviglia , come il detto dotto uomo nel 
|»rincipio y che fii per dimollrar U dilcendenza de’ Principi Longo- 
bardi , fi dichiari , che fia quella una ofcurìfsima opera , ed un’ im« 
prelà difficilifsima i e poi con dir fraiKO affermi , che una tal di» 
feendenza de’ Conti d' Aquino, che non c de' Principi Longobardi* 
ma folamente de’ Conti privati , che da quella schiatta difeefi fi vjo» 
gliono , fi poffa facilmente dimoflrare . 

Incomincia egli le sue note àu TAnonimo Salernitano (i) con propor- 
ci , che dove Leone OAienfe non ci dimoflrò la patria d' Arcaolfb 
d' Aquino , che fii detto Summucula , T aveffe dimoftrata l' Anonimo 
Salernitano con averlo dichiarato Capuano (a) : CafmMuu MenoU 

phm nomitu iUis fraeerat } fon parole di coAui . 

A noi pare , che dal bel principio non ci rechi alcun forte 
argomento per creder ciò , che egli dice . Imperciocché il trarfi un tal 
vero dalla bocci dell’ Anonimo baiernitano è lo Aeffo , che fondar A 
su i' autorità d’ un menzognere • Volendo egli Aeffo un tale autosc 
cacciare alla luce , non fi fidò d* ioteramenie cacciarlo y perciocché 
Rimò , che poco credito dato gli avrebbero i leggitori i poAo che 
V* apprendefic , che quegli Lvole , e non ìAorie Icritto aveffe . £ pu- 
re in quella parte, ch'egli cacciò alia luce, nelle sue note dà a di- 
- vede- 

(i) lidia farle €, | (z) Nelcap. ijp. della fua Cicncc*. 
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federe molcirsime fiate in quanti errori ii racdefiino foflé caduco , e 
quanto fàvolofo ftaco & foWc. 

*• U chiariisinio Muratori ftimò nella tua raccolta dell' Istoria <f 
Italia tutta intera la cronaca del detto Anonimo Salernitano mandare alia 
stampe. Ma egli nella pre^ion di tal' opera ben s' avvitò di quante 
falliti folTe la mede/ima ingombra i e '1 motivo , che adduce , perchà 
egli una tal* opera fatta stampare avefic , fi è , perciocebè , die* 
«giti di quel secolo niuno autore Vha > ebe favelli; e fi fa a dire, 
eh’ è meglio aver cofiui, qualunque egli li fia, che non averlo. Noi 
veneriamo ii giudizio di quello cciebratUsimo scrittore ; ofiam però 
dire , che meglio farebbe , che non vi fblTc , che vi fbfiè così puten- 
te , fàvolofo , c menzognero . Imperciocché da qual sua parola poi* 
fiam noi trarre la vcritil de' fiuti, che rapporu, quando che inganna- 
tore , c favoleggiatore 1* efiimiamo i Ne vaie il dire , che le colè fiivololè 
alla prima fi dimoltrano , onde perciò fi rifiutano ; ma non quelle • 
che fon vcrilimili, che pofiòno» codk addivenute, accettarli. Impe- 
rocché anche le verifimUi cole , anzi le vere in bocca d’ un menz»» 
gnerc non hanno , ne debbon meritare alcuna credenza . Mendati bo- 
mini ne ver tot quidem credere folemns ; fon parole di Cicerone (i), e 
va prefiò tutti in proverbio . Ciò poAo, qual credenza pofsiam dare 
ad uno scrittore , eh’ eflendo poi di Salerno, non ebbe akro a cuor^ 
che delle colè della sua patria trattare : , dice lo llcflb Pelle- 

grino , novi cordi babmffe sna in bifiotia canfam non ali<tm , nifi fitae 
patriae peragere\ e di luogo diliante da Capua, e di Principato divci* 
fb cflèndo , voglia diflinire della patria d’ Atcnolfb , che Leone Oftiei^ 
fè uomo aflai veridico, e benché intefo a ridir principaltiiente le co- 
fe del Moniflero di Monte Calino , cx>me vuole lo ftefib Pellegrino, 
non manca però mai nell' cfiittezaa delle notizie , abbia tralafciato di 
chiamar quello Capuano ì Tanto più , che avendo il detto Ateooifi» 
la terra di Koccasecca , che al detto Monifiero apparteoca , difinitta, 
ed avendo egli dell' onte de’ Capuani ai suo Aioniilero cagionate mi- 
nutamente fiivcliato, QCMi fifie’coftui nella sua cronaca come Capuano 
a nominare, £l’ avrebbe ciò fatto, fé fbflè vero flato ; perciocché cgK 
fi fludiò Tempre mai far vedere i Capuani del Suo Moniflero nemici. 

Lalcia però il detto Pellegrino di parlar così in generale, evie- 
ne alle pruove particolari , per cui il suo afliinto crede di provare. 

Die’ egli in prima , che’l detto Atcnoiib, che chiama Summucu- 
U , dee non folo Capuano , ma del sangue de' Principi Longobardi dì 
Capua, o lor confanguineo, ed affine riputarfi, per lo nome d’Atc- 

Rrr nolfo, 

(i) Nel libro z. de Divinationt al capo -ji. 
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nolfo , che Longobardo era , e per la Gafitildia , che avea in Aquino 
fuggetta al Erincipaco fuddetto . Quella pruova » falva 1’ autorità del 
suo autore , non fappiamo , come pofla (limarli cojivinccntc , o al- 
men probabile . 11 nome d' Atenolfb non ci dà una certezza , che quc'* 
gl'» che l’avea. Longobardo lì foflcì perciocché regnando i Longo- 
bardi nella maggior parte d’ Italia « un tal nome potea ben’ eflere co« 
mune non folo a chi Longobardo era , ma anche a coloro , eh’ era- 
no a’ medclimi fuggetti . Non è colà nuova , che i popoli foggetti 
ad una nazione non Iblo gli uli di quella > ma anche i lor nomi 
avclTcr pigliati per adulare in coiai modo coloro , che gli dominavano, 
cd accattarli così la lor bcnivolenza . Per la Gafiaidia e un’ argomen- 
to , che fecondo il mcdelimo non è incontrallabile i perciocché po- 
rca cflcro edere il detto SummucuJa, e li folTe rifuggito prclTo il Prin- 
cipe di Capua , dal quale avede una tal Gafiaidia ottenuta . Ni veli- 
ptus , Ibn colui parole , exttium frijfe Sumtaufu/am , ac coufugiffe ad 
Cempanum Printipcvt, a quo pariter de more Gaffialdatum obtiuaerit , ut 
dicebant , ad convivendum . E benché egli dica , che ciò làrcbbc un af- 
fermar Lenza indizio : ,^od ornai deficiente indi do temere njfirmaretur % 
noi rilpondiamo all’ incontro, che 1’ eflcr Conte di tal Gafiaidia At>- 
nolfo non folle iiidicio a crederlo difccndente da’ Principi Longobar- 
ili. Imperciocché qual colà inveriliraik fi è, che un Principe un am- 
pio Stato podèdendo gratifichi nobili uomini , che 1 abbiano qualche 
volta fervilo , o che per qualunque motivo fieno a lui benemeriti . 
Cosi Grimoaldo Duca di Benevento , ad Alzecoiie Duca de’ Bulgari 
diede alcuni luoghi intorno alla detta Città , c lo fece Gafialdo , come 
li ha da Paolo Diacono (i)) ed altri efcmpli fc ne potrebbono addur- 
re per vederli un tal vero. 

In altra parte il mede/imo autore dice , che d' Atenolfo Princi- 
pe di Capua , che vilfe intorno all’ anno poo- dell’ era volgare > deriva- 
rono tanti Conti, che li dinumeravano tatuo nel Principato di Capua, 
quanto in quello di Benevento (z) . Gonfiare itaque , Ibn colui parole , ex 
hit puto , ne non temere fuspicari , ex praedarijjimo hoc genere Atenulfi , 
praeter tot , qui per longa annorum spada Principet Seuevento , Ci^ Ca- 
puae prarfuerunt , emerfijfe edam Comitei in utroque Principatu perplwret . 

Accordiamo per ora quello Icntimento al Signor Pellegrino , ben- 
ché rihutare il potclsimo , perché fondato foltanto su la sua parola} 
ma dovea provare , che fra tali Conti vi folle li Conte d’ Aquino , il 
che non li pruova certamente col nome d’ Atenolfo , che ebbe il pri^ 

me 

(I) Nel lib. j. della Storia de Lou- I (z) Nello Stemma de' Principi Lon- 
gobardi al tap, zp. 1 ^obardi . 
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ao'^Conte d’ Aquino > che noi fàppiamo , e colla GafiaUÌM $ che co^ 
fluì ebbe , come abbiam detto . 

Oltre che conceduto per poco , che la famiglia Aquino da'Prin* 
dpi Longobardi derivaflc » pur ii può ragionevoiiiiente dubitate , là 
da' Principi di Capua , o da' Duchi di Benevento 1’ orìgin traede ■* 
Sappiamo , fè è Vero quel che dice 1' Anonimo Salerninno (i) , che 
En da' tempi di Landone s’ incominciarono i Capuani , ed i fieneven» 
tani a gìugnerli in tnatrimonio . Or come pofiiam credere , che pili 
rodo da' Longobardi di Capua , che da que’ di Benevento furti fodèt 
gli Aquini , edèndo già il color sangue mefcolato , e confijfb t Se in 
oltre Atenolfo il primo di tal nome uni nella sua perfona il Prind^ 
paro di Capua» e '1 Ducato di Benevento» qual certezza aver polsia» 
ino', che gli Aquini più toflo da Capua, che da Benevento fuOèr di^ 
fedì ì in Iboima qucÀ' è una colà così ofeui^ » che non lì può trag* 
ger dalla mede/ìma un punto certo d* iftoria» che favorifle il Edema 
, del Signor Pellegrino. ^ . , > - ‘ 

Il lècondo argomento di quello ilHiftre autore li è » che<fùbit(k 
che Atenolfo , detto il Summacula , o Summucula , lèppe » che 1' Abate 
di Monte Cadno di nome Manlbne, e cugino di Pandolfo Principe 
di Capua, per iàzion de’ Capuani, fodè- dato fatto cieco, hilaris ef- 
fe fini , Rote am voe abuio Si ce am ,~i[Ham ietem Akbas paulo ente tonfirnxerat^ 
futiditus evettit » ed avendo Leone Oflienlè detto , che quello Abate 
per la codruzlon di detta Rocca - maximum fibi invidiae , atque edfi 
fomitem in nniverfo Prineipetu ecceniiffe , qnoi qnafi non folxm Ahba- 
tiam , fed etiam Principatum fibi vindicare fatageret , & oh ea t/alde 
Capuanis fniffe infeflnm » egli apertamente dice , che Atenolfo fodè da* 
to nobile Capuano , c non per altra codi , effe per quella , eficre da* 
to follecìto deir onore del Principato di Capua , e de’ Principi , che lo 
podedeano, ed edèr rimado perciò allegro del colui acciecamenco . * 

Si rifponde ad un dmigtiànte argomento, che fé Leone OAien* 
Ce avedè creduto detto AtenoMb per Capuano, non f avrebbe 'tralàn* 
dato di dire , ove* dell’ invidia di una tal fobbrica > e dell’ onte reCà* 
te al Principato di Capua dal Monidero Cadinelè, i-Capuani n’avef^ 
(bn meditata vendetta , e Iblo ad efsi una tal vendetta folTe imporra* 
ta . Or dunque* non avendo tal cofa il detto autor divilàta , come S 
può trarre l’ argomento , che Atenolfo Capuano dato fodè i Btfogna 
leggere tutto il capo di Leone Oftienfi , ove' un tal fatto rapporta^ 
e lìccome fi vede una tal perfìdia de’ Capuani minatabientc deftrirti 
eolia pena, eh* efsi n'ebbero- dal ^gnore ì cosi dalle parole dei me* 
' ^ Rrr a defi- 

(i) IVé/ cap. ji, tir//e tua Cronaca. . •• ^ ' f- M 
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ikiìnio noa vi è colà, che ci conduca dirittamente a credcM» cte'i 
detto Summucula Opuano egli foflè . Ma vediamo le parole del et* 
tato autore , le quali , benché lunghe , fanno fare però idea di tutto 
quelloiy che dir h puotc su tal’ argomento (i). Praeter multa t inco> 
mociano le colui parole , igitwr iltim flremte , & quodammodo ( mt fupm 
freffiju de tomi loci patte hquar ) faeculariter gefia ^ oum dP eqmites fi- 
éi pluriwKu , & non pancot jericit indtimentis indutos famnlot paravijet^ 
ìS" Mltramontani Imperttoris euriam tubilo fegniter freqnentaret : praeti- 
fue oh Jttpradillae Arch confirnfUonem maximum fibi invidiae , mtque 
adii fomitem in totiverfo Principatm accendit j adeo , tu non multo fufi fruì- 
de iwvitatus a Capuaais » ceptut , atque caecatus fit , quod quafi non fi- 
ium Abiatiam , fed etiam Principattm fibi vendicare fatageret . Acce^ 
ad banc invidentiam etiam Alberici Marforum Epifeopi ncqui tia^ quivi— 
delicet dum filio firn ( quem de quadam meretrice fufeeperat ) tràdidiffet 
Epifeopatum i ad bujus loci Abbatiam adipi fcendaat > fi quo modo p(^et » 
atumum dederat. Comperiens itaque praediUum Abbatem obea, quae fitprq 
diximus ^ valde Capuanis iuf^fium ; locutut primo cum quibufdam nequif- 
fimi» monacbif ^ poftmodum vero cum aliquibus Deum ignorantibus civi- 
bui Capuanis i paSut tandem efi centum fe librai Papienfis monetae iliit 
daiurum , fi iili ( caeeato prius Abbate ) Caffiaenfe fibi monaflerium trai- 
derent , quod deineept eerum fuitus auxilio , fitu aUenjus e<m*radiSio~ 
nit obfiaculo pt^cret . Ita videlicet » ut medietatem ipfius preti i ai 
praefent iliit f per fuoi necejfariot « mitteret : medietatem vero dteram 
tutte defiinaret , cum Abboni otuios in manu fna conipiceret . 
cum ita inter eoi firmatum fuijfet j eoeperuut utrique , hic de pe- 
cunia f ila de neqmtia prepofii fiudere . Congefiam igitur Pseudo Epifeo- 
pus iUe uudectmqut pecuuiam. , mifit , quemadmodum polUcitut fkerat.^uam 
nequam Oli firfcipientei , iUot quidem , qui detulerant , in quibufdam ab- 
ditit abfcondtruut . Ad Abbatem vero vcmemei , dolofe precantur , ut Co- 
fuam adeat , & fi quam adverfnt iUarum aiiquem tpurelam baberet , 
legalem inde jufiitiam fumai . Abbai autem quoniam iltorum ircvidUm 
jam dudum compertam, dp malitiam fmtpelìam babebat ^ negai Ulue pofft 
fe aliquateaut ire . Tmc iUi ( Qeum negare parum quid aefiimaatei > ^ 
eum , qui univerforum iufpcElor efi , fallere fe pojfe credente! ) mox adbi- 
bitit Evangeliia , jurota , quod falvurn. illum , & imcolumen Capuam du- 
cani : falvumque uihUominut , iucoiumea ad SanSum BenediSum re- 
ducaut . lite ilti jurantes , frauduleuter iu mente fua fiatueraat , ut po- 
ficaquam Capuam iUtm duxiffeut y ai Ectlefiam S.Benedi8i , quae in ea- 
dem Ci tu' tate efi , eum deducetene > ut quafi hoc fraudi s ingenio perjurium 

divi- 
di) Nel lib. a. della Creuita al cap. 
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fuam ma cum iUis nibil fhfpieaHs mali perrexit . jù iUi , fai jam 
ibuhan coaeeperant dolorem ^ peperermt tandem iniqmtatèm : moxqne ttt i» 
Capuanum monafierinm illmn introdnxermt j qucmadmodum Hfpofuerant p 
capiunt : tìqnt otulos fine mora evellunt , atqne diiigenter linteolo inm 
valutos , clam , ut Domino fko ferrem , Epifcapi mmtiis mittmt . ,^not 
iUi fuftipientti , tì'* valde biUtres tffeSi j fifiimanter ai Dominmm fmm 
reverti coepermu . Sed o ntmqnam domutaai divini jmdicii oenfiu . Jann 
Mi prope Marfiam in Campo Mrgio pervenerant , ibiqnc jam fecnri fnbm 
fifieutes , €Ìbot ab itinere jàtigati percipiebant . Cam ecet fXbito pertgri* 
nm qnidam fapervtnient , ae perqnifitas ab eii ( jaxta quod viantibas 
eenfaetado tfi ) aiiqaid novi . Epijcopnt , ait , terrae dejm&as efi , 
qua iUi voce vebementer attoniti , eumque faUaeem , atque imptfiorem 
cum afpematione nimia effe dicentes , prorfns credere dubitabant , Sed cune 
Me rem certo certi tu > atque infiautius affamar et , de diem , boramqué 
iliitu obitm diligenter notatam eit referret : confefiim Mi in eodem lom 
€0 defiffis oculit , quot jam fritta ferebant , ad domum Epifcopi , quae 
non kttgius aberat , coiffcenfis equis pemiciter advolaat , atque reperiuuc 
eodem bora vita privatum Epifcopump qua praedMm Abbai lamine pri^ 
Vatus fuerat ocnUrum , quae videlicet diet decima oliava Kakndai Decerne 
kris extitit . Ex bis autem ntmtiis , quot in tantum fcelus jam di3u» 
Pieudo Epifeoput de/iinaverat j urum Audraeam nomine Pretbyterum p ^n 
ipfe cum adbuc effem pueruius , vix fefe in ieSo movere vàieutem , rf- 
coio me vidiffe , qui ultra centenariam jam vivens aetatem j baec onuàn 
feriatim avuuculo meo fauSae memoriae jobanni Sorano Epifcopo , quotient 
interrogabatur , cim lacrymis confoeri folebat , ne quit /irte exiflimetfa» 
buiofum. Praeerat eo tempore inAquineufi G a/ial da m Adennifus etgnonmm 
to Summucuia : abavue fcìiicet eorum , qui nane dieuutur Aquinenfium Or» 
mite ! , qui mox , ut AÙatem caecatum agnovit , bilarit effeSus , Roccam 
vocabolo Siccam , quam idem Abbai paolo ante coqfimxerat , fUtditus evertit, 
,Di que(k parole apcrtaneat* fi vede» ohe 4 C>iWMni fira ean» 
fioro i più pofi^i , giacché qucfti lun più potere in 6r iùccedeni 
he anioni » che vogliono, fiiron quelli» che traaarono il tradimeoco 
all' Abate di Monte Calino . £ (è vaie a dire il vero , che per 
gli motivi addotti da Leone Ofiienfe, li moflcr quelli a ciè £ure par 
la promeflà , che fece loro cU tante libre d' oro il Velcovo de' iV^ur^ 
6i onde più per 1' intere^ , che fìiole effer la {wtocipal cagione dr- 
ogai male , che per altri motivi fu ordito fiuto fi ftelleraio . Dova 
però pule d' Aceoolfo il detto Leone Ofiienre , non gii col nome dì 
Capuano lo chiaiaa » c lo difiingue , ^ beo 1' avrebbe detto , per 
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tddoAre t ^hinque dì ^ue' aatuvslf an’odio eccdsivo ordini 
ra di tal fatto , ma il diftingue con chiamario : prneerat eo tew^ 

pare in Aqninenfi GafialdacM , (vgnomento SummMcula , abaz>$u [ciUcet ro> 
rumt tini nnnc diaottur jt^uinenfium ComitHtnì ed un tale Acenoifoiio* 
come non ìntenrcnoe ai concerto , cd ali’ eièfcuzion del detto tradì» 
mento ì così non può dirh ,‘che come Capuano fu in parte d'ordi» 
memo così cattivo . Avendone però notizia non può negarli , che a* 
ibbe piacere} onde fi ft’a diftniggere Koccasecca dal deno Abate edh^ 
ficata . Un tal piacere nondimeno nafeer gli potea dal coifi dalla vi» 
Cinanza della sua Gafialdia una Rocca allor forte f che potea impe^ 
dirgli il poter’ adoperare a suo modo , o veramente per fu cola grata 
al Principe di Capua, di’cui allora era egli fuggetto }'e ‘1 cui Princi» 
paro voka più collo, «he ’i Dominio de’Calsinefi guarentire} conna 
cui per lo più fiiron Rntfpre awerfi non tanto i‘ Principi di Capua » 
Ina 'ancora i Conti, c' GaftaUi dì quel Principato. Da tutto ciò cer- 
tamente non fi ricava quell’ argomento , che aperto chiama il detto 
Pellegrino , per dimolirare r che ’l dettò Atenolfo Summucula fbflà 
Capuano. • . ■ . ... i*Mr 

* Il terzo argomento il tragge il detto autore , eh’ efièndo il figlio, 
o il nipote del detto Atenolfo , Duca di Gaeta , e cittadin Capuano^ 
come fi legge in certo diploma rapportato dal Cardinal Baronio nel 
to;^. , cd in un’ epigramma di Alfano Salernitano Arcivelcovo, eh’ 
egli vide fcritto in un Codice Membranaceo de’ verfi dello flefib au» 
tore nella biblioteca CaBinefè al numero z8o. , eh' è la feguente: 
Dormit , Aquine , twa Comes bic , Cajet» ttms Dnx , 

Magnns Asenulfus , Capna quem gasuiit ecc. 
in conlèguenza una tal famiglia fóffb Capuana, ^ firma fede Campana, 
Da un tale argomento nemmen fi tragge , che la famiglia d’ Aqui» 
no foflc flirta da Capua, e fbfiè firma fide, come penfii il Pellegrino, 
Campana } e che il menzionato Atenolfo fia certameute o figlio , o 
nipote del detto -Atenolfo Summucula , come ne dubita lo fieflb au» 
tore } ed in conlèguenza ‘ io una tal dubbiezza non fi può certamen» 
ie affermare, o fi può cerrameme inferire, che la detta ftraiglìa ori- 
ginaria Capuana ella folTe. Dall’ infcrizìone mentovata, cheficonc6* 
«k'ora per -vera , ciò certamente non fi ricava . Si dice in quella • 
che quefio novello Atenolfo foflc Come d’ Aquino , e Duca di Gae- 
ta , e che nato foflc in Capua . Or perchè non può dirfi, fiippofi» 
che il vero additato ci avefle il detto,,Alfano , che da Aquino fo0è 
un -qualche Conce di quella cala paflàto per Capua , ove sua moglie 
per cafo partorito aveflè iì iett<y Atenolfo Quefta inlcrizione poi 
♦ ' non 
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non il vede nel colui Icpolcro allogata , e prclTo foio d' un privato 
autore fi feorge , che volendo fare infcrizìoni a chi gli placca, po- 
rca errare il più delle volte , il suo privato giudizio feguendo , che 
ai giudizio del pubblico clpofio non era . Di una tal particolarità me- 
dcfiuiacDcntc dobbiamo dar fede ad un poeta , e ad un poeta di Sa- 
lerno , che così minutamente le cofe diCapua faper non poteai Non 
fi può raccoglier dunque con certezza , che da una tale infcrizion fi ri- 
cavi , che la famiglia Aquina folfe allor Capuana , e maggiormente che 
firma fede fofle Capuana ^ tanto piu, come vedremo in appreflb , di det- 
ta illufirc famiglia vi erano in tempo del detto Atenolfo Duca di Gae^ 
ta anche altri rami , che non lappiamo fc poll'a dirli da Capua cl- 
fcrc ufeiti . 

il quarto argomento egli il ricava , che i Conti di Aquino , che 
dopo Atenolfo Summucula alla detta Città dominarono, fodero agna- 
ti de’ Longobardi Principi di Capua 5 e quindi dice , che Capuatia d’ 
origin folle la detta famìglia . Che poi folfero i detti Conti dì Aqui- 
no agnati de’ Principi Longobardi , il crede provare con un tefiimo- 
nio di Pier Diacono ricavato dalle tavole dell’ Archivio Calsincle 
nel regiAro del detto Piero . Si dice in quel luogo dal detto auto- 
re : Principes , Pandui/im patrem rumo fiti Priucipatus ij. , & P anditi» 
fmt filium anno fui Printipatus tj. Pridie Idus Aprilis JndìQioue ly, 
Capuae jurejarando firmaffe Abbatiam Cajfinenfcm Abbati TheòbaUo adpre» 
set , & interveutu Adenulfi Comitis fiiii quondam AdemUfi Comitit j Jo^ 
boMM/t Comitit , fila quondam Landulfi Comitit j Petri Comitit fiiii quon» 
dam Laudonit Comitit Adenulfi f^omitis fiiii quondam Landonis Comitit ^ 
qui clamabatur Caputo : dileflit nofirit pareutibut j & qui fdnt Aquinenfis 
Comitibut . _ -, ^ . .4 t ^ 

Da una tale autorità non lappiamo , che pofla trarne U detto 
Fcllcgrinp . I detti Conti , che fi nominano da Pier Diacono , for- 
ic non cran d' Aquino i giacché dopo quelli foggiugne ; Et qui funi 
Aquinemfit Comitibut . Quali parole poCbio dare, a diyedere,iChetPÌtrf . 
% quelli nominati al di fopra, vi fodero anche intervenuti quelli, chi’ , 
eran Conti d’ Aquino Dalla lettera di tale autorità qucAa spiegazio- 
ne è aliai propria , come noi penfiamo perciocché Pietro Diacono 
non avrebbe diAinti i primi nominati , eh’ cran parenti co detti Prinr • 
cipi , da’ Conti d’ Aquino , che a quelli colia congiunzione c!^ um- 
Ice : Et qui funt Aquinenfis^ Comitibut . Se vale una tale interpetrazio- 
ne , che può bene colla detta autorità convenire , non fi chiaman pa^ 
yenti i Conti d’ Aquino , ma que’ prrmi folamcnA nominati j poAoche 
dopo di queAi fi dica : DiUSis nofirit farentibm , & qui funt Aqui» 
neuftì Comitibut . M* 
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hit & & ruote alcrimeuti imerpemre vuna tale auracttl , e i 
vuole quefto ultimo feacimeiito applicare a’ detti oomioati perfonaggL 
che ù voglioa tutti Conti d’ Aquino i ncmmen lì ricava argomento 
valevole per poterli la colui opinion fodcaere» che i Tuddetti Aqui- 
ni fodero de' PrixKÌpi Longobardi di Capua agnati . Si dice porm/- 
but nofiris . Or con quella voce parcntibus Iccondo la barbarie di quel 
secolo intendendoli unto i conlaguinei » quanto gli affini , come può 
vederli predo d' Antonio Caracciolo nella spiegazion di limigliaoti vo-> 
ci , e predo il Oucancio nel Glodàrio della mezza , ed infima iatinio 
tì } non può il detto Signot Pellegrino spiegare la detta parola p«re*« 
tibus per agnati » che farebbe lo llcdb > che dare alla mcdelima la oo- 
ziou fola di confaguinci , quando quefia altre ne inchiude . 

In una tal dubbiezza come fi i può per legittimo documento , t 
per autentica pruova del soo adunco addurli 1' autorità del detto Pie« 
tro Diacono , eh* è molto equivoca i Se li fapedè cerumenic da aW 
tronde , che' detti d' Aquino fodero flati conlaguinei • ed agnati de’ Prin- 
cipi di Capua) allora potrebbe il detto Pellegrino valerli di quell’au- 
torità per intcrpctrarla a suo favore. Ma egli in tal cafo adiime qual- 
che dovea innanzi provare) edendoli veduto nelle rilpoilc a' primi ar- 
gomenti già date , che in niuoa guifa provato lì vegga » che i detti 
Aquìni da* Principi Longobardi , c particolarmente da quelli di Capua 
difeendedero'. ^ 

11 quinto argomento il ricava il detto Pellegrino da un’ autori^ 
di Giannantonio Campano Vefeovo di Teramo , che nell’ orazioo » 
che fa delle lodi di S. Tommafo d’ Aquino , dice > che '1 collui padre 
iaodoUb avedè avuto in Capua de’ fondi gentiiizii) onde egli argo- 
menta , che fode flato il detto Landolfo e per io genere « e per 1' 
abitazion Capuano . 

2^Ion fi può , a dir vero , un tal' argomento fofferirc , cIk per 
tutti i verfi non fi conviene al feono cd alla letteratura dei detto 
Pellegrino . Tcllimonia il detto Velcovo ducento anni , c più dopo 
la morte del detto Landolfo , che quelli polfedca fondi geotilizj in Ca« 
pua ) non diflingue il medciimo i detti fondi ) non nc dichiara de’ 
medefimi i luoghi ) non ne porta egli i titoli, e gli acquifli) nc ci 
fii fapere nel tempo , eh’ egli fcrivea , in mano di chi fodcr quelli 
palTati . Troppo flrana cofa ci fembra il portare per argomento di 
Àoria ciocché confufàmcnce , e lènz’ alcun fondamento il detto au- 
tore ci dice . Si dice pofeia ciò in una diceria di lode, in cui aven- 
do luogo Tempre l'aMipiilìcazioai , non pofTon darci mai un tellimo- 
nio finccro ddla verità . L’ autore poi come Campano > cd addetto a 

magni- 
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n>lgnifinr~ quanto porca le glorie diCapua, ttafle un tale «^omea^ 
te dalia fola sua mente , e non da altronde ^ ne da uoa.tale aueqrltl può 
H detto Pellegrino i' abitazioii di Landolfo in quella Città argomtn* 
tare. Imperciocché ciò non dicendo il detto Campano, làrebbcque» 
fio un’ oiàr troppo nella floria , ed andar fkeeendo 1' indovino , ove 
lì tratta di veracemente doverli i 6tti raccontare . £' la prima volta 
«he ibreflieri, e quegli ancora • che non abitano in un hto^ga, pop. 
lèggano nel medelìmo, beni , e beni ancor gentilizi , che /ènea una 
lai qualità di cittadinanza , o di .abitazione , poiTan da cfaicchelìa pof- 
ièderùi Et>hot^ parla molto a propofito Qiacopo Cuiaccio nel libro i. 
4 e' AesponJi di Papiniano al f. Sola ratio della legge 1 7. /fd mmUipaUm, 
^ , fuod ait PapinÌMUt iu hot §. folta» ratioHcm p^effionit praedii , citi 
ftilittt non 4/} adjtmSa tturfa origims , vel domicili i , fem intolattu ,hu~ 
éem ratitmem ppffeffitmit no» «àfUr/x^ere nos Ut munerUtu , ^uae Gvitas 
yoffifforiiHi^imlleert foufi , fòia poffejfu per so Meqme eittem fdeit ^ 
neqite intohm j & foc «A , ^aod repetit idem Papinitmus in f. Sola do^ 
mus , infra : Soia domm poffej^ , qttae in aliena Gvitate comptaatnr , do- 
miciltnm non fatit , idt^ ejns Givi tot is ineolam enm , qui donùtilium in 
ea poffidet non fatiti e lo Hello dice nel libro 14. dell’ Oflèrvazioni 
al capo la. in quelle parole : Peffit antem qnis , quo loco babet bona, 
ejns tteqne origiuaUt effe , s te f ue incoia lag. 4. Cod. De ineolis , kg. Li- 
bertus $. Sola f. Ad mnnitipaiem . Oltre che gli Aquini ne* tempi di S. 
TommaTo poHcdeaoo anche fondi in Avcrlà (1) ì c pur gli Averlàni 
non pretendono , ne han pretelb , che coloro ave&cro avuto origine, 
o avedèro da Averla . Onde -un tale argomento da se llcflò non por» 
ta t che dir li poflàoo originar; d' un luogo coloro , che vi han poffe» 
duto, o vi podegono averi. * .*tv ■ 

, Ma in detta orazione il detto Monlìgoor Campano molte £ivole 
affadellai e fra l’ altre cofe dice, che da un lìmulacro della Vergine, 
cui dava inginocchiato un Frate Predicatore, prelè la profezia il prin- 
cipio d’ affermarli , dover’ edèr S. Tomnafo di quell’ Ordine, di cui 
-andava quegli veftito .-Or quella è una favola manifella i perciocché 
■fàpptaino da Guglielmo di Tocco, che in altra guilà e molto lonta- 
na fu rappotuta la profrzia di dover’ effer S. Tom maio dell’ Ordine 
di S. Domenico . L’ altra frvola , che rappona il medelìmo oratore S 
è , che fuppone , che tenendo la nutrice di S. Tommafo nel suo grembo 
coftui , fbflè dal Ciel caduta una cartellina in mano dell* in&nte , che 
la Saluazione Angelica cootcnca , quando che Guglielmo di Tocco 
‘ Sss un 

-(i) Ne' Eegifiri di Carlo t. di An- I panile sk' C onti dì Loreto» ed al- 
gUnei ix 6 p. Fèdi Filiberto Cam- | tri . 
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un rat fatto in altra guifa ci rapporta , cioè che la nutrice avendo 
pollo net bagno a federe il bambino Tommafo , quciU cartam painm- 
hm diziititui rcpcrtam in eedem loco nullo vidente fujfccpit > con quei ebe 
lìegue . 

Dice io flctlb Campano nella flellà orazione , che Capua foEè 
Hata da Federigo rovinata , e meda a Ibqquadro ì quando che da Cor» 
rado coivi figlio ) nel tempo che Napoli, «d Aquino ebbero la me* 
defima' forte, fulamedefima fovinotàmeate conquilà, c diroccata. Nv 
vai per lui là dif<.*fa , che m tal fatto fola gli fe^ il detto PeUegrino, 
cioè che aveflc errato nella ' memoria , a che avedè voluto intendere , 
che Federigo negli ultimi giorni della sua vita aveflé a «pieJla Città 
tliqnid damni inferito . Imperciocché in quella guila mal fi difende* 
rebbon gli autori , che a capriccio difender fi vogliono , per poi ' 
trarne da efsi qualche fiippofto vero , che rechi qualche forza alle no^ 
fire opinioni . Oltre che dicendo quell' autore , che Capua direpta. ed 
nel tempo di Federigo ) non può con tal fbrmoia spiegarli , che fo- 
lamente aliqnid damni avede patito . Onde fe è mendace il Signor 
Campano nei riferire i detti fatti ) mendacifsimo reputar fi debbo ove 
parla de' fuppolli fondi gentilizi , ebe intorno a quel tempo , eh' egli 
divilà , avea in Capua Landolfo . 

Ma non nu:n lieve è lo iledb argomento , eh’ egli tragge daJi'au* 
torità di Guglielmo di Tocco scritrar della Vita di S. Tommafo . 
Dke collui, come il Pellegrino afferma, che $■ Tommafo* quattro so* 
ielle avuto avede, le quali avendo ptetefo , che avede il medefimol’ abi- 
to de* Predicatori lafoiato ^ foron anzi dallo fleflb Santo in guilà 
perfijafe , che le convertì tutte a Dio i avendo la maggior di quelle 
colle sue ammonizioni , cd cfempli lafciato il Mondo , e fettafi Mo- 
naca nel Moniftero dell’ Ordine Benedettino di S. Marta di Capua . 
Qual fitto adornando 1' orator Campano dice : tìàec Dei jnvenif um 
diceret ex animo, & os^ vnlttmqHe monentis atcomodaret , fa3nm efl. 
Ut altera forar nata major , repntans vera , ({noe moaniffet , dimijjit opi- 
hnt patertùs , reiifla cariffima matre , cjtm abjeSo fajim nobUitath , f?r- 
gra/ Mairi Dei feje hiitiarit , ingrejfaifue Fe/laiinm cianfira, vitam Co» 
puae fnìiffam , iUaeftmrfne tranfe^erit . Aggiugne a qucA’ autorità tanto- 
fio dolèifsùnamente il Pellegrino: Jfia Ctimpamu. Capuae igirur 5.7%o* 
mae forar , hoc efl patria in urite , Deo virginitatem devovit ^ nefdotjne 
an alia extogitari pojjit ratio, tur pofl fnndos getuiiitiot apatie deperdi- 
tot , adhne iiéa Capuae manfit , ni fna, totit^tjue gentit fnit patria. 

Gentile aggiunta fe alle parole del Campano , che tutte quelle 
cole non diflc , il dotcifsimo Pellcgriiio . Qualunque Ila quella sua 

ampli* 
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amplificazione, o interpetrazìonc , Icggierifsima e di niun pcTo lem- 
bra a noi s ne è degna dell' alta mente dei detto autore , ebe Tempra 
fu incera alla più efacta critica nell’ inveftigazion del rero } Te non 
che r amor della sua patria molto invero /trabocchevole non TavelTe 
cosi (tranamenre ^cto travedere . Efaminiamo quel che dice Gugliel- 
mo di Tocco , e poi quel che dice il detto Campano ì c le cofioro 
parole , e la foftanza del fatto riguardando , vedremo fc aver può 
luogo r amplificazione o spiegazion Tuddetta . Da Guglielmo di Toc- 
co non abbiamo , che quattro fodero le torcile di S. Tommafo . Di- 
c*egli femplicemcnce : Sororcs ^ che fi pofion tanto a quattro, quan- 
to a tre , ed a due adattare . £d infittti nella (loria della Vita di S. 
Tommant dì due fòle fa menzione , cioè della Monaca di Capua , e 
della moglie del Conte di Marfico Sanfevcrino . Alui autori cllcndo- 
no un rat numero , mettendovi fra eflc la Contefià di fondi . Ma 
egli è certo ciò , che rileva conrra il detto del Pellegrino , che Gu- 
glielmo di Tocco di due fole fa menzione , e non di quattro ì /eb- 
bene altre ne avefiè avute il Santo (ùddetto . L' efièrfi la maggiore 
fatta Monaca in Capua , non è un’ argomento , che ella Capuana fia- 
ta foflc , c 'n Capua dimorato avefiè . Tanto il detto Guglielmo di 
Tocco , quamo il detto Campano nelle lor parole ciò non ci divifà- 
no ^ e quefio fecondo autore così appafsìonato di Capua tante colè , 
quante dice il Pellegrino, punto non dice. 

Alla fufianza del fatto poi riguardando , non è argomento ba- 
flevole , che petchè in Capua la sorella di S. Tommafo Monaca fat- 
ta fi folTc, perciò ella in quella Cicch fbflc nata. Imperciocché in qua- 
li tutti i tempi i Monafieri di qualunque Città non lòlamcnte cittadine 
hanno accolte , ma forcfiìcre ancora ^ ed aOai chiari efempli di ciò 
Michel Monaco ficRb per gli Monìficri di Capua , eh’ è quello , che 
importa, ci adduce. Egli nel Santuario Capuano (i) ci rapporta, che 
nel Monifiero di S. Maria nel morì fiadefià Maria Carrafa , c 

nel 14^7- mori fiadelTa Maria Dentice, le quali certamente Napole- 
tane furono . Nel 1554- Placida Bruno, che fi chiama Napoletana, 
c nel 1588. mori fiadelTa dello fieflb Monifiero Benedetta de’ ficne- 
detti Romana . Nel Monifiero poi di S. Giovanni ci rapporta ezian- 
dio, che nel 1186. mori fiadelTa Galgana Grecai nel ijdr. Marche- 
Tana Comite di Salerno ^ nel 1410. Isabella di Toro Napoletana j nel 
ijoz. Anella Ricci pur Napoletana } e così ficgue a raccontarè dì 
altre, che non furon mica Capuane . Or fc valefic V argomento dei 

S s s X Pelle- 

(l) Nella parte 4. nel Calendario^. | S. Maria , e nel Monifiero di S. 

al tnefe di Mar^o del Monifiero di | Giovanni alia pa^. 4.JZ, e 477. 
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Peikgriao mit» *^Ae Capuane dorrebbon e pin^ A aara 
IO, cbc acuii furono in niuna ^ìfà Capuane. ASa iè il vuol iàper la 
ragione ticfae il Pellegrino infinge di non fapere, perchè noninNa'* 
poli y ‘ma in Capua «jucIJa donna Monaca £ina fi foilè , glie la di« 
rem noi, che ci fembra molto verifimile) c Ibddis&remo alla curio* 
fiti del detto /Pellegrino, che (blamente per dire, difiè che altra ra^ 
gione in sua mente, che i’ellèr quella Capuana , non (eppe rinvenire . 

li detto giorioiò Santo, che diflaccato vide (èmpre da’ parenu» 
ficchà non andava quali mai a vifitargii , non ulcendo di leggieri dal 
suo Chiofiro , tanto che nella coftoro morte tf/è nec ftuttm , nec 
tulttm immtaahct , nee verbo , nee fuQo imUcobat (Morii (udieiMm : fed 
faeie fertno , & quieta fàeiehat Jt^tbrtrt » & iSWf-,! & ipfi orabat prò 
eii , come tuno ciò ci attelh fiartoiommeD di nel proceflb del*, 

la fantificaaion di S.Tomaiaib>(t), volendo un tal difiaccamento dai* 
la sua sorella , che 1’ av^ con tuno il suo sforzo converciu a Dìo, 
anche efeguito , c che non mai occalione avuta avefie di tranar co’ 
parenti / volle , che folTe entrata in un Monifiero d’ una Città , in cui 
quegli (iati non vi fodero , per trarla affatto , ed ailontanarla quanto 
polsibil' era da una cale occafiooe - Noi certamente oltre ad un tal 
penfiero , eh’ è affai verifimile , rafforziamo la ragion di quello con 
una evidenza , che non può darli la maggiore , da ciò , che dice il 
menzionato fiartolommeo di Capua . Dice collui nell' efame , che £i nel 
procefib della santìficazion di S. Tommafo (x), chp reggendoli la Re* 
già Curia, nella Cinà di Capua, ed avendo bilbgno il Conte di Fon- 
di suo parente , che fi foffe per parte sua io detta Curia alsifiito j 
non fi trovaron parenti colà, che ad una tal’ opera aveflèro compier 
potuto . Impcrcioccbè fij coftretto il detto S. Tommafo , che uom ri* 
(iratilsimo era , e che non ufdva quali mai dal Chiofiro , ad andare 
in Capua una volu per fimil negozio trattare.. IffeTtfiis, fon paro- 
le. delia tefiimooianza del detto iianoiommeo di Qàjguui^ fui diSmmfra- 
trem Thoutam pluribus auuit vidìt NeepoU , ^ teuverfatut efi in diSo 
loto Fratrum Preedicatwum , «umqmm reeordatur , quod viderit eum rz- 
na Claufirum , nifi femel , tamum tino- vetperas ì & alia vice vidit cara 
Capuae , nbi trai Megia Curia , quo atcejfit prò quodam impedimento » 
q/wd aoutigit uepoti tuo Corniti Fundoram . 

Or fi vede, che un Santo ritlratìfiimo li muove da Napoli per 
audare a Capua per trattare- un' affare dei Come di Fondi suo nipo- 
te . Qual neccfsità vi avea egli di andare , fc colà suoi parenti liaci 
fotìeio ì £glj fu forzato da una necefsìtà prcmurolìfsima per fare una colà 

con- 
ti) /il tap. p. al uuju. 8 m. (il detto top. p. al num, 77 . 
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tontraria al suo ordinario modo di vivere , ed alla sua lolita ritira- ■’ 
rezza ) e di ciò ne fu certamente cagione , che non avcanh altri dì 
sua famiglia coli, che poteflero a prò del Conte di Fondi favellare. 

Più innanzi vedremo ciò, che aggiugne ad una tal pruova il Signor 
Canonico Pratiilo , non cHimando qui d’ interrompere la carriera, che 
abbiamo intraprelà di snervare le conghictture del detto Pellegrino f 
e lòltanto diciamo , che non lì può accordare tutto ciò , che abbiam 
divilàto , con quell' alTu mere , che fa il detto Pellegrino, che la fami- 
glia Aquina , e particolarmente quella di S. Tommafo foflc ftata fir^ 
ma ftde Campana . 

li fettimo argomento il tragge egli, per far vedere, chenonfof. 
fé fiata lardata l' abitazion di Capua dalla famiglia Aquino , da un sepol- 
cro d’ una donna della (iclTa cafa , che fia nel Moniùero di S. Maria della, 
meddìma Città del tipi, j e da un libro de’ morti , che lì conferva in det- 
to Monilicro , in cui vengon rammemorati più Conti , e ContcHe ddla 
Cerra della cafa d’ Aquino j c da un libro ùmilmente de’ morti del 
Monificro di S. Giambatifla della flclJà Città , in cui G rammentano 
un Aainaldo d' Aquino , ed una'Badefia del detto MoniAcro dello 
fteflb cognome feppellita nel 1548. Aggiugne il medefimo Pellegrino 
per relazion de’ vecchi , com* egli dice , che gU Aquini aveano una 
Cappella nella Chielà delia Cattedrale , la quale nel suo tempo era do* 
Vitelli 4 ed un’ altro Altare aveflèro avuto gU Aefsi nella Chielà di S. 
Pietro AppoAolo della Città medclima de’ Minori Conventuali. 

Tutte qucAe pruovc , a rilèrba dei primo mentovato sepolcro, ia 
cui vi è un’ infcrizione , che ci là fapere il nome, e l’anno, in cui 
quella donna figliuola del Conte della Cerra fu colà fèppcilita, han- 
no la loro rufsifienza , le vogliamo alia fede ilare del detto Pellegri- 
no , che ce le attefia . De’ libri de' morti non ne poru egli alcuno 
autentico documento 4 c potremmo dire, che fin tanto non ci fi pro- 
pongono con quelle formalità legittime, che fogliooo dar fede a quel- 
le scritture , che fi conlèrvano in luoghi pubblici , o privaci » non 
pofsiamo cosi alla cieca , ed alla fede del foto Pellegrino aver per 
vero quello , eh’ egli intorno a ciò ci atteAa . £d una tal dubbiezza 
incorno a ciò, ch’egli dice, nafee in noi 'da un ragioncvol motivo,- 
che trattando egli un’ argomento , che potea elfer di gloria alla sua 
patria, di cui fii Audiofifsimo , rapportar ci potea scritture, che da 
lui Aefib forfè per ^tra occafione Aimate non fi fàrebbono falde • 
ficure . ■ • 

, Oltre a ciò , che argomento è mai queAo , che gii Aquini foC- 
fen di Capua 4 perciocché alcuni Conti ddla Cerra' , o qualche lor 
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di/ccndeme foflè nc’ deci Monifleri fcppelliio ì Potendo per moiri 
«ali, c per altri argomenti, che d' elicr cittadini di Capua, rdTcrli 
colà coloro Icppelliti i non viene in confeguenza a dirli , ne può con- 
cludentemente atfcrmarli , che cfsi perciò di Capua flati lì fbflero . Ma 
in quella volta vogliamo elicr larghi col detto Pellegrino, e vogliani 
per poco concedere , che i menzionati Aquini come Capuani follCT 
colà reppeiliti. Non li può dubitare però, che tali documenti riguar- 
dano un tempo affai balio riletto agli antichi Aquini , e più di tre** 
cento anni dopo di Atenolfo Summucola , da cui i Conti d’ Aquino 
difeefero . Da tutto ciò faviamente riflette Scipione Ammirato, uomo 
per altro vcrlàtilsimo in lìmigliante materia , c che non era nc Na- 
poletano, nc Capuano, che gli Aquini di Capua fodero un ramo de’ 
Conti di Loreto , i quali furono affai di tempo inferiori a’ primi A- 
quini , cd a que’, che da medclìmi immediatamente dilcelcro. 

Noi in tanta olcurità di cose non ci lèmbra affai inverilìmile il 
dire , che Atenolfo Sumraucula , che fu il primo uomo rinomato di 
quella famìglia , di cui certa fé ne ha Ja memoria , foffe flato il ca- 
po , e lo flipìte di sì illuflre famiglia ) e da coflui coll' andar dei 
tempo derivati fodero non Iblo i Conti della Ccrra , quegli d’ Elcolo , di 
Loreto , di Caletta , c di Belcaflro , cd i Signori di Cafliglionc , e 
della Grotta Minarda , ed altri , che anche nei tempo di S. Tomma- . 
fo in Napoli fiorivano , che furono dal Maeflro Generale dell’ Ordi- 
ne Domenicano pregati , come fu pregata la Regina allora di Na- 
poli, rimpcrador di Goflantinopolì , e '1 Re di Cipri per riavere il 
Corpo di ,S. Tommalb , che ancora in Foffanova ferbavali ; ma fodero 
furti ancora gli Aquini di Capua, c d'altri luoghi, le vero è*l loro 
calato, per cui non vogliamo entrare in controverfia . 

Se mai è così , come verilìmil pare che da , anzi che i Comi 
d' Aquino difeender dagli Aquini di Capua, dilcelcr quelli da un ra- 
mo di quegli , e centinaia d' anni dopo , che quel primo flipite polc 
in Aquino le sue radici . Che che ne lìa però d’ un tal ragionamen- 
to, egli è certo , che dagli argomenti addotti dal Pellegrino non li 
può conchìudentementc cavare, che i primi Aquini foffer furti da Ca- 
pua i c che innanzi , o nel tempo di S. Tommafo in Capua aliignaf- 
lèroj pollo che tutti i documenti rapportati dal detto Pellegrino nel 
fettimo argomento fieno almeno di tempo Tempre dopo alla morte del 
detto S. Tommalb . Le Are , e le Cappelle , eh' egli dice il Signor Pel- 
legrino cflcrvi nella Città di Capua , ficcome Ibn pruove , che do- 
vrebbono effer meglio nel fttto rafforzate, portano anche la rifpofla, 
che molte famiglie forcftierc hanno fomiglianti Cappelle dove cfsi na- 
ti non fono. L'ul- 
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L’ultimo argomento, che arreca il Pellegrino , è un diploma 
ttgrafé , che h conferva nel pubblico Archivio di Capua , in cui 
gli altri privilegi , che al Ke Alfonfo Primo la Città d< Capua do> 
mandò cd ottenne , fi fu , che gli eccellenti , e potenti Signori il Du" 
ca di Seda , il Conte di Loreto , e ’l Signor Prancelco Pannone , co* 
me antichi maggiori cittadini , e benefattori della detta Città , che 
non abitavano nella medefima, potefièr godere di tutte le grazie con* 
cedute , e da concederfi per la Aeflà Città agli uomini oriundi , ed 
abitanti in quella . Ad una tal petizione rifpofe col folito placet il me- 
defimo Re Alfonfo. Da un tal diploma, che i Capuani dal detto Re 
graziolàmcnte ottennero , non può altro ricavarli , che efsi avclfero i 
fuddetti Signori cittadini antichi nominati j cd una tal petizione , che 
mai argomento ci addita , che veramente i medefimi foficr furti , cd 
oriundi di Capua ì Veggiam noi , che altre Città del Regno per no- 
bilitare le lor patrie hanno aggregate , e fi vantano d’ aver per loro 
nobili , e patrizi perfone di famiglie , che fono alcrittc , cd hanno 
1’ origin loro da Città più ragguardevoli . Egli è certo , che il Duca 
di Sclfa , che fi vantava da efsi clTer loro antico patrizio , da altronde 
ebbe r origine , come a tutti è manifcRo , e così fiarfe era de’ Con- 
ci di Loreto , e del Signor Pannone . 

Oltre che le fi chiamano que’iali Signori da' Capuani come an- 
tichi lor cittadini j ne f epoca del tempo da lor fi ftabililce , in cui 
i medefimi incominciarono ad ellcr talii chi può di certo afièrmare, 
che i medefimi foficr cittadini di Capua da tempo antico , o da tem- 
po non molto difiantc dal Regno di quel Dominante 1 Ma molto lo- 
speniamo d’ un tale efpofio de' Capuani , che quando fi vuol ben Con- 
fidcrare , fe ne tragge , che gli Aquini forlè di Capua non etan di qia* 
primi Aquini d' Acenolfo , o che almeno alla coloro origine avefo 
quelli dato il principio i o che non tutti gli Aquini , come fi pre- 
tende dal Pellegrino , avefièr comunicazione cogli Aquini di Capua . 
Nella petizioD fuddetta fi nominano folamentc gii Aqiùni de’ Conti 
di Loreto, e non altri ^ dunque gli altri Aquini, che pure allora «i- 
.tteano in altre parti diramati, non eran loro concittadini ì e '1 Contai 
•do di Loreto, ch’ebbe il princìpio nel ij^o. , non può fiue, ched 
Conti dello fiefib titolo foficr cittadini di Capua innanzi, o nel tem- 
po di S. Tommalb. 

* Ma pafsiamo anche innanzi , e concediamo per quella volta, ebe 
Atenolfo Summucula fofiè Capuano, e dilccndcntc da’ Principi dì C»- 
pua 7 come dopo duecento , e piu anni può una tale origine addi- 
urli nc' colui difccndcuti j e qucÀi tali come cittiÉDi Capuani ripu- 
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rtrii 2 Siccome I Provinciali Iccondo il tello delia L PrùviucUla de 
Verbar. Sign. lalcian d' cllcr tali , ove che fuor della Provincia dimo« 
rano i Froviuciales cos acdperc debemus , fon parole del cello, qui im 
Provincia dtmicilium babent , non eos , qui ex Provincia oriundi fune s 
così i cittadini , che 'n altro luogo ù trafporcano , ed ivi fermano iit 
albergo , e dimorano , ficcomc non poflbn più dirli di quella Città • 
in cui primamente ebbero il natale , tanto meno polTon dirli i loro d^ 
fccndcntl di quella cittadini ^ che per lungo tratto di tempo la loro origine 
perdendo , d' altro paelc lì dicono e li nominano , che da quello , don- 
de una volta , ed ad'ai anticamente , difeefero . Quindi predo i nollri 
GiuriAi della cittadinanza d’ origine 1 foli Agli , ma non già que' , 
che ulteriormente difeendono , podon godere j perciocché fi verreb- 
be in tal calo, come gii Aefsi adennano, a farli ciuadini d’ una Ael^ 
fa Città que' , che da Adamo prcndon l’ origine , che è '1 comun no- 
Aro padre e principio . Ma una tal colà ritoccheremo fra poco , 
qualor ci faremo a difcuccrc ciocché aggiugne il Signor Canonico 
Pratillo a tutte le dette conghietture , che '1 dotto Pellegrino ha in- 
Aeme aggiunte. 

A quelli argomenti addotti dal chiarilsimo Camillo Pellegrino 
ftimò di farvi qualche aggiunta il Signor Canonico Pratillo ncUa sua 
dilTeruaione della Vera Patria di S. Tommafo . Ma a dir vero non fe’ 
altro queAi , che rimenare infelicemente la Aedà paAa > che quegli 
maneggiato avea . Vedrem quelche egli dice , per &rgU una convene-, 
yol rirpolla. 

Die' egli in prima, che Guglielmo di Tocco, che fu prima Prior 
del MoniAcro di Capua , e polcia di quello di Benevento , ciocché 
egli di suo capriccio afferma, làppicndoA Iblamente, che quegli folle 
flato del MoniAero di Benevento Priore, divilàto aveffe, cheS.Tom- 
mafo foflè nato da’ Principi Longobardi di Capua : Sa»3um Thomam ex 
réfuini Comitibnt a Campanorum Principum fiirpe progenitum (i) . QucAe pa- 
troie egli 1’ allega con carattere corAvo , per dare ad intendere , che 
foffer parole del menzionato autore . Lo AelTo il detto Signor Cano- 
nico afferma, che detto aveAè Bartolommeo di Capua gran Logoteta, 
t gran Protonotario del Regno nel proceffo della canonizazion di S. 
Tommalb. 

Ma a difendere una mala caulà , vi era neceffario di i^lfe auto- 
rità addurre j ciocché non lappiamo , (è lode partorilca a chi 1' ad- 
duce . 11 primo non altro dice (a) , che le parole lèguenti : Me tfi 
frater Thomas de riquim Fratrnm Praedicatorum Ordinis , de nobili C«- 

mifiim 

(i) idi cap.i. della fua Dijfertayont . | (a) ffelcap.i. della colui Vita al n.z. 
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mrtmii gffiert , de domo Atfuhtormn ) de Regno SicHine genitm « empii m mo~ 
rum , tntae , CJr fcientiee claritate eonspicnm , ^nam genitorum ffokHitete ' 
fraeflarm . Più di tjuefto non dice GugKdoio di Tocco . Or coBid* 
ri fi vuole aggiugnere '« C<tmpd/ior«fif PrtHciptm Jiirpe , che non mif 
fi fognò di dire il detto autore è Ciò non è un éilCo allegare, ed è 
una diffàira , che merita eftrema riprenfionc ì 11 fecondo cioè il derr» 
Bartolommeo di Capua nel procefib della colui «antificazionc(r)altr(ii 
non dice , che Iclègucnri parole ; Andivit 4i<ì dt'flnt tefitsdk eodem FratA 
Johenne de Cajatèa ^ & ab ipfo Fratte Johanue de S.jMliano , & ex quodam ^om^ 
mmii praeeloqtiio f qnod pater di éfi Frani sTbemae , origine nobili/, atque' 
fotent, monacavit di&um Fratrem Tbomam pnertm , disponent eum Abba» 
tiae praeficepe Ct^nenfi . £cco che il Signor Prarillo varia l’ autorità dt' 
qucfto grand’ uomo con volergli fitr dire quel , che lo ilaffTo non dil^ 
e non pensò mai di dire. 

Da tali due autori abhiam dunque , che non lì tragge affàrrOr 
che S. Tomoiafo da' Principi Longobardi dilccndcdèf eflendo le co« 
fioro veraci parole iSiì digerenti da quelle , che ’l Signor Pratille ad» 
duce, e fuppone. 

Coti egli rapporta 1* autorità di Giannantonio Flaminio Frate Oo~ 
menicano in confiirma di ciò , che ha detto ) ma quelli tutto altro 
dice y che far dilccndcre S. Tomraalò da’ Principi di C^pua . Non pof> 
fiam in tal rincontro non rollare ammirati della franchezza intollera> 
bile d* un tale autore . Se fi aveflbn ledette autorità ^a libri inco* 
gniti dovute raccogliere i avrebbe potuto egli a' leggitori accoccarla t 
ma cficndo pur troppo volgari gli Atti della Kita del detto Santo 
compilati dal detto Fra Guglielmo di Tocco , e la depofizion giurì- 
dica del divilàto Bartoiotnmeo di Capua, che fi veggono negli Atti de* 
BollandHli deferirti , e l’ autorità del dotto Flaminio , che fi vede nel- 
la Vita di S. Tomroafo llampata in Bologna nel tfzp. f ellimiama 
effer ciò una baldanza troppo ardita, e da non doverli lòfTerirc nel- 
la Repubblica delle lettere . Siegue egli per confermare il suo ar- 
gomento , che vivendo i Conti d’ Aquino fecondo le leggi , e gli ufi 
dc’' Longobardt , foficr di /celi elsi da' Frincipi di tal nazione , che *n 
Capua particolat mente c0bctt> il Principato . Cn tal ragionamento non 
colpifee al legno , perciocché il più , che pretender fi potrebbe , li 
è , che coloro da’ Longobardi di/ccndcdhro , ma non già , che avef> 
fer 1’ origine da’ Principi di Capua. Oltre che è un' argomento aflat 
Infermo, c fiacco il dirli, che perche viveano efst lècondo le leggi/ 
e gli ufi de’ Longobardi, iblTcr di sangue laongobardo fiati , imper- 

' J'tt cioc- ’ 

(i) Al eof, p. ai-mm). j i _ • ^ 
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Cìoixhè iàppiam noi , e /anno tutti , «ite vivendoli fecondo un al co« 
ftuinc in buona piace dei Regno , e speziaimcnte negli Abruzzi , non 
fi può irzr coi)lcguuiZ4 , ciie (]uc‘y clic fccondp tali leggi, edufivi- 
«eano, fi>llcr Longubajdi , o dacoUoro dirccndcnti , Tali leggi, e ta- 
li, ufi in alcuni Ecudi derivaci, portavano ncecfiàrianieuie , cfielccon- 
fip quelli qualunque iia di quafiiuque nazione, efis ne avclfe avuto U 
pulicllò , viver dovelli: . 

Ma non fi refia di ufiae il suo coffume il detto Signor Pratillo, 
che anzi fieguc con ardir non ordinario altre cole non vere a ridirci 
su tal punto . Dice egli , che moire volte fi poetò b Toaunafo nella 
Città «u Capua pnr yederc i suoi parenti i e cita per avvalorare un 
tal suo. Icncimciiio il menzionato RartulonimeQ di Capua : de con- 

fa , fon parole dei detto Signor Pratiiio , MUUuJIESfe , eoe Xam» 
mafo , Copuam coutulit ( quod Hi Jt-iio adgrat Cario ) ut ufiotwr 
loMoeut de Copua in praecitafis ConoHixfitÌQnit dlii{l\f ROrcoktinmco di 
Capua però dice tutto il contrario ^z)i pcruoccho dice:,^W vtdorie 
euM extro fionfieuiip t ui^ SEMEL % taiituut citcatretperoi^ Òr /LLl>i VIC& 
vidit eum Capuae , ubi eroi Regia Curio , qua acetjjit prò, quodam impedi- 
mento , quod tuutigi* uepóti fuo Corniti fuudarum - 

11 detto fìarioiommco di Capua adunque da lui citato in tefiimo* 
nio del suo detto , dice tutto il contrario i cd una volta afierma , che 
vide pel divùato motivo S. ronunafo in Capua : ALIA VICE vidit tum 
Capuae. Se *1 «buco Rartolommeo dice, che una volta vide S. lo mmafi> 
in Capua i come puoil.dcttg autore fenza alcun ticcgiioafiètmare, che 
quegli diccflc ,. che molte volte colà veduto 1’ avclfc i Se ne* suoi vo- 
cabolari io ftefiò è fernet , o una vite , che multoties , molto poco egli 
intende quel favdiar latiiKi , che i fanciulli ancora i' iiucnderchhono . 
£ pure il Signor PratUlo in cattedra ledendo nel principio delia sua 
Dificrtazionc tanti begli afsiomi di verità, e di critica caccia fuori, c 
fia gli altri il prcicnte : Defipiunt itidem plerique , qùum pipiate , out 
iiterii y aut armit iilqfiriius ziirit oppido fua y ot patriam qffguaut ^ quat 
uet ea novijfe quidem tetto ftiwuu • Mof p*3o vanii , iuepujque figmeutit 
bijiiniam fuatu aggerentts foeda»* potius , quomoruout . Immo p jfuuo Rpip^^ 
iìteroriae p & ad bijioriae verhaus dedacus ejfemouveuta ijibaec , uemi nom 
videi . Quale afiioima è appunto convenevole , che contra di lui fi rap- 
porti, e fi magmfichi* 

Soggiugne lo flefib' autore , che dovendo andate nel Concilio di 
.^onc S. Aòamialb t Mnrtis fuae Jam pracHuucius, t tanfanguiueis fuit 

Meopo- 

(I) Net tap.6. della fua DiffjrtcrptonOtX al num. tj. 

(a) Nella Jua Depofipioue ai top. p. ] (^) Nellt,.fua iiiffertayaue al ff» 
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MlMptlì f <i A maraviglia , coAc in quello luogo afferttiiV cflc’VrNal 
poli vi fodero fiati de’ colui coflfaaguinei , quando che ’fi è dimoflra^ 
ao nella sua Diflcnazione eliàrc alleno da tal ièmimento ) ^f^Captute 
<degfmibm difctàent , ixpedhioK , vnlgafdtpie Tna komam oetv 

ì/)k iter mrripMÌt i fei ITeaawW péius ébiit ^ wr Hi vele pr^ìHqiiit fui* 
diteret , pofiea Ftmdrs egétm de caufe decttnc/vit , et tandem Magentiam 
wppidiim fe eontulit, ut Hi neptem fltam Frmtifiam de y^qni ne invr/eret c 
• Turc quclk «ofè fé le fogna il Signor Pratillo, e ad altro pen> 
aò S. Tommafo t càe a prender commiato dalie genti , eli* egli divt> 
fa, fe non vuol farla in tal calò da oratore > e non da ftorico. Gu- 
giteimo di Tocco » che ci dcferilTe tin tal viaggio di S. Tommafo , 
quelle ci rconftanze non ci ra pporta . Die' egl t foikanto ( i ) : Contici t ipfumt 
cioè S. l'ommafo , ire per Campaniam j dr ad Cafirum Magene , era* 
Dominae Frmcifcae neptit fkae ^ dehiUm deciimare y uhi fic amifit totali- 
ter appetitum y quod nulèum eibum poffet g^are . In tal rapporto non 
fi 'legge punto quel, che dice il Signor Pratillo intorno alfclferiì ii<- 
cenzuto da' suoi congiunti di iNlapoli , e di Capua . Anzi dalle paro- 
le del detto di Tocco 6 argomenu , che quali fu collretto per la sui 
debolezza ad andare in cafa delia sua nipote , e non già per>prcir- 
der da lei congedo , « viiìtarla . £ per quel che rapporta in appredò 
lo fleflb Guglielmo di Tocco li vede , che per poco ti deno Santo 
rillabilito , lalciò imroantcnente la detta cala , e pafsò oltre (z) . Pofl /tocy 
fon colui parole , cmm praediSus Do3ar fuiffet aliquibut remedii s coto- 
ftrtatus y ut nideretur fihi , quod po£et iter fueeptum profequi rterfut tt<r- 
enam , juxta Monafterium Foffae ttvoae tranfiens , invitatus ab Abbate , ^ 
Mouacbis y volens ibi aliquibut diebus viret reftmere y praediSum Mona- 
flerium eft ingrejjut *um tomitiva decenti eoncurrentium concomitaU^ 
tium Mouacborum . 

Da ciò li tragge , che *1 detto Santo era sì poco amico de* stìòl 
congiunti y che ancor che debole folle, e non rifonito , volle ufeire 
dalla cafa di sua nipote i ed invitato da’ Monaci di Foflànova , lì 
tranenne colà per ripigliare le forze perdute . Or chi può credere; 
che S- Tommafo, che fu (empre diflaccatifsiino da’ suoi parenti , ave(^ 
fé girato la Campagna per quegli vilìtare , quando che ammalato , e 
non perfettamente riflabilko nelle forze , volle urtirfene per andate 
àn luogo religiofo, e perfettamente guarirli.* 

Taccia adunque il Signor Pratillo , e colle sue ampliazioni non 
di coflringa a credete , che *1 Santo aveflè tante 'cerimonie co' suo! 

T 1 1 z parco- 

(l) Nel cap. IO. al num. I vedi anche Bartohmmeo di Capai 

(zj Nel cap. -IO. ul •uunt. j8. , r | nella fua Dtpofigione nel n. So. 1 
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parenti u£ue, per far credere^ che'n Capua vi foflcco «oluì eoogiua» 
cui n^l fuo viaggio voile vilìtare. 

, Si javanaao di più i’ efageraziooi dei Signor Pratiiio in allegare la 
pcùzioj;! divllàu al di fopra » clic i Capuani fecero al &.e Alfonlb ^ 
pcrcSè i Coati di Loreto baocliB aflènti co' Duchi di Seda « e col 
signor frauc^co Pannoue tawquam aiui^ii wtajtrti cives , & benefam 
Qores diffiie Civitatis godclTcro i privilc(^ della Ci,tt^ medcdiiu » co» 
me fc folTer prefènti . Chi noa vede da cali parole » che gli A<]uini 
di^Loreto foltanto furon Dominaci da' Capuani > e loro benefattori 
chiamaci col Duca di Seda, e col Signor Pannonc i £ pure il detto 
Signor pratiiio tjucUo * ehc ’n una tal petizione molto hngulariiKaic 
li nomina , cd agli Atjuini de Conti di Loreto folameiue li ellea- 
dc , vuole a tutti gli Aquini con variare la peiizioa fùddetta > attri- 
buire: liAqucvetc , dice colui (l) «. Cupuae cives ex AtfuiHa familÌA prtgr- 
niti càfeUandi fuut , usi apeit{/Jinu couteJictMs eji AJ/oii/ms Rex NcapoU 
i)i ptivile^ìo Ulo ,, buie Urbi coHctjJb & in aureo libro adfervato , ubi 
de Atjutnh Caguce verta fa^icui { tjui è un aiuo errore ) percioc- 
ché il ii£ AUtiìofo non fé* parola di lai famiglia > ma folamcacc ctò 
odia pciiziou de' Capuaiu h dille, su di cui lo iklfo Alfonfò li ddr 
bti^ò colla paiola placet ).baee aie : Trmquam r.Htiqni maiores Civta. 

( Aquinctes \ cr bcHefiiSorea Civitatis Cap/tae . 

Oi come li può folTerke un ranco u-alcorfo- d' un' uomo , ch« 
per tirar le colè al suo fèntimeuco , cambia le parole , involge i coa- 
cuti , c '1 particolar parlare il fa generale , e «juel che appartieoe ad 
uà ramo il confonde con tutto il refto d' una intiera htmiglia . 

Ala in fòmma chiude in qucRo punto il suo argomento, e £tc* 
pendola da IcgiAa , finifeeeon dire (a) : Hit pofitis , uuUus otmuiM relsuque^ 
tur efubigendi locus , quod ad Divi Titomae patri ara. spcSat . Si cuim.iUius.er- 
tum rptPlcmsu , Rucuam^cccm ejut patria»» dicemut .... ,*^od fi ad locutn fa- 
’ tHilìae origiuariut» attendere velimus^ Capita itidem eJut patria atipcUanda erit.. 

O ebe beila confeguenza , o che fano parlare , o che fondata 
difeorfo . Da tutto il detto potrebbe chiun«]ue ha hor di (ènno alla 
prima conolccic <]uamo lìa vana una cale illazione. Ma giacché egli 
Cita icAi , c dotteci , ma con non vere citazioni , vogbain citarne au- 
ebe noi , ma non ^ue' , che /'urgono dalie lacune dei foro , ma colo<^ 

ro , che hanno il principato neila giurirprudeuza pi i coita , e ncir^ 

crudizion piu fondata. Ada incominciamo da' tcAi . L’ iinper^cp- Pi- 
lippo palla ^j), che fiiios apui erigi sum patris ^ non (u materua ci^'tafe s 

& fi 

(l) A'c/la fua Differì cap. 7. j (7) Nvibi l. j. sicl Cod. de A/cvn'ft- 

fa) Nello fieffo cap. 7. | A;/, nr, al iib., 10 


_ t 

Dtgitiif'.oy-'lQ- 


al 


DISSERTAZIONE OTTAVA. yij 
&‘p ibi nati fimi ( p modo non domieiiiis retineantnr ) ad hm&res , fan 
mmera pofft tompeUii ex plorati jtaris ^ Su tal fello i DO- più col- 
ci'divifano, che i tigli Iblamcute poCm dimoflrare 1* origine del pa- 
dre , cioè di quel iu 1^0, donde fu il padre Tafenli ^ paria Cu- 
racelo f natas tft , nif$ & pater ibi natns pe , vel dotai tilimm habnerit , 7m- 
femloMUs non eP , fid patrie originem , domicilinm/jne fetjnitar . Dunque 
il Iblo figlio può dcirorigin del padre fcrvirli per dirli di quel luo- 
go , ove colui nacque cittadino . £ nel lib. i. de’ Kcfponlì di Fapi- 
itìano alla 1. 17. M mnnicipalem f, Poflliminio così lo HclTo Culaccio 
clcgantemcnre • e più chiaramente favella. Proprie patria, ftve ut Ci" 
tero loquitar , Germana patria tft ea , ex qua pater natura/it natm aiem ori» 
ginem Juan duxit , ut lego qffumptio fi filine hot Ut. , nan ea , ex qua 
ariginea aoftram dnximns, quod aperte eft prodi tum in l. j. Cod. de mu» 
micipaiibut , & originarne lib. io., iiemque non ea , in qua nati Jamite, 
fed in qua pater uoturalit natnt eft • Itcque natue Lutetiac , fi pater fit 
nriundut a Roma , non Lutetiam , fed Rumam habet patriam , Romautee nun» 
eupatur , nifi Cf ipfe pater Lutetiae natue fit . fqtria ig^utr non eft omne 
natale Jolum , Jed natale Joiem patrie : boe eft eivi/i certiffimnm . 

. Più chiaramente nei titolo de Munieibue , & Otiginalibne favella 
Il dottilsimo Antonio Fcrcz fotto al n. X. Dico filimn originem fUfui 
faternam , non aviiam , ne alioquì ree abeat in infi/utnm . ^ccn jius , 
qmm J'tquuninr Platea , & alii in difta t. j. nam. X. "Non ohftat tex 
decima fepthna f. p. ff. de munieibue , ubi nepot filii adoptivi fcqmtur 
originem avi , etiam naturaiie , quia procedit , quando editus eft in ejue 
potrftate . At avo mortuo fi nafcatnr , tantum origo patrie inspiciend* 
trit , fi modo & hic jt^ìue fit. 

Da qucAc verità , che nalcono da principi legali , come fi pu» 
dirCf che la patria d'origine di S.Tommalb folle Capua, le in que- 
lla non vi ha alcuna certezza , che folTe nato Landolfo tuo padre , 
il quale li vuole anche Napoletano da taluni i Cefsi dunque il detto 
Signor Fratino d'allegar qucAo , e quell' altro aucrre ^ perciocché tut- 
ti è necctfario che convengano in qucAi principi per dire alcuna co^ 
là di buono . • 

£ le qucAa origine la vuol prender forfè da Atcnolfb Summu- 
cula y è troppo lontana da S. Tommalò, che nacque duecento anni, 
c piu dopo di quello ^ c li irebbe un'abufo troppo grande in voler 
Uaìic quefu paiola dì origine ad antenati, che moitils.mo tempo in- 
nanzi furono , c fiorirono . 

Secondo quel che abbiam detto , clTendo p^flaro tanto tempo , non 
fi pofiua chiaoure i colui dirccudemi cucadmi origina.) di Capua t 
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pcrcioccitè* ni»ii jbi potrebbe dir^ b. fooiaiaP) d* origine Capuano e 
me d' origine da que'laogbi , donde diioekro i Longobardi » chepue 
(àrebbono i capi originair deità colui femigiia * Dee (kpere ii bigoori 
Pratilto, chetliufoi/ ebe ii diranano di moito daJla foce, donde io> 
cominciarono a nmpolUre , ed o fono entraci *ncl mare , o fono e»< 
eràri in akro fiume maggiore , perdono il lor primo nome) e coti ad» 
diviene alle origini delle famiglie ancora v che lo Aedo fato vanno ad 
incontrare . 

Tutto ciò però, che abbiam detto foprabbondanteniente,vogruun , che A 
rlftringa in «juefio foto, che malamente egli patria chiama d' origine 
di ìi. Tommafo Capua ) pofto che ne egli > ne suo padre-, oc gH 
aVoli suoi nacquero in quella ^ acciocché ben ragioni in ua''argomcnv 
to per altro , che non è delia sua profclsione . Ma avendo ràvcilav 
to di fottrehio su di tal Capo, entriamo ali'elàme del icguente» 

‘’^CAPO IIL ^ 

In cui sì dimostra essere assai fievoli , e di 
lieve peso le ragioni , con cui si^ vuole t 
che in Aquino, o in Roccasecca S. Tom* 
maso avesse avuto il Natale, 

N oi qui non vogliam favellare di ciò, che dice Tommafo Caot!- 
pracanó autor veramente contemporaneo del Santo , che fi fii a 
dire , ihe cofiui nacque in partibnt Romanonm ^ perciocché óltre ad 
efler’ egli in ciò fingolarc , fi rende ancora .compatibile , perchè in 
Lamagna albergando , non potea della nalcita di S. Tommafo ceree 
notizie darci , eflendo allora la gloria del detto Santo incominciata , e 
dìffufo appena pel Mondo il suo nome . O che 1 detto Santo in Aquino, 
o in Koccasccca nato fi fofic 7 egli è certo però , che quelli luoghi 
non apparccncano , ne appartener poceano alle parti di Roma , di cui 
quegli il fa naturale . Porca egli certo ingannarli , che fcntcndofi chià-a 
mar S. Tommafo d* Aquino , avelie creduto , che quella Cictll aveilè 
potuto dare' al colui natale il principio ^ e riputandoli quella Iccoti- 
do l'antica geografia nel Lazio amico , potea fupporre , che anche 
• a' tempi suoi folTc parte dello Stato Romano , che buona parte del 
Lazio antico accoglica. Molta maraviglia in taj| rìocontro però ci tìt 
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il celebre geografo Micheiaotonio fiaudrand , che mette Reccasec^ 
nella Campagna di Roma , e quindi la fuppone cllcr fotto la dicio-^ 
ne del Romano Pontefice i quando che Roccasecca, è più diA<tntc da' 
confini del Regno , che non è Aquino , e Sora , e poco predo « 
MontecaJìno fituata fi icorge ^ e faccendo il detto geografo ^ Tom- 
mafo in .detta Roccasecca nato , lo fa in conlcgucnza dello Stato Ro- 
mano . Ma egli incclpica molto in parlar del luogo dove nacque S.y 
Toromafo.) •crciocchè in Aquino detto avea , che da quella Città lo . 
flefib Santo Dottore avea il nome ricevuto > che altrimenti spiegar 
non fi può , che ’n quella l' avefle voluto altreiì nato . imperciocché 
le fijppor voica , che S. Tommalò in Roccasecca nato fi fodc , il nome 
d* Aqu.no prendere il dovea anzi dal calato de' suoi progenitori» che 
da quella Città» ove non nacque . Ma quando di propolìto , e fon- 
datamente quelle materie non fi uattano , Tempre fi podòn 4 ir £»vo« 
le » ed inciampare io contraddizioni . 

Niccolò i rivetti autor contemporaneo altresì di S. Tom malo chia- 
mò Pugliele quello Santo i ma ciò forlc dilTe egli Tenza errore i per- 
ciocché il Regno di Napoli fi è detto aleuta volta di Puglia , co- 
me fi ha da non pochi autori $ c viene attcllato da Dame Poeta a 
ove (I) dicendo: 

Ctn queUa , che,fentì» di coipi dogUe.t 
Per a Rnhert» Guifeario , 

^ £ l'nUrny il cui offame ancor t «cecilie », , 

éi Ceperen , là dove fu bugiardo 
““ Ciafeun Pugliefe f e là da Tegliacox^o f 

Ove femf arme vinfe il w echio Alardo ^ 
vien da tutti comunemente spiegato il eiafeun Pugliefe per coloro « 
che erap di quello Regno . 

Ma tralàndando si latti autori » le cui autorità da se ficlTc , o 
con poco ragionamento fi dileguano ì entriamo ad efaminare fc ve- 
ramente probabili cagioni vi fieno » perchè fi creda » che o. Tomma- 
fo , o ’n Aquino » o ’n Roccasecca nato fi folTe . 

Vi fono degli autori» lira quaUT autor delia Vita di S. Tomma- 
ib » che va innanzi alla cofiui Somma fotta (lampare in Roma nei. 
Z570. dal Pontefice Pio V. » c ’i P. Malvenda Domenicano negli An- 
nali del suo Ordine » che poco dopo la fiampa della detta Somma» 
fe' (lampare in Roma, eoo alcuni altri» che dicono efier S. Jomma- 
(o nato in Aquino. Ma di ciò niuno autore contemporaneo ce ne dà 
tefiimonlanza \ e crediamo » che’ deui autori p che .vifiàro dopo due 

seco- 

(i) Al emto iS. dell' Infermo . | Nell' armo 1137- fatto Gregorio IJL 
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' ‘ ^ ALESSIO NICCOLO ROSSI 
fNoii i • pi^ ) DOQ ci podàao colia fola loro autorità un tal vero 
tttcftarc . 

Il P.Touron autor Francdè(t), che ultimamente ha Icritra la Vi- 
tt di S-' Tommafo- , cui va dietro in tal particolare il citato Signor 
Prattllo , una tal colui nafcita fùpponendo ui Aquino , di suo capo vi 
ggglugne, che'l Veicovo di quella Città a nome d' Onorio ili. l’areA 
fe anche battezzato . Or quello ellèndo un fogno , di cui non può rcn> 
derlì ragione , non dee alcuna fede meritare , fe non li fortino ade- 
guati legittimi documenti, che’! confermino. 

La maggior pane degli autori , che vogliono S. Tommafo nato 
in Aquino, fon tratti, che portando la difciplina di que' tempi , che 
i Frati li chiamafero dal nome delia lor patria , fotte perciò , perchè- 
d' Aquino chiamato , in quella Città nato . Noi non abbiamo alcun 
documento, che S. Tommafo folcritto lì fotte coll'aggiunta d’ Aqui- 
no , e' tellimoni nel suo procedo efaminati , e fra quelli fiartolommco 
di Capua , .folamcntc col nome di Pra Tommafo f additano % onde 
viene in confeguenza , che un tal nome d' Aquino non fe 1’ attribuì 
S. Tommafo, ne altri in quello tempo glie lo attribuirono. Per la qual 
f>là crediamo, che non pofla una tale aggiunzion d' Aquino , che dagli 
autori , che han deferitto polcia la sua Vita , o nc ban fatto gli elogj ulà- 
ta viene , farci affermare , eh’ egli in Aquino nato lì folle . Oltre che le 
un tal nome d’ Aquino era anche proprio della tua cafa , e delia sua 
famiglia , perchè dobbiam credere , che lo (ledo più dalla sua patria, 
che da’ suoi genitori pigliato egli avefle ^ Tanto più che non è così 
lìcuro , che *n que’ tempi univerlàlmence ì Frati dalla patria loro prcn- 
deffero il nome . Così Guglielmo di Tocco , che Icriffe la Vita del 
detto S. Tommafo , e (ù in que’ tempi, non prefo il nome di Toc- 
co dalla terra di tal nome , ma dalia Simiglia nobile , che un tal ca- 
faco avea , come ce 1' atrefta Niccolò Toppi nella sua Biblioteca , di 
detto Fra Guglielmo (àvellando . Così di que’ tempi nella Rcligion 
Domenicana nc abbiamo altri dèmpli , come del Beato Fra Giovan- 
ni Gucrna , che fu veftìio da S. Domenico , del Beato Fra Niccolò 
da Balta, che fu di Giovtnazzo ì di Fra Tommafo Agni da Lenti- 
Ho , che fu Fondatore del Moniflero di S- Domenico in quella Città) 
di Fra Arrigo Filingieri , che nacque in Napoli , di Fra Eufranone 
della Porta , che fu di Salerno , e Fondaior con S- Tommafo del Mo- 
nidero di quella Città, e di Fra Guglielmo Tonoais, che nacque pu- 
re in Napoli. Tutti quelli Frati foron nel tempo, in cui prelc l’in- 
comincìamento la Religìon Domenicana ad Regno di Napoli , e che 

colia 

(i) /Ve//a Vite di SyTommtfè al ttfo z. . * « - ' 




DISSERTAZIONE OUTAVA- fi» 
«•Ua'Plovincii Rouuna uoa Provincia &cea (i) . Molti alai ciètnpli 
potremmo addurre a tal proposto , ma cc ne aReoiamo , per non 
lavorare au d’ una cofa , che fecondo noi alcuna dubitaaion non ri- 
ceve . Egli è certo , che Tommafo Camipratano (a) volendo chiama- 
re S. Tommafo innanai che frate fitto fi fólTc , il chiama Tommalb 
d’ Aquino . Om quidam nobiliP adoUfeent de Rmntnoram partilms TIkh 
mas de Aquino nomine , haec , & bis Jimilia rtereretur , iutravit Ordi^ 
mtm Frntrum Praedicatormm . $i chiamava adunque S. Tommafo col co- 
gnome d' Aquino, innanzi che Frate facto fi fofTe i onde un tal co- 
gnoimc non gli venne aggiunto dopo che Frate fu fatto . e 1 * avelie 
perciò dalia sua patria piuttoLco. che da' suoi progenitori pigliato. 

^ U Signor Pracillo nella Diirertazion mei\tovata in una volta fi i( 
medefìmo d’ Aquino 5 e dove tale il fa , cita una orazion fuppofla reci- 
uta da Fra Rcginaldo di Pipcrno difccpolo del detto Santo nella morte 
del^edcfimo. Cita egli ii principio della detta oraziane(;) , che coti 
dice : in pracclat i£ima Patria , in vttujla , & primaria ^olscomm Urbe 
Aquino ( cofdrro Barrius putax/it Poltcos , qui Frentani in Samnio) quc- 
fie , che s'inchiudono fra due parcnteil , fbn parole aggiunte dal Signor 
Pratillo . che in altro luogo più fortemente delira , quali che errato 
avcflè il Barrio in geografia con mettere Aquino nel Sannio. ex cU- 
riffimit parentibut , iJfque Principibus .... ma^us hit Do 3 or matus eJL 
Una tal' autorità la chiama fcrmilsima il Signor Canonico Pracillo a 
convincer Barrio, e forfè anche i Napoletani, ch'egli non nomina. 

Innanzi di entrare ad eiàminare il merito della detta orazione . 
uopo è, che ii difenda ii Barrio dalle sue onte. Non è folo il Barrio . 
che fupponc clTer* Aquino nel Sannio , ma altri valentuomini , che 
rapportiamo nel margine (f). Ma quello, che ci fii* an^v^ia. G è, 
che lo fieflò suo Michel Monaco nel Santuario Capuano pone la det- 
ta Città nel Sannio (;) . Onde meglio era c più conveniente , eh' 
egli avclTe fatta la critica al suo concittadino , cui non . vuol che & 
•occhi , che fiula ai Barrlo . che altro non dice » che quello . che lo 
flefib Monaco dice. 


(I) Fedi Fra Teodoro Falle nelbrie- 
ve Compendio de' più illufiri Pa- 
dri di quefia Provincia del Regno . 
(Z) Nei ab. I. delie Api al capo 
zo> al n. IO. I* 

(j) Nella tifata Differtatfione al ca- > 
po i. I 

(4) L' autor detta FUa di S. Tomma- ) 


Vvv L’ori- 

/b , thè Va Rampata innanzi la 
cofiui Somma nell' edi^iou fiata in 
Roma del 1570. , il P, Antonio 
Caracciolo ne’ faeri monumenti deh 
la Cbiefa Napoletana al cap. t. 
alia feyon 6 , , ed aitri . 

(j) Ne/la parte j. alle note in S. 
Tommafo alia lettera et 
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L' ordkion , che fuppbnc il Signor Pratillo con una fìcilA ooa 
degna d' un' efacto critico , com' egli vuol darli a credere , non fu 
detta mai da Fra Reginaldo , ne porca da cofiui farli , e recitarli . 

II primo , che diede alla luce una tale orazione , pi Giannaato* 
nio Flaminio per quanto noi lappiamo, che fu poi tralcritta da Fra 
Teodoro Valle di Piperno nella Storia* che fa della ma patria, llam» 
para in Napoli nel 164.S. • 

Ma prima di ciò far vedere ci maravigliamo , come il medeli- 
tno Signor Pratillo, che avea in mano un si (bienne documento au- 
to dalla bocca di uno, ch'era nato compagno della Vita di S.Tom- 
mafo, per foncner lèmprc piu , che Aquino folfc data la patria del 
detto Santo , affermi poi , che ’l medefimo nato ha in Hoccasecca, 
come dice averlo apertamente i fioilandìffi dimoOrato. 

Se in Aquino nacque S-Tommalb , non potea naicer in Rocca- 
secca ì e fé nàcque in queda terra , non potea nafccre in Aquino 5 
eflendo quedi due luoghi didintìfsimi fra di loro , e per lo territo- 
rio , e per la giuridizionc . Ne dee far calo, che 1 ’ uno, c f altro 
luogo foffèr fotto al dominio degli Aquini 5 perciocché il luogo doi- 
velìnalcc, dee clTer quello, che dia il nome a colui , che in quello à 
nato 5 altrimenti tutti quelli , che nafeono , o nacquero fotto il Dominio 
de Signori d' Aquino , quantunque in diverfc terre nati , potrebber 
dirli nati in Aquino i ciocche farcUbc una confulione , per cui niuno 
di detti luoghi particolari potrebbe aver motivo di onore e di glo« 
ria , o di vergogna e di bialìmo j non potendoli attribuire ciafeun 
d' odi , fe non quelli , che veramente nacquero ne' medeiimi . 

licdiam forpreli nel princìpio di quedo punto , come il Signor 
Pratillo, che dimodra in tutta la sua DilTertazione una rabbia contro 
gli scrittori di favole , e di carote , s' abbia ingollata per vera una 
tale orazione , e che dalla medelìma n‘ avclfc avuto a trarre certo argo- 
mento a convincere il Baino, cd i Calabrcli . 

11 detto Giannantonio Flaminio quella di suo capo la formò, e 
compofe , e la volle forfè poi far credere cllcr fatta dal detto Fra 
Keginaido. 

A ciò vedere bilògna cfa minare ciocché fi dice in detta orazio- 
ne ■ In queda fi parla delle virtù tutte di S. Tommafo, e dell' opere 
da lui compodc minutirsimameiue ì e pure Fra Guglielmo di 1 oc- 
co , che la morte ci divifa di S. Tommafo , ’e la predica , che fece 
su la bara il detto Fra Reginaldo, ci attcda(i), che quedi la fola pu- 
rità di colui fi fece a pubblicare . Jargrvr in mrdiMt» , fon pa- 

role 

(i) Nel cafo IO. della Fila di S, Tommafo al num. 54. 
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(olc di Guglielmo di Tocco , praedicavit , & dixit ; £^9 ijitm Do^io- 
jris totiut vìtae exteriorit , df confcìentìae teflis fum , & frequenter au . 
4ivi weiitnm ejus tam evidens : & mnc generalem ^hs confiffiouem au- 
iivi f quem ita fimper^ purum reputi , fu ut puerum qtùnque amorum i 
^Uia nuntquam carnit fuae ftnfit toutagium , nec babuit in aliqua prava 
poluptate confenfum . • , . 

Ecco adunque iì vede qual fi fbife Hata la predica di Fra Regi- 
lialdo, che non e(Iendendo/ì fuor di poche parole, con cui venne ad* 
attcflare ih purità del Santo, non potea eder quella, che dal Flami* 
oio viene addotta , come contenente tutte , e qualunque Heoo virtù 
del mecldìmo . 

Ma non puofsi credere giammai, che la detta orazione dal Fla> 
minio rapportata pofTa edere data fatta in quel tempo , c dal detto 
Fra Rcginaldo recitata • 11 dolore del detto Frate per la mone dei 
suo socio , macftro , cd amico fu così grande , che dopo aver dette 
poche parole alia pufità attenenti, come fi è detto, n pofe a pian* 
gere, ed a iìiighiozzare . Pofi quod , cioè le dette poche parole, re- 
quifico loco filentii , fon parole di Guglielmo di Tocco , che ciò ut 
aftefta , lacrymarum coufeio , & dolorii amico , prorupit in gemitum vi- 
iens fe cum humano genere tatui praefentia luminaris orbatum . Or co^ 
me un tal Frate pien di dolore, e d’angofeia potea in tanto ramma- 
rico una li fludiata orazione aver compolla , cd averla potuta proffe- 
rire ì Come avea potuto in tanto poco di tempo , cd in tanca tur- 
bazion di mente c di animo a quella penfare ì Come potea una per 
^na fenza smarrimento alcuno tutte 1' opere del detto Santo minutar 
mente raccontare 1 Certamente chi ha fior di fenno non può coqce- 
pire come una tal colà , cd in tal rincontro , abbiali far potui,a . 

Se lì riguarda poi alio Alle della detta orazione , S vede , che 
baAcvolmentc ha colto , ed opera Zia di chi ha faporc c guflo ni;l 
latino.) ciocché non fi può adattare alla rozzezza di quel tempo, 
cui vivea Fra Rcginaldo, eh’ era un fcmplicc fcolaAico. 

Indi ancora a chi ha occhi veggenti limililsimo appare elTer io 
Alle della detta orazione collo Ailc del detto Giannantooio Flaminio, 
che la Vita di S. Tomnufo a compilar fi pofci onde tjucAo è baAc- 
vole argomento a credere , che folTc Hata da colui hnta, cd immagir 
nata i e per dar forfè autorità a quella , la polc in bocca del. detto 
Fra Rcginaldo . 

Per convincere in Hot la fal/ìtà' della detta orazione A dee pre- 
/upporre, che negli ultimi tempi fu ' contraAato a S. Tommafo 1' cf- 
fitrc.Aato egli F autor dell' (Jficio del Sacramento , e della Somma, 

V vv z che 
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che va col suo some . Quindi molti frati Oomenicani dottilsimi , fi«* 
quali il P. Natale d'AleflSindro, e'I P. Echard, G prdèro la briga di 
foflencre > contri chi volea contraflar k dette opere , come proprie dd 
detto Santo . Or dalia menaionata orazion li vede chiaraneixe , t 
divifitamente > che ledette opere aveflè H detto Santo compofte. Qud 
aniglior pruova, c qual più làido argomento aver poteano i divi(àtiau> 
tori della verità dell’ opere fuddette dell' autorità dd detto Fra Regi- 
naldo , che noo folo Àr compagno ddla vita del detto Santo Dotto* 
re ^ ma nel tempo ddia sua morte con dillinzionc in quella fìtppofla 
i>ra 2 ione divisò 1' opere tutte di colui > e Ira quelle le dette opere 
contrallaic ì E pur sì celebri autori di tal tellimonianza non Ir fcrvi- 
rono) perciocché (òrk , e Ictualorlèi la ruppofer lillà, c (Ld detto 
Flaminio finta , e pubblicata . 

Ma forfè il detto Flaminio non volle nemmen dare a credere 
quel-, che fi ha ingollato con tutta franchezza li Signor Pratilloj per- 
ciocché non dice , che una tale orazione fotk di Fra Rcginaldo , ma 
dice folo , che in baec fere verta avelie quegli la dcua orazion re* 
citata ^ 

Adunque anche lècondo il Flaminio qudiz orazione non fii di 
Fra Rcginaldo , ma che fblTe da lui fitta con sue proprie parole , 
adornando, ed anrpiiando, come fogliono gli orurori, qud poco , che 
ne avea at celiato il menzionato GugKclmo di 'iocco . Or come H 
Signor Critico dalla menzionata orazione l'argotncn'o traggo, cheS. 
Tommafo foflè nato in Aquino ì Porca ben cgH dire , che tal Icnti- 
»cnto fbllè dei Flaminio, e noo del detto Fra Aeginaldo , che ua$ 
tale orazion noo compolc . 

Vegnamo ora a vedere quali pruovc fi adducono per Gu vede- 
te S. Tommafo edèr nato in Roccasecca . Molti aatort, ma Ritti re- 
centi , dò a£Rrrinano rratrì dall* autorità del F. D. Angelo della Noce, 
c dc’FF. Boilandifli . Onde Jafeiati gli altri , che nulla pruov’a arre- 
cano del lor detto , c non han trattato di propolito il detto argo* 
mento- , ci mettiamo a confutare i FF. fioliandilìi , che han creduto 
iractarne divi-facaincnte nella Vita del detto Santo, e con quelli U Si- 
gnor Franilo, che dubbio, c vario nelle sue Icntenzc ficcoine ha fac- 
to poco innanzi S. Tomaufo d' Aquino , il là ora di Roccasecca . 

1 FF. Eofehenio , e Papcbrochio , due lanriitari della Compagnie 
di Gesù , e* più dotti crìtici delle Vite de' SS. , fi làcno a credere 
nella detn Vira di S. Tommafo, che cofiùi veramente, in Roccasecca 
nato fi fofie . Ma lè vogliamo dire il vero , in qiKfla parte da trop- 
po fievoli argomenti coarra i l lor cojlurac fo-ì tratti per forniate una 
tal credenza . 
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Portano cisi uno Arumcnco fatto da coloro , che atxinaìniAravana 
1’ Univerfìcà di Roccasccca nel i6$o. , con cui aAcrmano , che per 
tradizione antica A creda colà , c A abbia per vero, che S. Tomnga- 
Ib nella lor patria nato foAe ; e che ciò anche da' loro Annali A feor- 
ga) e che nel luogo della colui fuppoAa naicita vi A vegga fatta una 
Cappella . Troppo lievi , dicevamo , fon tjucAe pruove , e non degne di 
efler recate d^ uomini di tanto faperc , e di tanto giudizio per kt- 
mare un vero, che ad ogni urto non traballi. Ad una per una eia- 
mineremo le dette pruove , acciocché fc ne pofla ^uell’ adeguato con* 
certo fare , che meritano . 

Per (jucllo , che alla tradizione appartiene , lalciando da parte 
ilare fc regole , che ci propongono per renderla valevole tanto il dot* 
tilsimo Launoio, quanto il Tillcmont, c 'I Dupino, ed altri, coma 
anche in altro argomento abbiam nell’*nteccdentexiiAertazion dimoArato, 
egli è certo fecondo il Signor di Thicrs(i), che per appellar A vera* 
niente tradizione , dee eflèrc primameiuc Aabilita dopo un lungo tem- 
po , indi di mano in mano , e fuccersivametue atteAaca da confiderà* 
bili autori, c di preflb tutti i secoli. Se una tal regola nella fuppo* 
Aa tradizione Icguir non vogliamo , egli c cerco , che la medcAma 
per dirA provata è ncceAàrio almeno, che come ttadizion venga coiv< 
tcAaca da autori di divcrA tempi , ed a’ quali non abbia alcuno an- 
cora ragionevolmente contraddetto , e vcriiimile anche Aa . 

Della rradizion divifàca, che S. Tommafo in Roccasecca nato fof* 
fe, altra pruova non abbiamo, ed altro ccAiinonio non ci A adduce, 
che ciocché coloro del MagiArato della detta terra dell’ anno iS^o, 
cl actcAano . Troppo recente è un tale atecAato , e da peribne niente 
conAderabili , ed appafsionate di molto per la lor patria . DoveanA 
portare autori, che di tempo in tempo dalla nafeita di S. Tommafoef^ 
Àrvi qucAa tale tradizione in Roccasccca aveflero atteAato. Di coAo- 
ro non fc nc può pur' uno, che così divilàtamente lavelli, arrecare. 
Che uomini poi di gran conto, < di giuAo criteri», e di làper prò* 
porzionato poteano cAèr coloro, che una tal cofa attcAavano j In UQ 
piccini CaAcllo nati , e privi d' ogni cognizione, ne di tradizione, 
t d’autorità di scrittori ordinariamente fappiendo , non poteano cAi 
una tal cofa cosi di leggieri alTcrmare . Oltre che una tal tradizione 
vien contraddetta da coloro , che innanzi di tal tempo con migliori 
notizie , e più ragionevolmente han creduto aAermare il contrario . 
Imperciqcchè moltifsimi fono gli autori , che vogliono il S. Dottore 
nato in Aquino , come'A è. deno ^ altri, che Aa nato in EclcaAro, 
. c che 

(i) Jfft'lla Disertatone deila Ligi ima di f^andome . 
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f che ri Hz còlli una Eaiigliance tradizione atteflata , anche innanzi 
di tal tempo, da alcuni scrittori Caiabrefì, come l’ abbiamo aldifo* 
pra accennato^ cd altri che Than voluto, cì vogliono Napoletano, 
c ciò innanzi di qualunque altro scrittore., come il vedremo in ap- 
prclTo . Una tal dunque tradizione , fe pur vi è , come popolare , re- 
cente, c non fondata, non fappiamo, come ne avelTer potuto fare al- 
cun conto i detti cekbratifsìmi PP. 

L’ aggiugner/i ancora per cdlimonio de' Sindaci, ed Eletti delia, 
terra di Koccasccca , che una tal tradizione vcnilTe altresì dagli Anna- 
li della lor patria avvalorata , quella è una chimera , che non può 
afla:to ibllcncrlì j e doveano i medefimi i detti Annali produrre per 
vederli il cominciamento , c'I progredì Ipro-i c '1 modo, c ’l come» 
C da chi una tal tradizione telìiiìcata vcnidc . ,Ma dove un pieciol Ca- 
flcllo ha i suoi Annali, ed Annali da darvi ^jredenza j quando che Cit- 
tà riguardevoli di quello, Regno non ne hanno alcuni ve quando d’ 
alcuna cofa fa medieri aver contezza , fi vanno rivolgendo c rifeon- 
traado gli archivj de' Monideri , c de’ luoghi più conci , ed anti- 
chi per faper quelle verità ; che d vanno cercando £’ aflai , che *1 
celebre scnccor delle cofe d' Italia Ludovico Antonio Muratori noa 
abbia avuto di sì famoli Annali notizia per arricchirne la doria suaj 
quando che d' altre colè più minute non ha trafandato d’ averne qua- 
luaquc privato manuferitto , con averlo poi dato alle (lampe . Noi 
crediamo , che tali Annali iìcn limigliaBCl a que’ dì Volulìo, di cui 
parla Catullo : 

AnnaUs Voluft cacata charta . 

e pure i dottirsimi PP. Bollandidi lenza veder quedi Annali, « lenza 
mettergli ai vaglio , dan luogo alla prima nella loro inlìgnc c cele- 
bracifsima opera ad una fcmplice fede , che di tanto fanno il Sinda- 
co, c gli Eletti di Roccasecca, che per niuna guidi può alcuna cre- 
denza meritare. 

Aliai piu lieve pruova (I è quella , che adducono nel divilàto 
/Iru mento o fède que’ di Roccasccca, che nella detta lor terra vi fpd> 
fe una Cappella, dove vogiion darci a credere , che nato fode il det- 
to Santo Dottore. Imperciocché tal cofa ci lì arreda da' medelìmi uo- 
mini del Magillrato di Roccasecca , c nell’ anno lyjo. delTo , ove. 
la detta fuppolla tradizìon lì tedimonia , e lì dichiara ; onde tutto 
quedo fatto, e.queda nuova circondanza non può avere altra creden- 
za , che quella , che a’ dìvifati loro Annali dar li debbe . Ma poteano 
nella detta fede, o drumento spiegare, e spiegar lo dovevano fe nel 
Callelio , o nel Palagio, ove i Signori 4’ Aquino albergar folcano , 

• in 
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DISSERTAZÌONE OTTi«'tA. yir* 
o in alerò luogo delia nelTa lor terra fo0è una tal Captila «oóftrui^.j 
ta^-Scmplicemente da coloro ù dice , ed in generale: £o hei buSe- . 
rms vi deri , quo in Ituem credi tnr eiitns • 

Crediamo efler iìevolilsimo per ogni verlò quello argomento del'- 
la Cappella « fé non fé ne dìvilà il principio , c la fondazion di 
la per la cagion divilàta. 

' Siccome l'abbiam dato in altra parte, così il ridiciamo inque-, 
Ilo luogo, che llmiglìanti Cappello li veggono in tutti gli Stati, che^ 
Iboo fiati podeduti da' Signori Aquini i ne ci notan punto , eh' edè 
fondare fieno ove nato folfe il S. Dottore . Volendo i detti Signori edi- i 
ficarc una Cappella ne' lor Palagi , e ne’ loro Caficili , qual colà più 
verifimilc fi è, che raveflèr piu tofio a S. Tommafo loro agnato, e 
gentile , che ad altro Santo dedicata 1 

Per ragion del tnedefimo Santo fi vedon fondati in più luoghi' 
al lor dominio fuggetti , óltre le dette Cappelle , Monificri non di- 
sprczzcvoli de' Frati Predicatori ^ cd in Bclcafiro medefimo , quantun- 
que Città spopolata , e di poco trafiieo, ve ne ha uno, che per af- 
fai antico fi efiima i ed in Nicafiro a’ Principi di Cafiigiione fugget-^< 
to pur fc ne vede un' altro di piu che mediocre grandezza Adun-i 
que per tutto ciò non fi può tragger i’ argomento , che perché ita' 
Koccdsccca vi fia una Cappella dedicata a S. Tommafo, colà narofia 
il detto Santo ^ « di già abbiam veduto , che la tradizion fuppofia, 
che ad una tal Cappella dà il fondamento , è affatto infufsifientc . e 
filmar fi dee di niun conto, pollo che non fi vegga su d'argomen- 
ti ficuri , o pteffo che lìcuri fondata ■ 

Quelli si nobili monumenti traui dal divìfato firumcnto polli in 
rovina, c f«tti vedere di quan^ lieve pefo elsi fieno, entriamo ad of- 
Icrvare qualclK pruova , che più veri/imil fi cllima, e che forlc prin- 
cipalmente ha dato il motivo di credere a' PP. fioiiandifii 1' opinion 
di que' di Koccasccca efièr più làida per avvalorare la lor fuppofia 
mal fondata tradizione . i 

' . < Secondo la tefiimonianza di Guglielmo di Tocco fiando in Roc- 
casecca la madre di S. lommafo , le fu da un cato Eremita chia- 
mato Buono fatto il prefagio , che partorir dovea un giovanetto , che 
Tommalo chiamato farebbefi ì e che quantunque dai colui padre lì 
folfe per loMoruilcro di Montccafino defiinato, per poter' elTeic quan- 
do che folle Abate di quello, pur Frate dell' Ordine de' Predicatori 
fiato larcbbe. Si fiegue dal detto. autore a dire, ché fianciullecto fian- 
do S. Tommafo in detta Roccasecca , cadde su la sua abitazione un 
fulmine , che ammazzò la sorella , che dormiva nella ftefla Torre , 

ed 
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Ili i cavalli » die ftavan ndla Aaila, e non toccò punto U corpo te- 
nero del detto Santo . Si fuppone , che ’i detto autore anche dica cha 
dalia detta nicdefìnia Koccasccca , pervenuto già a cinque anni di sua 
eth fi ibflc colui colia sua Nutrice» e con altro accompagnamento» 
sondato in Montocafioo per ammaefirarfi nelle lettere » e ne’ buoni 
cofturai ì c che nello ftedb luogo di Koccasecca folTe fiato poi im- 
prigionato , dalle mani de' frati firappato » per alienarlo dal suo già 
prelb proponimento . 

Da tali fatti, che fi traggano, ofifuppongoa irarfi da GuglieU 
mo di Tocco , c che in parte non fi poflòn negare , fi può argomen- 
tar COSI. Se la profezia fij fetta in Roccasecca alia madre di S.Tom> 
nafo, eflèndo, di cofiui già gravida» fé S.Tommalb ancor fenciulio» 
anzi infante , colà fiava j e fe da colà andò in Montecafino colla sua 
Nutrice , e coll' accompagnamento divifeto » vcrifimiimente colà , c 
non altrove nafecr dovette. 

Quefio argomento il reca ancora il Signor Canonico Pratillo per 
oonfutare i Caiabrefi , che vogliono in ficlcaflro S- Tommaib effa na- 
to . £ ben dalla difianza di quel luogo con Roccasecca , come ancor 
noi al di fopra abbiam divifeto , non fi può conghietturare , che efien- 
slofi fatte tante cofe in Roccasecca » avefic potuto in JBelcafiro colui 
efier nato . 

Un tale argomento di congruenza fi trae giù per poco fecondo il 
Bofiro avvifo . Se pognam mente un po' a dentro a ciò , che dice il 
detto Guglielmo di Tocco , ed altre cofe confideriamo, eh’ egli an- 
cor ci rapporta fuccedute nella puerizia , e nell’ infenzia di S. Tomma- 
fo', vedremo, che una tal congruenza non abbia altro di fondamento, 
che r clfer pofsibile , che S. Tommafo In Roccasecca ibfie nato , ma che 
non già certamente ci defic gli argomenti , che colà egli aveflè Ibr- 
tito il fiatale » e tanto più fi dimofircrà in apprefib , ove farem ve- 
dere con argomenti più làidi quale fiata fi follè dei detto Santo la 
patria vera . 

Innanzi però di entrare a ciò vedere , egli blibgna premettere ed 
aver per fiurmo, che’l detto Guglielmo di Tocco delie colè diS.Tom- 
mafo ancor fanciullo none! fece difiinto racconto (t)» e che addetto lò- 
to alle colè gloriofc della colui Vita , trafendò di rapportar con di- 
fiinzione ciocché accadde , e che appartenea a' primi anni del colui 
vivere. In fatti egli appena ci diflè i genitori del Santo, che fuhira- 
iDcntc ci volle far fapcre , che colui era omfliHs monm , vitae , dryctr»- 

tiae 

(I) fidi il f. Tmou nella Prefai^lon della Fit* di S. Tommafi . 
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tiae tlarìtate conspicuus , quam genitorum nobilitate praeclarus (i) . Ciò fup- 
pofto , vogliamo squitttnar minutamente ciocchò il detto autore rap- 
porta per far vedere , clic i cuoi detti non fono per que’ di Rocca- 
secca , che argomenti ppfsibili , che altrimenti odio fteflb tempo ef- 
fcr poflbno fucceduti . 

11 detto autore con tutte le dtvifate circonRanze, eìoò della pro> 
fczia dell’ Eremita Buono, dell’ avvenimento del fulmine, e deirelTcr 
mandato da Roccasecca a Moatccalìno S. Tommafo , non oia però di- 
re , o affermare , che quelli in Roccasccca nato A foffe y e ben dovea 
dirlo, c ne avea giuda l’ occaAon di dirlo, giacche egli della Vita del 
detto Santo Dottore incominciò a raccontarne il principio , con rammen- 
tare ancora que' , che gli furono innanzi , cioè gl’ illuAri suoi pro- 
genitori . Egli ciò trafandò. Dunque dir A idebbe o che troppo chia- 
ra allora foffe la patria dì S. Tommafo , Acchè non faceAè uopo di ad- 
ditarla , o che egli non A curò intorno a qucJia di additarci un tal 
vero, fopraffatto dalle azioni gloriole del Santo, cui foioebbein pcn- 
llero di magnificare ed illuArare. 

La profezìa del fuddetto Buono fu nel principio della prègnez- 
za della colui madre , tanto che allor colici , pregna A conobbe , quan- 
do il detto prefàgio ebbe ella udito (z) ; JVaM fiatim fequuta ofi apparens 
matris fouunditas , Ibn parole del detto Guglielmo di Tocco . Fra no- 
ve mcA di gravidanza come donna di spirito, ed ufa a’ viaggi, an- 
dar porca dove più le placca. Fotea verìbRoma incamminarA, potea 
altrcA verlb Napoli indirizzare il suo cammino , luogo non molto di. 
Rame dalia detta Roccasccca 5 non effendovi fra 1 ’ una , c 1 ’ altra più 
di una giornata e mezza di cammino . Addivenire ancor potea , che 
’n un ^ quelli luoghi fira’ tuoi parenti , e congiunti partorito dia 
aveffe ì eptodo cólmnae affai volgare , che le donne qualor partori- 
feono • ficompiaccion di partorire in mczzoaqudlc perfone, che lo- 
ro fon più Uretre di sangue , c ’n luogo , ove A truovi qualunque ri- 
medio, che poflà gior^^l lor’ uopo j ecF avendo in Napoli, o ’n 
Roma partorito, do^lf^piti i giorni del puerperio, potea in Roc- 
cascccà tòcnarc, dove tutte qudlc circonftanze potean verificarA, fen- 
za che il detto Santo Dottore colà ancora nato foffe. Egli è certo, 
e fuor d’ ogni dubbio , che la spiritoAi donna , effendo ancora infame 
jl detto suo figlio, da Roccasecca il portò in Napoli, dove prender 
dovea effa i bagni , come lo ci attefia lo ileffo Guglielmo di Tocco (;). 
SÌ7na etiam atbitror crebra retinenda memoria , fon colui parole , ed in- 

Xxx dele- 

(l) /!/ capo della detta Vita al I (2) Nello HcJJb citato Ittogo . 

mm. 2. I Ò) al n. /p. 
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deUbili nottmda Jcriptura , ijuae in praedUti putrì ojltufd ohhìs 
p,aejcgìa videntnr fniffe totius in eo gratiac divinae frturae . Nam com- 
tigit pracdìSam natrem fuam in Civitate Ncapoli ire ad balnemn cnm 
aliit Oominnbus , & praediQntn ctm ea portari filium per' nutricem , In 
Napoli lucccdcttc il maravigliofo facto, che il bambolino pollo a (ò- 
dcfc nel bagno dalia sua nutrice prefe una cartolina nello Hello luo- 
go ritrovata , e fc la polo in bocca fenza volerla ad altrui mai più 
rcllituire , in cui notata era 1' Angelica Salutazione , che temendo «, 
che altri glie la Hrappaflc da mani • fé la trangugiò tutta inJieme . 
Lo llclTo facto il rapporta il detto Guglielmo di Tocco nell' ultimo 
citato luogo. 

Che la fuddetea illuflre donna foflè a' viaggi avvezza , e dei viag- 
giare gl’ incomodi avelTe trafandaci , il veggiamo ancora , oltre a quel 
che il è detto, che in giugnendole la novella, che S. Tommalo sera 
fatto frate nei Moniftero di S. Domenico , anxia illa , per Icrvirci del- 
le parole del detto Mon/ìgnor Campano (t), & prope exanimata iVcapo- 
iim flatim advolat j ed avendolo trovato partito per Ròhia , Rumam 
ipfa téleriter e/l fubfecuta .Ad una tal donna adunque non era grave 
e faft.diofo l’ andare , c ’l riandare ove che il bifogno , o il suo pia- 
cere a tanto fare indotta ravcHe. 

Or le abbiamo per facto certo cd inconnaflabilc , che una tal 
donna agii agi , ed alle dilicatezze non intenta , con cui oggi fi vi- 
ve, lànciuiietto, e per mezzo delle nutrici condulfe da Koccasecca in 
Napoli S. Tommafo i non porca clTcrc ancora , che da Napoli 1' aveflè 
poco prima infinte , che quegli era , in Roccasecca trafportato ì Un 
tal ragionamento, che ha della vcrilimiglianza, non /t contraddice , ed 
è ripugnante all’ autorità del detto Guglielmo di Tocco , che non 
fappiam per qual motivo , come poc' anzi abbiamo avvifaco , trafan- 
dò di dirci , dove quel Santo nato fi folle . Ma lì aggiugne ad un tal' 
argomento una maggior vcrilimiglianza per renderlo più credibile . 
La madre di S. Tommalo Napoletana era , che che ne dica in con- 
trario il Signor Pratillo folo , cd in Napoli' avea e per parte di lei, 
e per parte di suo padre , una folla di parenti, come l'abbiamo dal- 
la lìoria della Traslazion del colui Corpo fcritta da Fra Raimondo 
di Ugone tcllimonio oculare, c di fede dcgnifsimo^ c viene anche at- 
tedato da Monlìgnor Campano nella orazion divifata fatta per le glo- 
rie di S. Tommafo . Or qu^l vcrilimigliaùza di quella maggiore , eh' 
dlendo la medelìma vicino a partorire foflè venuta qui in Napoli fra' 
pa/cnti a partorire , c dove avrebbe ritrovato agi , c comodi niag- 

giori 

(ij Mjll' Oi-a^ion per S-Tommafg . 
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^iori per poter’ clTere in tal CittH in tanto uopo confortata: 

' InAfliamo però un poco più su le parole del detto Guglielmo 
di Tocco , che i divifati fatti , fi (Urna , che arrechi i e vediamo le 
da quelle certamente le ne tragga quell’ argomento , che da’ PP- Bol> 
landifti , e dal Signor Pratillo E aflume , e che noi poc’ anzi rappor* 
tato abbiamo . 

Quando la madre di S. Tommafo ebbe ilpronoftico dall' Ere nfi- 
ta Buono , egli è certo , che Bava In Roccasecca , poiché divilàta- 
mente cci’l dice il detto Guglielmo di Tocco. Ma che in Roccasec- 
ca fodè Rata , e folTe 1’ ordinaria , e continua dimora di lei , punto 
non li trigge dall’ accennata autore: Cum enim, Ibn coRui parole (i), 
mater cJms Domina Thtoiwa , tam morum , qnam getitlorum claritate con- 
sprcna effet in Cafiro Roccbac-Siccae in confinio Regni Sìciliae , & Cam- 
faniae . Da tali parole non veggiam certamente , che Teodora per 
iRanza ordinaria , e continua , e per albergo proprio , ed ulàto foflè 
Rata in Roccasecca . 11 dirli cum ejfet in, Ccjlro Roccjhae-Siccae , c’ in- 
duce a credere , eh’ ella fbllè colà di paflaggio , o per alcun' uopo 
colà per qualche tempo fermata . Non ci E può contraAare una tale 
spiegazione ^ poRo che il detto Guglielmo di Tocco ce ne dia forfè 
il baRevol motivo di ciò credere . Cum effet in Cafiro Roccbae~Siccae , 
die’ egli. A che divifarci che in quel tempo Bava in Aoccasecca Teo- 
dora ì Era ciò necefsitato a dire , lè non erriamo , per farci avvertiti, 
che colà non era la colei ordinaria, c confucta abitazione, e che co- 
là in quel tempo ritrovata lì folle , quando ebbe il fuddetto prefagio . 

Attenta una tale spiegazione , non E può con certezza dire , che 
perchè quando ebbe un tal pronoAico E ritrovava in Roccasecca l'ii- 
iuRre donna , perciò aveflè in quel luogo feguitato lenza ìnteriuir$io- 
IK ad abitare, e colà avclfe S. Tommafo partorito. *, 

Se non fi vuole come certa una tal noftra interpetrazion fegui- 
re 7 è incerto almeno ciocché E vuol trarre dalle pdrole del detto 
Guglielmo di Tocco , che dieno argomento , che in quel luogo- na- 
to fode S. Tommafo . 

Che da Roccasccca S. Tommafo mandato folle in Monte Gufino, 
è cofa che alcuni autori l’ afièrtnano . Egli è certo però , che lo Refi- 
fo di Tocco punto non ilpicga una tal circonftanza . Nón altro egli 
dice su tal propofito , che le lèguenti parole (z) : fìc cunn itum li~ 

benter Deo iffiruui , & ejHinqnenntm ad monafierium praedifium Montis 
Cafiiù per nntricem eum bona foeietatc tranfmittunt , in qko iiijtmeretur 

X X X z fanSls 

(l) Net eap. i, della coInì f^ìta al j (z) Nel detto capo al mm. 5-. 

num. X. I 
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fan^is mwihiùt divini s iUnminatitnibus praeparandns . Ecco adunque ciw 
un tale scrittore contemporaneo dei Santo punto non dice , che de 
Roccasecca fbflè ftaro mandato in Monte CaEno U fanciulleuo Toizi> 
maio . 

Da tutto ciò iì tragge , che certa coTa non fia , che in Rocca* 
secca la madre dì S. Tommaib aveflc avuta ferma la dimòra , che da 
detta terra fbdè mandato il diviiàto Santo in Monte Calino « c che fi* 
Dal mente la mede/ìma terra foflè Hata U centro ilabile , donde le di* 
vifate asioni derivarono . Onde a fiaccar viene l’ argomento , che dal- 
ie fuddette azioni fuppofte fette in Roccasecca fi vuol ricavare > che 
anche colli nalcer dorea S. Tommalb > Qiù non pofsàmo non rima* 
ner fopraffatti dall’ardire del Signor Pratilio, clie dopo avere oppa» 
fti i divifaii argomenti , fi fe a dire, che tutti i teftiinoai efaminati 
nel proceflb delia Canonizazion di S. 'l'ommalò aj^rmtn$ , che o in 
Aquino , o io Roccasecca fofiè colui nato .. 

Noi all' incontro diciamo , che non folo tutti i teflimoa> , ma 
nemmeno uno di efsi ciò afièrmi j ed è fola franchezza per altro or- 
dinaria dei dìvifaio scrittore aficrmar queftccolè, che fono alTauo lon» 
tane dal vero . Egli non ha veduto il menzionato proceflb , lè così 
favella , ed ha creduto , che altri veder noi potellcro ì ma noi che 
i’ abhiam veduro , e squadernato , poTsiam contefiargrr contra il suo 
detto un ul vero , che può edere a chi che abbia occhi chiaco e 
palefe . 

Ma un tale argomento acqui fieri maggior lume, quando prove* 
temo, che veramente S.Tomraafo in Napoli nato fi foflcj ed oraci 
balli d'aver le dette colè rapportate, per fer vedere , che dall' auto- 
rità di CuglklinodiTocco, e dalle circooAanze che ci divilà , trag^- 
ger certamente non fi podà , che S. Tommafo in Roccasecca fia na- 
to ^ £ ciò è tanto vero , che i celebri Padre Echard , el Signor 
Raillct nella Vita , che fcridcro di S. ’Dtmmafo , punto non pcrfiiafi . 
dì ciocché Icridcco i BolJandifti ^ non vollero dare l' onor del natale 
di S. Tommafo ne ad Aquino , ne a Roccasecca > e fenza mentovar 
la colui patsria , che predò loto era incerta , c dovea da’ nofiri pae- 
fani chiarificarli., palferono innanzi a ridire le azioni gloriole dei me- 
defimo Santo . 

Da tutto ciò , che fi à detto in quello terzo capo , e nel Ic- 
condo ancora , crediamo aver dimoflrato , che 1’ origin di S. Tom- 
mafo, con tutto che fi vogl'n da’ Longobardi , non fi podà afìfcrmar 
con certezza, o con probabilità , che fufsifia, che difedb lìa da’ Prin- 
cipi Longobardi di Capua : che la sua femiglia in fogucla originaria 

Capua- 
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Capuana non foflcì onde S. Tommafo non H poSk, come originario 
dì Capua riputare. Abbiam veduto, sbe dimofirar non fi pofla, che 
’i medefinio fofiè nato in Aquino, o in Roccaaecca, o in altro luo> 
go, che fi vuole afiègnare alla colui patria , e fol ci rimane, cioè* 
cliè Rremo nel feguente capo , a dimofirare , che ’l detto Santo in 
Napoli fia nato ì c ciò non folamente per argomenti aflài più con* 
grui , e più probabili di quelli , che fi fono per gli menzionati luo« 
ghi addotti , ma ancora con argomenti quali certi , ed evidenti , fe la 
paffion non c* inganna j del che non vogliamo (lare al giudizio no* 
ftro , che conofeiamo infermo , ma al giudizio di coloro , che in que* 
ftc faccende fiuino molto addentro, e fon più vcrlàti di noi. 

CAPO IV. 

In cui vedrassi le più probabili, verisimili, 
e presso che evidenti congh letture con- 
correre, a rincontro ancora di tutto ciò, 
che da’ sostenitori delle divisate opinioni 
in contrario si arreca , che in Napoli , in 
questa Città, e fra queste mura fosse na- 
to S. Tommaso, e non altrove. 

I Ncomlnciamo relàme dì quello capo con quello, che ci oppone 1* 
autor della lettera feritea contro al Signor Pratiilo , e con queUo 
Acfib , chc'J Signor Pratiilo dall'altra parte ci oppone. 

Il primo (i) in rapportando alcune parole di BartolommeoChioc* 
carello , che così dice : Jjlr Sanilns , cioè S. Tommafo , patritiut /kit 
Neapoliratins , fi adira , ed ufeendo fuor de' gangheri cosà haldanzolà* 
mente favella . „ Qui dove dal ChioccareUo è qualificato , Fattititu Neom 
,, politanus , bilbgna avvertire effer ciò fiato (critto puramente a calò , 
„ e contra ogni veritì. Non ci è fiato al Mondo autore innanzi ai 
,, Mazzdla , il quale abbia mai voluto , che S. Tommafo fia nato in 
,, Napoli , effcDdo fiata fempre la contcoverfia tra fielcafiro , Aquino , 
,, e Roccasccca . Riferiremo il rcfto più apprefib . 

Ha avuto un gran coraggio il netto autore in dire, che il fèn* 

timen- 

(i) NtlUt ntta alla ja. dilla detta fua lettera. 
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ti mento dei Chioccarcllo foflè ftato Icritco a cafo , e contra ogni re? ' 
rit^ ■ Se a formar quello giudizio è ftato tratto dalle cofe « che ha 
dette innanzi , molto leggiere fon quelle per poter dare ad un' au- 
Atre, cui (ìmigliante egli non rapporta, e per lènti mento de’ mìglio* 
l't critici è ftato riputato un valentifsifflo inveftigator delle cofe an> 
fiche noftre, una taccia non confaccente al colui merito. 

Notiamo però la gran franchezza , per non tèryirci d’ altro terni* 
ne, con cui diiftnifee non elTervi ftato nel Mondo innanzi delMazzclla 
autore , il quale abbia mai voluto , che li. Tommafo lìa nato in Napoli. 

Se egli avclfo un poco più letto, e dovea legger tutto quel, cheftpo* 
tea , per olàr di dire una tal propo/ìzion generale , non avrebbe tan- 
to detto . £ le ha letto folo i suoi Calabrcft , pur da quelli ricavar 
potea quanto lontana dal vero folTc una tal sua affermazione . Anania 
scrittor di Taverna , che fcriflè molto innanzi del Mazzclla , dice , che 
r opinion de’ Calabrdi contraddetta venga Napolcuni , che vogUon 
S. Tommafo lor concittadino. Ecco adunque vi ha innanzi del Maz- 
zella nel Mondo , 'chi ciò ci attefta . ^vide Romeo Calabrefe pur di 
Filogafo. favellando del dove nato folTeS Tommafo , porta, chcfNa- 
p'oilemnl lo richiodean per suo . Quello ^ÉSlore ^~ch' è ’l fecondo , fii an* 
che innanzi del Mazzella , c fu Calabrefe ancora . Quelli libri ^li ha 
letti il menzionato autore , giacché di cfsi alcuna autorità ne arrecai 
ma la cUrgrazia porta, che i luoghi' awifati non abbia voluto legge- 
re , o con mala fede non fe oc abbia voluto far con/àpevole . Oltre 
a'divilàti Calabrcll vi è ancora Prospero Parilìo Calabrefe ancora , e 
gcntiluom Cofentino , che vuol S. Tommafo , Napoletano 3 e , quelli 
fcrilTc pure innanzi del Mazzella. 

li P. Mal venda , che fu un' autor del Mondo innanzi del Ma«* 
zella, pur fra.que’, che pretendeano^ edere S. Tonunafo della lor pà- 
tria , i Napoletani vi pone . 11 Qt^4p*(JSeliarmino , che fu anche 
innanzi del Mazzclla, Napoletano, vuole & Tommafo. Paolo IV. dot- 
tifsimo Poncclìce pure in Napoli effer nato S. Tommafo afferma ì e 
Pietro di Stefano , che ftarapò la sua opera de luoghi santi di Napoli 
ncli;tfo. , pur nato in Napoli vuole S. Tommafo , e quelli due altri au- 
tori certamente furono innanzi del Mazzella ì come anche Cornelio Vìti- 
gnaoo, cheftampò la Cronica di Napoli nel affermò lo fteflb. 

Or come lì ha tanto ardimento di affèrìrc , che innanzi del Maz- 
zella autor nel Mondo ftato non foffè , che o la prctenfion de’ Na- 
poletani divifata aveffè, o fcritto avelie , che ’o Napoli foflè nato il 
detto Santo ì 

La controversa a' Napoletani la moflcro i Calabrcii dopo af^ 

fai 
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DISSERTAZIONE OTTAVA. 
lai tempo ì ed ua poco più innanzi que' d' Aquino ^ ma con 919’ <|1 
Koccasecca aflai più tarda è la contenzione incominciata , e 
dopo , che i PP. BollandifU intorno al luogo della nafeita del detto 
Sano spiegarono il lor fencimento . Dunque è fallò ancora « che la 
contro verlia Zia Hata Tempre tra Belcaftro , Aquino , e Koccasecca > 
quando che i Napoletani , che furon Tempre i primi , come i più an« 
tichi Toltenitori di quello vero per la lor patria , fi fon veduti in 
miTchia contra le Tuddette Nazioni i e Roccasecca ultimamente 'Iblo 
in tal pretenfione è entrata . Ed in fatti ficcome il detto Anania scrit* 
tor CalabreTe non nomina altri , cui i Caiabrefi contraflino , che i 
Napoletani , cosi Davide Romeo scrittore ancor CalabreTe In quella 
gran lice non vi fa entrare le non Te i Napoletani*, i Caiabrefi , e 
que’ d’ Aquino j e *1 P. Malvenda di tal conrroverfia faccendo parola , 
ove de' Napoletani , Pugliefi , Caiabrefi , e di que’ d’ Aquino f&vella , 
non entrare in quella i naturali d< Roccasecca . 

Con piu avvertimenro adunque favelli 1' autor della detta lettera 
per non elTer reputato per me izogoero , c per poter trattar la sua caulà 
con più giudizio, e Tenza vano ardimento alcuno. 

■ ' Siegue T autor della lettera a minorar T autorità del Mazzclla,' 
e rapporta alcune parole di Giuleppe Campanile in dilcredito di quel' 
lo . Ma dovea Tapcre il detto autore , che GiuTeppe Campanile d’ori- 
gine di Diano in Principato Ultra , fu uomo sì addetto alla satira , 
che ne fu carcerato in Vicaria, ove morì a’ I4. di Marzo del t<S74' 
come Tattclla Niccolò Toppi nella sua Biblioteca. Porca anzi il det- 
to autore portar contra il detto Mazzella quel che dice lo (Icfib Top- 
pi, cioè che mentre volca (lampare la DeTcrizion del Regno di Napoli 
fu impedito dal S. C. ad. in(UiiZa^ di Giovan Lorenzo Gualtieri Aqui- 
lano, che pretelè Àn dovei^ dar fede alla detta sua fioria , mentre 
ferivendo dcl.la Nobiltà dell’ Aquila avea prctcrineirc molte famiglie 
nobili , e ’n particolare la sua , cd alT incontro molte ignobili ripofic 
avea tra le nobili . oop tuttohqncSo .non fi ton%bbe quella Rima,' 
che ha Tempre meritata una tal’ opera i e fi vede, che una tale ini- 
bizione fu immedìataniente tolta, c fu (lampara ih Napoli conliccn- 
2a de’ Superiori , e non fu pofla nella nobiltà dell' Aquila la famiglia 
Gualtieri, ch'era fiata cagione della Tuddetta'inibizione j clTcndoTi heta 
difcTo predò il S. C. il detto Mazzella , come il medefimo attefia nel- 
la . DeTcrizion dell’ Abruzzo Ultra , eh’ egli fece , e spezialmente del- 
ia Nobiltà Aquilana. ^ 

‘ Ma dee contentarli il detto autore della lode , che dà al detto 
MazgcUa per detta sua opera il gran filolòfante e letterato CoTen- 
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tino Bernardino TelcAo . Cosi quelli in tto suo epigramaia venne 
a iodiU'e ii merito del Mazzelia . £' neceflario, che in quello luogo, 
tralaiciando le teftimonianze d' altri infìgni autori , c fra gli altri di 
Fabio Giordano chiarirsimo letterato Napoletano , rapportiamo il ci- 
tato componimento per fare ammutolire in tal rincontro!’ autor del- 
la detta lettera . Cosi quegli Icriflè : 

Roftmlidis tjHontHm Dux Sci pio prof Hit olim , 

J^od valida evertit Panica regna manu . 

^nodqnc suae genti famam peperitqne quieteTn^ 

Belligeri Ioni limina clanfa vident . 

Tantum Parthenope, imo plut tu prnficis almoe 
Scfpio , non armis , fid magie ingenio • 

AEtemis quando fcriptis oruaverit illam , 

Unde tibi , & patriae gloria , houofqnt vento . 

Gaudeat bine tanto tellui jam dulcis alu$nm 

^nboica , & relegat qmd bene fcribis opus . 

Dileguata cosi 1' infàtnia , che lì volea dare da Giulèppe Cam- 
panile al Mazzelia , che poi più innanzi dal mnldimo autor della 
lettera meglio riflettendoli li chiama uom prudente, palsiamo innan- 
zi a veder ciocché Ibggiugne lo (Icllb autore. „ Ne vi è, die* egli, 
,, chi pretender pofla , eflère flato patrizio , cioè S. Tommalb , ed an- 
„ corchè nato fuori , doverli tuttavia conliderare per citadino colla re- 
,, gola , la quale oggi di corre , che in qualunque luogo nafea un pa- 
„ trizio, cioè alcritto ne’ noflri Seggi , Àtmpre nafi» citndinodiquel- 
,, la patria, di cui egli è patrizio^ imperciocché oc in tempo della 
„ nafeita di quel gloriolb Santo , ne prima , ne dopo la fitmiglia d’ Aqui- 
,, no ha goduto l'onore del patriziato Napoletano} e non ha cercato 
„ mai di rcflringerc le sue riguardevolilsime prerogative nel seggio d* 
„ una particolare Citth } e parlando più a baffo della Beffa famiglia d’ 
„ Aquino, dice,, che la Beffa lì dichiara molto bene appagata d’effer 
„ riraaBa fòia dell’ antiche , c grandi cafe del Regno fiior d’ ogni Seg- 
„ gio < 

Con un tal parlare fè pretende il detto autore , che la famiglA 
Aquino non foflè aferitta mai ne’ noBri Sedili , egli dice colà , che 
non vi ha chi la contraili . 

'1 Napoletani non pretendono , ne hanno pretefò giammai , che 
S. Tommalb lìa della ior patria , perchè la sua famiglia fbfllè alòritta 
ne' Sedili della oicdeiìma . Tutti i noBri scrittori non han ciò affer- 
mato , e la Beffa Città noBra nella concluflonc , che léce di doverli 
accettar S. Tommafo per Ptotettor della sua patria , non fé’ motto 

alcu- 
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DISSERT A 2 lOKE OTTAVA. ^ìj 
alcuno > con cui avclTe dato a vedere , c&e la ^miglia di S. Tooioia'* 
fo a’ Napoletani Sedili foflè aggregau . 

Turi hanno intefo , ed atferauto , che S. Tommalb Napoletano 
fbfle , perchè in NapoH nato 5 onde cade quel raziocinio » che ha vo> 
luto r autor della detta lettera lare , con alTuniere, che fbrlè i Na- 
polaani pretendeano efler S. Toamafo Napoletano , perchè aftritt» 
Ite' loro Sedili . 

Ciò veduto , emriaao ad eTaminar ciocché dice il Signor Fra- 
cillo intorno a tal punto . Die' egli più fiate nella divilàta sua OiUèr- 
razione , che nmt^itam jaSata fit la Città di Napoli d' aver S. Tom* 
mafo per Napoletano (i) i e nello flelfo punto afifernta, che tanto Ce* 
fìre d' Engeaio Caracciolo , quanto il ChioccareUo dicano , che S> 
Tommalb fodè nato in Napoli. Qudlaèuna contraddizione , ch'egli 
non la può falrare . Se autori Napoletani han ToAcnuto S. 'Tomma- 
(b clTer nato in Napoli ì dunque Napoli jaSata efl aUqMondo d' aver 
S. Tommafo per lor cittadino . Ci difpiace però , eh' egli la voce 
jaBata la foglia interpetrarc in cattivo fenfo , fupponendo , che la 
Città di Napoli non abbia avuta quella infàmia di credere per suo 
concittadino S. Tommafo . Ma vogliamo in ciò ftulàrlo , che avclfe 
una tal parola così interpetraca por malmenare le interpetrazionl de’ 
Calabrefi j forfè non volendo interpetrar così la voce joBatn , quan- 
do parla di Napoli , che folo* forfè intender volle , che la Città di 
Napoli non li folfe mai vantata d' aver per cittadin S. Tommalb. Ma 
non pofsiam commendare una tal forinola , che non lì può conve- 
nire a chi fcriver pretende in forbito latino . 

Aggiugne, che fiartoloramco ChioccareUo fodè fiato abbagliato 
in alTermare eflèr S. Tommafo Napoletano dall' aver voluto feguitar 
Paolo Regio, che molte ciancc frappolc nelle sue Vite de' Santi (z); 
e dice, che non fi polTano il Mazzclla, el'Engenio Icufare , i quali 
avvcngnachè aveffer conofeiuto gli errori del fiarrio) in nUum tome* 
trrorem inciderunt , Neupotìtanum Civcm S.Thomam exiJUmaates^ ingan- 
natili forfè , come e' dice , che nella loro età nella Cappella della fà- 
miglià Aquino in S. Domenico alcuni della famiglia degli ftefsi di fiel- 
caflro areffero il sepolcro : Sed nttlliut , aggiugne egli , fortaffe culpéu 
expeflnlandi i ed in ciò non sa , che fi dica j tacHbm emm , tjr sepxi» 
(Crim pefl aantm Chrifti 1300. ctttfiruBa fitere quo ttmpore jm Ditmt 
Thomas multo ante defttnBus ertt , & apotheofim confecutus . 

Bartolommco ChioccareUo, ch’egli ftefib chiama in/iput auiquì- 
ttttum nojlrarum invtftigator , non era uomo d' andar da prellb al det- 

y y y to 

(1) Nella fua Dijfertaxione altap.'j. \ (z\ 4 leap. |. dfUadett* ma Differì. 
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to l'apio R^iOi che- forfo diflc meno menzogne di quelle, che n'af^ 
t'aftcUa il noftro Signor Pratillo . Un tale autore nel catalogo degli scrit- 
«tft, di eut egli lì ferve nell' opera delie Vite de’ Vefeovi , ed Arci- 
vcicovi Napoletani , non vi mette il detto Regio y onde ciò è un' 
aperta calunnia. 

L' Logenip V e ’i Mazzella , ed infiniti altri , che non ha letto il 
Signor pianilo, dicon che S. Tommafo Napoletano folfc fiato i e ciò 
non per lo sepolcro degli Aquini in S. Domenico , eh’ era un molto 
lieve motivo per foficncrc un ral punto y ma per la tradizione uni-, 
verlàle de’ Napoletani fondata su de’ monumenti , che da. altrui noi^ 
-lì pofion fomiglianti addurre , come vedrafsi in apprelTo . 

Vn, tal sepolcro , ed una tal Cappella folamcnte pruova , cha 
gliAquini, che furoa colà seppelliti, foflèr morti in Napoli i ma che 
altri della flelù famiglia abitaffero anche innanzi di quel tempo in Na- 
poli , è cofa di cui fi può ftar certo , per avervi gii ftcfsi piu cafe 
in quefia Città, come ce 1' attefia il Marchefe della Guardia, ed uno 
Aumento di vendita , che fi fc’ di alcune cafe d’ alcuni d’ Aquino in 
leropo del Re Manfredi i e dell’ effèrfi trovati più Conti della dett^ 
cala in Napoli , quando venne il Generale de’ Domenicani perchè 
intcrcedclTeio appreflo del Papa , che ’l Corpo di S. Tommalò fbflc 
confegnato alla sua Religione (t). 

Non è legittima però la confeguenza del Signor Pratillo , che la det- 
ta Cappella folfc fondata dopo il i joo. i perciocché intorno al detto anno 
furon fcppclliti in efia que' Signori d’ Aquino , di cUi colà fe oc vede il se- 
polcro y e dal tempo , incuicofioro furon primamente interrati , non fi 
può argomentare , che allora la detta Cappella fofic fondata . Era la me- 
defima innanzi che S. Tommlb fofic fatto Santo fondata , e non era 
a cofiui dedicata ì ma era dedicata alla Pietà , il qiii quadro fia ora 
vicino alla detta Cappella dopo che ne fu tolto per dar luogo a S. 
Tommafo, ch'era fiato di quella famiglia y ed infatti anche ora s'of- 
fèrvan nell’ Altare della detta Cappella alcuni angelctti, chedimoftra- 
no 1 fegni della Pafsionc del Signore , cii eran j uniformi a ciocche 
fi figurava nel medefimo quadro aneichifsimo ch"è in tavola dipinto . 

Altre cofe, che foggiugne il Signor Pratillo tutte aliene dal yc- 
fpj .lc coafiueremo ne’ luoghi più propri per abbattere piu da pref- 
fb le mal fondate sue obbiezioni centra k ragioni de' Napoletani ^Or 
vegnamo alle pcuovc dell’argomento principale. 

Ire uadizioni abbiamo , che ad uno fiefiTo fine colpifcono , cioc 

che , 

( i) Ncl/a Storia deUaTfailaxionc di 
S. Toitanafo d' Aquino freffo i Bol- 


landifti et eap. l. al n. p- 
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DISSERTA’ZIONE OTTAVA. jfj 
che S. Tommafo fofTc haio in Napoli. La prima della Cittì tuiuJt 
tutti gli scrittori di quella tcllimoniata . L' altra de'PP. Domenicani 
di S. Domenico , e d’ ogni altro luogo di quella Cittì , che S. Tom- 
mafo folfe Aato Napoletano . L' ultima tradizione li è quella , che 
da padri a fìgli E è derivata in quelli, che albergano, «1 ufano nel 
Banco del Salvadorc , ove E fuppone , e fi crede eflèr la cali prò* 
pria t dove nacque S. Tommafo . Incominciamo ad eiàminar quella 
ultima . 

Quella , di cui non Te ne sa il principio , vien tellificata da tutti 
que' , che hanno albergato , ed albergano , cd hanno ulàro , ed ufano 
In detto palagio . £ gl' IlluEri Principi di Cafiiglionc Ibno llati , e 
fono Tempre in qucEa idea , come I’ attella il P. Aquino riguardevo- 
lìfsimo Gesuita di detta famiglia , che ora ancorvivej e fuppolla quella 
tradizione, vi ha una fede viva preflb coloro, ch'io detta cala alber- 
gano , cd hanno albergato , che la medefima non pofià efier tocca 
da’ fulmini) perciocché ivi S. Tommafo ebbe il natale. 

Si rafforza una tal tradizione dal ridirci Monfignor Campano 
nella divifaia orazione , che in una cafa vicina a S. Domenico , che 
non può cffcrc fc non la divifata , vi avefle albergato S. Tom'mai'o r 
Maxime Templum Divi Dominici , quod prope ejffet , celebre frequem- 
tabat o che la detta cafa foffe de’ Signori d' Aquino, o de’ parenti 
della colui madre , giacché il detto autore dice , che dovendoE man- 
dare a Napoli S. Tommafo , la madre ad propinquot mittcndim confli- 
tuie 5 ed avrebbe il detto oratore anche detto , fe il vero aveffe vo- 
luto dire, che nella detta cala follò nato S. Tommafo, fé la sua p.if' 
Eone di volerlo d’ Aquino luogo preffo alla sua patria non 1* avcifit 
di dir tal vero fraftornato . ' • 

Molto più folennc è la tradlzlon de' Frati Predicatori di S. 
Domenico. Coftoro fenza interruzione alcuna , cd in ogni tempo , han 
fempre tenuto , che S. Tommafo foffe llato Napoletano . Quindi in 
tutte r infctizloni , che di tempo in tempo E fon fatte in lor Con^ 
vento , o fimo l’ Immagini , e- fuor della Cattedra , dove il detto San» 
to fu lettore, han dichiarato fempre mai, che S. Tommafo Napole- 
tano fiato folfe . Trafandaca però ogni altra infcrizionc , non pofsiam non 
arrecar quella , che Ha accanto alla porta della Scuola , ove è la Cari 
tedra di S. Tommafo Etuata j cd é la fcguentc : Hator , bue in- 
grediens , fifie gradim , atqne venerare banc Imagincm , & Cathedram 
banc , in qua fedens Magnar ìlle Magijler Divut Thomas de Aquino , Nea- 
folitanuSf cum frequente , ut par erat , Auditorum concurfu, & illiut fe- 
tuii felicitate caeteros quampiurimes admirabili dcSlrina Thetlogiam doce- 

Y y y 1 bat 


Digifized by Google 



540 • DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

tct , acctrfitms jam a Xege Cvrolo I. confiitutt illi «urtede hhi'ik tmeite 
turi per fitgulos menfes F. V. Cp. in anno itjt. D. S. S. F. F. 

Quella inlcrizione, che in marino lì vede > fu fatta comporre 4a 
uomini favi da fra Vincenzio da S. Setterino portinaio di S. Domeni* 
co , come additan le lettere puntate nel fine dell’ infcrizion fuddetta 
fecondo r interpetrazion del JP. Lettor Cirillo Uiligaitifsimo archiva- 
rio del Moni fiero di S. Domenico . Mor ì quel Frate a’ zo. di Otto- 
bre del lypy* f c quindi poco accortamente 1' autor della Storia del- 
lo Studio Napoletano vuole , che in tale anno fbflc coli, la drvilàta 
infcrizion polla, quando che la medelìma per ogni verfo dovea eflcr 
coli polla nel tempo , che vivea il detto Fra Vincenzio, c non nel 
punto, che moriva . Anzi elTendo ferma In efsi la verità di tal tra- 
dizione , han lèmpre intelà quell’ autorità del detto Santo nell opulco- 
lo 74. de modo cottfiundi tìfe. dettata , con cui quafi rapito e/clama 
contro una donna lafciva: Recede ergo fera peffima de fini bus meis ^ pu 
suor Giulia celebre donna cattiva , che furie in quella Città , c che 
jvoiea , che fefl'e ufeita da' suoi fini , cioè dalla sua patria . Così 1 at- 
tellano i più gravi Macflri di quell’ Ordine , che ora ci vivono. 

Così edificato il Collegio di S. Tommalb alla firuda di Toledo, 
eia quefta certa tradizion fosp’uui , ebbero per ficuro di manifellare 
in una infcrizionc , che anche ora colà fi legge , che ’l fiiolo natale 
del detto Santo fiolTc Napoli: In hoc patrio S.Tbmac feracijfimo foto , 
fon parole di quella . 

ifiz a raSbrzare la prima tradizione , lènza che ora ne ridiciap 
mo i fondamenti , su cui quella s' appoggi , è occefiTario fiir vedere 
la qnamiià non fblo de’ nollri scrittori , ma anche de’ forcllicri , che 
quella hanno per ficura. 

11 primo fi è il Pontefice Paolo iV. Napoletano (i) fornitilsf- 
mo d' antica erudizione , ed accortilsìmo ne’ suoi giudizi , che fiori 
dal S47d. al i^^p. . Il fecondo è Pietro di Stefano letterato Na- 
poletano (x) , che fcrillè innanzi dd 1 j5o, . il terzo fu Corndio Vi- 
tignano(^), che produflè la sua opera ai pubblico nel lypy. • Il quar- 
io Scipion Mazzdla(4), che fiampò la sua opera innanzi del idoo.. 

(1) Fidi il Cardinal Carrafa nelle I (j) Nella Vita dì Corrado al capt 
Note Apologetiehe per Paolo IF. al | xy. alla pag. Sj. nella Cronaca 

Senato di Finegia atìa nota io , l del Regno fiampata in Napoli nel 

t Natal d' Aleffandro nel fecola j ij??- 

ly.» e iS. all' art. 18. al n. y. • (4) Nel Prolago delta Ptovìncia dì 

Terra di Lavoro , e nella fieffa 
Terra di Lavoro , ed in altri luoghi^ 


(l) Nc' luoghi Sacri di Napoli in S. 
Dom.nl co . 
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DISSERTAZIONE OTTAVA. 541 
Il quinto Gianaontonio Sumioonte(i). Il fedo fianoloii]iiieo.Ciiio<xz> 
reilo (z) uomo inlìgne neii’ mveftigare le colè ooftre. Il lèttimoilP^ 
Antonio Caraccioli (;) valemilsimo critico de' suoi tempi . L' ottavo 
Cefare d' Eogenio Caracciolo (4) accuratilàiino in rinvenire le nodra 
antichità . 11 nono Tommaro Codo (f) uomo rifaputo per la dnceri» 
tà de’ suoi racconti . Il deciiao Moniignor Paolo Regio (d) . L’ un* 
decimo Giulio Celare Capaccio (7) illudre rilchìaratore de' nodri an* ' 
tichi monumenti . 11 dodicedmo Francefeo de’ Fiati (8) . li tredieed* 
mo il P. Maertro Serafino di Maio (p) . 11 quattordicclìmo Michela 
. 2appullo( 10) nella Delcrizion delle quattro parti del Mondo. 11 quia* 
dicéiìmo il P. Dionigi de Occillis ( 1 1 ) , che fcridc, e compolè molto 
bene fecondo la ledimonianza di Niccolò Toppi nella suaiBibitotcca* 
li fedicefimo il P. Giambatida Orli (iz), cd altri. 

> ^Ma di tutti quedi fé ne abbiamo lafciato di rapportar didc/à* 
«ente le tedimonianze , non polsiamo non rapportar le parole del 
divilàto P. Antonio Caraccioli , come uomo che Polo può dare a 
rimpctto di tutti i nodri contrari > c che così bene li dprime . 
Deniqite de luìfiri S. ThoKue AquÌMiif spie ididiffima fama , Ibn le colui 
parole , cultuque , ubìque geutiuM > atque tcrrarum celeberrimo , quid opn 
efi qMteqMm ìlkere ì Nulla eft propemodum in foto Orbe Chrifiiimo Civitas ^ 
quae tanti Divi Bafilicam cliquam non babeat , ant Saceilum . In Uudem 
certe Neapolitanae Civitatis . dedit Caffinatibus enutriendum , puriffi- 

mtum pudliim . luclyto Dtminicano- Ordini , iiigentem zirtutis , & doSri- 
nae Thefaurnm. Lovanio in Brabamia t egregi um Cafìimoniae Levitam • Eì* 
iemqne , Dominicanorum in ea Urbe idonafterii , tma cnm Alberto Magno 

Fun- 

(1) Nel ab. 4. (fella Storia Napo- 
letana al cap, 1. 

. (z) Nel Catalogo de' krfeovi , ed Ar- 
civescovi di Napoli alia p, i 6 q- 
e Seguenti. 

(j) Ne' Monumenti delta Chiefa Na- 
poletana al cap. I, alla S^xittn 6 . 

(4) Nella Sua Napoli fatta in S.Do- 
menico M.tggiore. 

(5) Nel Compendio dell' Ifioria di 
Napoli alla part. p. al Uh. 4. 

(tf) Nella Fita di S.JomrnaSo. 

(7) Nella Ora\ion fatta per S. Tom- 

maSo in occefion dilla S>*tt padro- 1 poli alla part. i. al cap. 4. 
nanxf » < *>tll' inscrizione della 1 (li) Nelle fne Inscrizioni • 


padronanza di S. Francefeo di Paola. 

(8) Net lib. 1. della Storia Napo^ 
letana al cap. g. , ed al cap. d. 

(p) Nell' Orazfon fatta per J. Tarn- ^ 
mafo nell’ Arcivefeovado di' Na- 
poli nell ’ ottavo giorno delia folenm 
nità della padronanza di S. Tónta 
mafo prejfo il P. de Oecillis alla 
part. X. al cap. 7. 

(10) Nella parte j. alla pag. 180. 

(11) Nella Fita di S. Tommafo ma- 
nujeritta , che Si S^tba nel Moni- 
Baro di S, Pietro Martire di No» 
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j4l • -DrALES8IO‘NIG<3C)10 ÌIOSSI • ’ 
fMndatorem - LnUtiu Purifiorum , Cathedrae Theo/ogfcae txornandae Ma* 
^fìrum. Meaptiitmae Academiae dettrìotdae , <!r iUuJiremdm , Sydus nobi- 
Uffinum, VaticsM Diw Ftirì Ttmph., eximinm {oncìonctorcìn . Mòlarike 
4 h Lmtn , Jmtae«rmt perfidi ae acerrimum confutatorem , & ai 

Cbrifii fidem adduBorem . Eatiefiae Cathoiieae Dofhrem incomparabilemX 
Patribus Ciftereienftbiu Faffae hox>m, Divinam Cygnam finrMj^me in ipfk 
morte canentem . Orbi denttfiu nniverfo , St/em auimornm tplendidiffimum . 
Nefira, ut dixi » bmu: dedit Iikapotis . Nefira , intfuam Neapolis , bone 
fciemia Cherubinum, fonili tate Seraphinum , d* omnino Angelicum DoSo^ 
rem dedit t ijuia Neapoii natiti eft : non inter Calabros , aat Samnitet , Ut 
^idam opinati fmt. 

Coiicofdi a coloro , e rospinti daHa fteflli rradizione avvalorala 
da non lievi monumcnii, Ibn moitifsinii autori forefticri, de' quali al^ 
cuni qui ne rapporteremo , tralalciando gli altri per non menar quella 
faccenda in lungo con inutili citazioni . 

Il Cardinal Bellarmino è il primo (i) . H fecondo è Àbramo Bzo» 
vio(x). 11 terzo Prospero Parifio di Cofcnza(;). 11 Quarto c l' autor 
del Teatro della vita umana (4]. 11 quinto è Alfonfb Ciaccone (;) • 11 fS 
' ftó è r Abate Ughclli { 6 ). 11 fèttimo è Niccolò Toppi (7). L’ otta- 
vo è il Padre Maeftro Fontana (8) . 11 nono è il Seminario di Pa- 
dua (p) . 11 decimo è 1’ Abate Gimma di Bari (io) . L’ undccimo è 
Alfbnfb Viglìega (11). 11 duodecimo è il Padre Aonati (iz). Il tre- 
dicclìmo è il Padre Gravdbn (i;) . 11 quattordicefimo è il Padre 
Francelco Fragaisi Romano (14)- il quindicclimo è il padre Giovan- 
ni 

(i) Degli Scrittori EcclefiafiUi . part. 4. al capo 14. nell' anno 

(a) Nell' anno di Crifio lyzz. fot- i 6 oj. 

to Giovanni za. all' annoi, e 7. (p) Nella dedicatoria ad Innocenza 

dal num. Xj. al xy. Xlt. della Somma di S. Tommàfo 

(j) Nel libro intitolato : Rari ora flampata in Padova . 

Magnae Craeciae turni fatata ,fiam~ (io) Nell' idea della Storia Lette* 
poto nel (5po. nell' Alamagna. raria di' Italia al tom. l. al cap. 

(4) Alla lettera T. al nmn. ixj. gl. al nnm. 4;. 

(5 ) In Clemente Ottavo nell ’ anno (it) Nella Pita di S. Tommafo . 
lioj. al tom. 4. alla pag. 264. (12) Nel libro 4. de' SS. PP. della 
dell' edizione Romana del itjj. Chiefa alt' articolo 4^. 

(d) Nel principio de' Fefeovi di Na- (ij) Negli Annali all' anno 1224. 

poli. nel collo^nio f. 

(7) Nella fua Biblioteca Napoletana (14) Nell’ Ifloria della l'ita di S. 
in s. Tommafo . Tommafo defìritta in verfì . 

. (8) Ne' Monnmenti Domenicani alla 
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DISSERTAZIONE OTTAVA. 
ni Rhò della Compagnia di Gesù (i) . 11 fediceEmo è il Padre Co- 
roneili (z), 11 dicialTetcdìxiio fono più Eudiaoti Romani nell' Accade- 
mia tenuta, fopra la Minerva dedicata al Cardinal Pignatdli (;) . il 
diciocce/Uuo fono più altri liudianti , io altra Accademia £ita ita 
Roma, e dedicata al Cardinal .Ruflb io ooor del detto Santo (4). U 
diciannovcAmo è il celebre Lodovico Antonio Muratori (j) « ciie af- 
fermano pure lo iledo, che S. Tommafo nato foie in Napoli, ed al- 
tri molti , che come fi è detto , non lì rapportano per non empiee 
^ueEe carte di nuove autorità, c citaaioni. . . ' 

Buona parte di quelli autori dicon ,iche S. Tommalb Eiflè nato 

10 Napoli i cd altri , come il fiellarmino 'I Aforacori, che. foie 
Napoletano . Nc E può opporre > che quelli chiamando S. Tommalb 
Napoletano aveller voluto additarlo , come regaicolo , e non comò 
cictadin Napoletano j perciocché in prima dovrebbon queUi, che op- 
pongono , ciò provare j e poi E dilegua una uic obbiezione , che da 
coloro oominandoE nello Ifoiò luogo S- Tommafo, e S . Bonaventura, 

11 primo il chiaman Napokuoo , e ’i Iccondo di Bagnarea 5 .e da ciò 
fi deduce , che efsi vollero additarci d' efii Santi le proprie patrie y 
perciocché farebbe un' errore il credere , . che a S. Bonaventura avefièe 
difegoaco U luogo proprio ove nacque , cd a S. Tommafo il Regno 
tutto . 

Ma fopra tutti dee valer T, autorità del Maeftro Teodoro Vaile 
da Fipetno , che Icrivendo la ftoria della sua patria fa S. Tommafo 
della Cinh d' Aquino i ma poi eUcndo venuto io Napoli , e l’ archi- 
vio di S. Domenico allora non isfiorato volgendo , e rivolgendo , tro- 
vò , che Ecura non era la prinpa - sua opinione j e fiampando dopo la 
Storia della Provincia Domenicana , die fi chiama dei Regno , fi ri- 
trattò, e dichiarò, che S. Tommafo foEc.Napolcano . 

l'anto valfe prclfo 1’ animo di coflui indifferente l' amor della 
vcfuh, che non ebbe, il minimo riparo a ritractaffi, purché confin- 
ccrith aveffe dato luogo a quella. > > 

Ma noi non vogliam fondare' folamente la nofira tradizione col- 
d'.autorità allài numcrolà , c riguardevole di tanti ilh^ri scrittori, ma 
vogliamo aluest le pruove tutte addurre , da cui non foiamentc la 
tranizion fuddetta è nata , ma che fi vede avvalorata da monumeiif 
,ti non leggieri , e nieme dif^rezj^oli . 


(1) Mt/ Pa»eg/r/eo fatto peoSTim- 
~mafo al Geiù nuovo nel 154;. 

• (z) Nella fna Biblioteca nnivttfale . 
(j) Stampata in Roma- 


. Scor- 

(4) Stampata fimiimente in Roma, 
(y) Nella Oifferta^io»^- l'An* 
tiehità Italiane. 
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' ^44 A- IN ALEfSrO NICCOLO ROSSI 
-i'* Scorgiamo in prima, dte 1' Uoireriitk de'Macftri, e delle $cUo^ 
le Napoletane con Maria vedova del Ae Cario il. di Napoli , c Gio> 
vanni ConR di Gravina , ed altri Conci , e Baroni dopo la mor> 

K di & Tommafo li fanno a dinaadare la Cano^isazion dd mede^ 
lìmo ; e iè avclsimo il volume de' sersKHÒ avuti per diamidare la 
Canonizazion l'uddctu, die li rkrovavaao nell'Archivio di S. Dome- 
nico alla teftimonianza di Teodoro Valle. da Biperno nella Vita di 
Bra Giovaani di Napoli^ vedremnio molte altre particolarità, che in 
tal rincontro fuccedèttero . Dall’ Univerlità adunque de' Mieftri , o 
Scuole Napoktane fiiroo fatte in prima le dimande per deta Caooniza- 
sioac. Non vediamo, che aio tale auo raveflèro latto, 0 vi aveffe- 
IO concorro la Città di Capua, quclhi d' Aquino, col Cailel-di RoC' 
caaecca, o i Cal^rdS dt'&lcaftro , che pur dovean £irlo, fé preflb 
loro nato #>& il detto Sania. Da ciò li argomenta, che tutti colo- 
ro , che iuppiicardoo al Papa , ciò fano avedèro per la divozione, 
ahe al detto Santo portavano, non già perchè il medelimo fokfnen- 
R cralì in Napoli latto FfaR, ed arm qui la maggior parte della «uà • 
vin menam i ma pmchè {NrincipalraeaR voleano onorato un lor Mao> 
ftro concicca^no , che la Jor pama che allora già era la Capitale 
dd Regno, potea iUailrare colia gloria di eflcr Santp dichiarato. 

Si elegge , e 6 manda per Proccuratore , e Promotore della Ca- 
nonitazion dd medelimo Santo un Napoletano , qual lì fit Fra Gu<^ 
glidmo di Tocco del Convento di S. Doineuco di Napoli} il quale ih. 
bene il P. Teodoro Valle il fi fieneventano > nondimeno vien coftui 
giuftamenR riprovato dai P. Bchard, che Napolemno lo vuole. 

- ' Si vede adunque , che ad un Napoletano , emne |nìi ap^Rioo>> 

IO del detto Santo, conte suo coinpatrioca , fi commetto un' affare di 
tanto rilievo , sì dilicato, c' da cui le oc spererà la più ficurae glo- 
fioA riulèita . 

■ Si corametR'il procefiè detti colui SnatMadone all* Arcivefto- 
vo di Napoli , ed in Napoli quello a compilar fi vaine , ove metti 
Napoletani , e fira gli altri il celebtC , e Proraoocario dei 

Regno Bartolommco di Capua li dàminano } c non fi vede dà mima 
pcrlbna alcuna , o di Capua, o di Belcafire, odi Aquino, odiRdo* 
«asecca , falvo che un Fram di Foffanova di qu^ terra , che non 
come cittadino di quella , o per attefiar cofii , che in quella fortim 
ibflè, fi efamina} e pur’ cTsi potean venire, come Kftimoni della sua 
nafeita , e di ciocché nell’ iniàmile età avea il detto &iiuo adoperar- 
lo . Si veggon li bene alcuni Monaci, di Foflànova efàminati , che 
non ehher ritegno di venire, quantunque ftori étl Régno albergasi 

IO . 
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DISSERTAZIONE OTTAVA. J4J 
(O. Da ciò fì può argoncnure , che ne in Roccasecca» ne in Aqui- 
no foflfc quegli nato ^ pofìo che tellimon; allora non fi trovahèro , 
che della nafcica , e dell’ azioni infantili del Santo aveflèr potuto de- 
porre i o che fblTero flati così negligenti , che non aveflèro voluto le 
dette azioni deporre , ellimando la gloria del detto Santo non dove- 
re , ne potere ad efsi appartenere . Non li vede nel detto proceflb al- 
crelì , che '1 sepolcro del Santo in Foflànova da’ detti luoghi fode- 
ro andati a venerare; ma 6 veggon più Cavalieri della Cittì di Na- 
poli andar coli per venerare il colui santo depoiìto : Àffumptis pro^ 
pKtis duobns Neapolitanis milìtibus , fon parole di Pietro de’ Grafsi gen- 
tiluomo Napoletano , viitliut Domino Hicolao Filomarini » & Domin* 
fienrico Carauhnlo , «jni etiam locum diSi tepnlcti vificare dcfiderabili- 
ter enpiebant (i) . Si vede altrelì » che '1 primo tefiimonio elànainato fuii 
detto Pieao de’ Grafsi . Si vede ancora , che '1 Maefiro Generale dell’ Or- 
dine de’ Predicatori volendo dalle mani de’ Monaci Cifiercicnii il detto sa- 
cro Corpo in alcun MoniOcro del suo Ordine trasportare, venne in Napoli; 
e fé’ capo dalla Regina , che allor regnava, dall’ impcrador di GoOanti- 
nopoli , dai Re di Cipri , e dalla Nipote dello iledo S. Tommafo monaca 
Francefeana , che Flora fi chiamava, e da alcuni Conti degenere S. Thomae. 

Si vede finalmente la divozion /ingoiare in ogni tempo de’ Na- 
poletani verfo quello gloriofo Santo fopra tutte, le jiaaioai d’ Europa, 
e fopra tutti i luoghi del Regno ; tal che i PP. Bollandifii (limarono 
di tal divozion formarne un capo particolare con intitolarlo : Neapo^_ 
U fingnlaris veneratio S. Tbomne in patronnm adfeiti . { 

Sappiamo , che ci fi polFa opporre , che tutte le dette colè, e 
-quelli Adotti argomenti da altra origine polfan derivare , che dall’ 
«fière S. Tommafo nato in. , Napoli; cett^ente. /aremmo per dar 

luogo alia detta obbiezione ; quandoché in tutti quelli atti divifati 
avefiimo per una volta fòla , ed in qualche guifa concorrer veduti i 
paefani de’ detti luoghi , che voglioo > Toamafo nam . fira loro . 

-Afiài in vero ci few»b» àu mi ifii w àl c , qhc 4 tna Cittì che infioi- 
.tamente di 'Santi, «.d’altri Eroi è fiata Icmpre ricoliaa, c che forft 
• negligente fiata fi vede le sue giulle glorie adeguatamente a manife- 
> fiare , tanti fegni d’ attenzione , di divozione , e di zelo focolò di- 
mollrato aveflè per onorare un sì gran Santo ; c tanti altri luoghi , che 
tali pregi non aveano , e dovean* per un motivo più force , qual fi 
era quello che il Santo era nato fra loro, tanti fegni dimollrare, alcu- 
na efprcfsionc non fecero, alcuna attenzione non ufàropo, eniuhfèv 
. • . ri), 2 zz gno 

(l) Nel cap. 1. delprocejjb dell' in- I mafo al num. 6. t 7 . pregni Pf, 
qnifi^ione /opra ia pila di 5>Tom- | ^llandiJU . , 
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gno in qniluiujue fiz guifa'di divozione in rai rincontro verfo il dec^ 

IO Santo non dimoflrarono . Anzi ciocche ci dh della maraviglia, ol» 
tre al non^cllèrlì alcuno de' detti luoghi nei procedo della colui Ca- 
nonizazione efaiainacò , fra’ tanti miracoli , che lì raccontan del Sao> 
tft , che Ibno Innuincrabili , non li vede alcun di que&i adoperato * 
prò de'paelàoi de’ detti luoghi f ciocché vale a far credere ,.ch‘ elsa 
■Oli aveana alcuna divozione verfo il Santo lUddetto , c non lì fiicea» 
gloria, e pregio loro di ricorrere alla sua pcotezidnc) che vecTo al> 
tri , e spezialmenrc vcrlo i Napoletani iìa ^ quel tempo li dimoEià 
pictofa feinprcmai, e condifeendente 

• Argomenti le ben lievi fon queftt da noi rapportiti \ poiv 
tan ifeco però una pcobabil conghiettura , che & Tommaià piutto> 
fto in Napoli, in cui ebbe maggiore odèquio,. che 'n altri luoghi, da 
cui quali non fo riconofoiuto , avuto aveflè il natale > Ma quelli qua» 
lunque denli argomenti prenderan più forza aggiunti ad argomenti di 
maggior nerbo , e quali che convincenti , che recheremo in appredb . 

UeSer poi la madre di S. Tommafo Teodora , o ffa de' Coaci 
di Chieti, o de’ Conti di Tiano, Napoletana» ft può crcdcsc, cane 
detto abbiamo, che in Napoli foflfe venuta a partorire, c cheinfat« i 
ti io quefta Città avcllè S. Tommafo partorito. Il Signor Pratillo nel- 
la dìvilàta Didèrtazionc ofa di dire , che la detta madre fodb fiata 
Campanai ma egli fola ciò dicci ne avvalora il suo dette» con qual>* 
che autorità di scrittore , o con alcuna 'ragione , che congrua Ila « 
Tutti gli autori all’ oppolho | che hanno (cricia la Vira di & Tom- 
aufo , o inearao alle cofiui azioni haii favellato , «oncocdcncntc han 
detto, che Ja menzionata Teodora Napoletana fodè fiata > CosìS.An- 
tonino (1), il Surio (z), il Padre Malvenda(;)» Pietro de’' Natali-(4)» 
ed 'altri afèrmanoi onde per tal riguardo r^a spogliata daogiiifoa- 
daaaeota ht detta -opinione del Signor Pratillo. 

Muore in line S. Tomtnufo , « spiegando la sua ultima volontà, ia> 
foia detto a Fra Reginaldo , ck' egli volea edèr foppelfito in Napoli t 
t parta, il Surio (5) , tm/cm fbpulturae mmdatum fnarat taaram 
■Corpus y AhbtSy fruir es ejus coenobìi non imnterito vereri coeperwu ,»e 

immu Tbefamttt ipfis qttamUqite tripemm . Erat enim tu inflar deputi 

iUmd 


<z) NeU* pari. e / tit. xf. al aa- 
.fa j, al t. 

|a) tfet tom. a. nella Fifa di S.Tam^ 
ma/ò . 

Ì 3 ) IVégli Annali deir Ordine de' Pre- 
dieatori nell', anna 1x37- ni ta- 


po 

( 4 ) AWta ^>4 di S. Tammafr 4 A- 
qmino . 

(y) Nella Fifa di S. Tommafa nel 
tot». X. . - ■ - 
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DISSERTAZIONH OTTAVA. f#-? 
iU»d Corpus tomsmendatum s, & Frater Regimidus tjus fttìus adèo ad eam 
rem notarios , & tefles adbibuit , jujferatque vir SanéiHS eorpHs fuum op- 
portuno tempore Neapoli deferte. Pietro di NataJe (i) dic6 io fteflb nd- 
ie feguenti parole : Tremfesmte fitptidem Gloriofiffimi DoQoris Thomae ani- 
ma de hot muudo , ad gaudio taeleflia , Sacrum ejus Corpus temanfit in 
Monafierio Foffae novae Ordinis Cifiereitnfis fub depofite cornmendaturn , 
quod diffus SanSus DoUor ordiuaverat tempore congrua Corpus fstum apud 
Neapolim fepelliri \ e così dicono altri . 

Volle adunque S. XonuBafo efler lèppcllico ia Napoli, e non già 
spiegò che voleflc efler rcppeilito in S. Domenico > onde non l’amor 
del suo Ordine , ma i’ amor delia Citili lo spinlè a così dilporrc . Na> 
poli dicono i menzionati autori Tenca aggiugnerri altro } e così voli# 
egli darci a dinotare , che 1’ amor della sua patria, che fuole efler' an- 
che ne* 6anti inalterabile , il moflè a tanto volere . Ben di cip ne av- 
valora il fencimentoildottilsimo Giulio Celare Capaccio ove diire( 2 ): 
In quo piures in eodem Manafterio translationes fatiae funi Cor pori s , quod. 
tanten.ipfe tedamento caverat , sst Neapolim transferretur , amorem , d* 
patriae deftderium tfiendens . 

Oltre a ciò lì rileva ancora un tal vero dall’ oflcrvarlì, eh' eflèndo tra- 
sportato il Corpo di S. Tommalo io Tolofa , il Provinciale della Provincia 
di Napoli , che dd Regno lì chiama , fé* infìanza nel Capitolo Generale 
edebrato in detta Città a' j5. dì Maggio dell' anno che vuol 

dire men di cento anni dopo la morte di S. Tommalo , che dall' Or- 
dine Domenicano fi fece , che fi loffe dato un Braccio dd detto S. 
Dottore per arricchirne la Città di Napoli . A tal dimanda graziofa- 
mente acconfcntilsi j e la ragion principale fi fu : Diligestter infpcSNs 
ipfius S. propofito, cioè di voler' efler Icppeliito in Napoli, é* vefirae' 
ad ipfum iunatae de-uotionis affeilu , nec non noflrae gratitudinit debito , 
sperautefque redivivis mitaculorum gaudiis partes originis propriae re- 
fiorcre , & de Jua contrifiatos abfeutia fingularis cottfolatiouis remedio re- 
levare . Ma con quella condizione una tal preziolà reliquia fi conce- 
dàtre, acciocché nel Convento di S. Domenico di Napoli s’ avelTc a 
perpetuamente confervare . i^obis , fon le parole del detto Capitolo , 
gaudenti , & benevolo tran/mittimM animo, cioè il detto Braccio , col- 
locandum per Priorem Provinciaiem , & ipfos deferentes in vefiro Conventu San- 
Bi Dominici de Neapoli /upradiSfo , perpetuis ibi temporibus confervandum . 

Da tali p^ole argomento molto fiirte li tragge , che avendo con- 

Zzz z fide- 

(i) Nella Fila di S.Tommafo fecon- nuova Città di Pipemo . 

do il rapporto del P. Teodoro Val- (i) NeHa di vi fata Orao'ione per h 
le nel tib. z. al cap. zo. Mia Udì di S.Tommafo . 
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* DI ALESSIO NICCOLO ROSSI ‘ 
flderacp ! PP. dei Capitolo Generale il proposto del Santo , cioè , clic 
lo Aedo deliderato avea , che fcppeilito fi fotìe in Napoli i ed accioc- 
ché il luogo dell* origin propria > che credeano efièr Napoli , di S. 
Tommalb con nuovi miracoli rifiorillè ì vollero perciò che al Coi^ 
vento di S. Domenico di Napoli pcrperua'mcnre fbllè addetto , ed ia 
quello li conicrvaflè} ed indi che fra tutti t Domenicani lì Aima& » 
t per tndixione , c per certa autorità lì avedè , che Napoli Ibllè la 
Città, dove colui folle nato, ed avefle avuta l’origine. Un »al tefti- 
nonio è affai vicino al tempo di S. Tommalb. 

Ne in ciò lì ebbe riguardo al decoro , ed all’ onore della Pro- 
vìncia Domenicana di Napoli, perciocché quella avea del detto Santo 
già una parte illuftrc del colui Corpo, cioè la Mano delira , che in 
Salerno Imbavali. 

Adunque i PP. del Capitolo Generale riguardoron folo Napoli 
per particolarmente decorarla col Braccio dello lledb S. Dottore ì per- 
ciocché in quella Città penfavano , che aveflè avuto egli il natale, e 
1’ origine } ed era degna particolarmente d’ avere un dono sì partioo- 
larc , che la Città c non la Provincia aveffe arricchita c nobilitata , 
e per obbligo ancora di gratitudine , come li spiegano , con quella Cit- 
tà, che avea dato loro un sì illuAro Dottore. 

Da quelle cd altre cole , che anche diremo in appredb , e che 
fon le più forti per quello argomento, nutrendo lèmprc i Napoleta- 
aù cittadini d' averlo anche per Protettore , lì moffero alla line di cìtt 
determinare. Eleflc la Città di Napoli moltilsimi Deputati , e fra quo 
Ai il Reggente di Coflanzo Marchefe di Corleto a vedere, fé i mo- 
tivi di tal brama fodero in faMa ragion fondati 5 ed unanimamente 
qucAi conchiufero, eh’ erano fb odati fsi mi , onde li feTa /bienne Con- 
ci uiìonc d’ accettare il detto Santo per Protettor della Città , e fu 
(ifoluto dirne le dovute richiefte al Papa , che allora era Clemente 
Vili., ed al Re, che Filippo^V. era. 

fiilbgna fctnire i motivi della detta Conclu/ìone , perchè lì vegga 
da quanti e quali uomini di Icnno , e con qual giudìzio fbffc quella fiabili- 
ta . PraediSi CUfittati fublice deelarawre , Ibn parole della Condulione, 
iinitc fideiiffimam Civitatem NeafoUtamm jamdiu contupiviffe , acque /ìun- 
tno fi udì 0 exoptaffe Divum Tixtmam de /tquino dèvinae •ooluntatis Ange- 
licum inttrpetrem , vitae san&itaXt , .miratHli» , & eruditione iufynem 
imter Vrbii ttuelares Patronos referre, ut peueter Janmarium , Aihauafium t 
Aiprenum , Agripptnum , Severum , Eupbebium , & Agnellum , Sondi quoque 
Thomae adjuudis predbus praepotent , & miferator I>eur mela omnia 
avertat , bonaque piena manm largiatur . fjujui autem optaudi patrocinio, 

prac- 
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fraeter caufas , quae cum aliis pojfunt effe communes , illae etiam ac teff 
firma , quod ex HAC IPSA URBE A NOBILISSIMA 4^IN0RUM E Ai 
MILIA QRIGINEM TRAHAT, quod bine primum dìfiiplinis eruditus , quod 
èouae vitae partcm in hac Urbe , & sacra aeie traduxerit > quo tempero 
Ci,ves omnes ftngulari fludio complexus ejl , eofque publite facras litterat 
iocsàt ì quod bine etiam divinumiltud oraculum, bene firipfifii de meTboi 
ma audire meruerit . 

. Da ciò chiaraoience /ì vede , che '1 motivo > che cralTe la Napo« 
letana gente a volere il detto Santo per suo Protettore , lì fu , cht 
dalla fuddetta Città aveflc egli tratta 1' origine , c '1 natale . ex 
hac ipfa Urbe a nobili ffima^Aquinorum f amili a originem trahat . Ne li può 
dire , che l’ origine in tal Conciulione mentovata dinoti , eh’ egli non 
fblTe effettivamente nato in Napoli , ma che originario foffe di que- 
lla Città ì perciocché innanzi a quel tempo , cioè nella nafeita dei San^ 
to , il padre suo Landolfo come Conte d’ Aquino folamente rammenta- 
li i ne li ha con certezza , che ’l medefimo Napoletano (lato foflè, quan- 
tunque alcuni, ma non di gran credito, per Napoletano voluto l' aveflero. 
Adunque non poteali verificare d’ aver’ avuta S. Tommalb una tale ori- 
gine da Napoli , ed elTere (lato cittadino Napoletano originario ì e bi- 
lògna certamente credere, che l' origine , che fe gli attribuifee da quella 
Città, era il luogo, in cui veracemente nato era i giacché l’origine 
porta con fcco la nozion di efière il principio d’ una qualche colà } 
c nel fuddetto cafo portava indubitatamente che dinotaffe , che ’l prin- 
cipio del vivere di S. Toramafò in quella Città a fortir venuto foffe . 

Si dee notare io tal Conciulione , che un tal dc/ìderio de’ Na- 
poletani di farlo lor Protettore era in cfsi molto antico . Jamdiu fum- 
mo ftndio concupiviffe , & exoptaffe , Ipno esprelitiooì di quella . Del 
qual defiderio così antico , c fervente effendonc anche il primo mo- 
tivo , che ’l detto Santo Dottore foffe in Napoli nato ì viene in con- 
feguenza a dirli, che Tempre mai, e per antlchiTsima tradizione ioC- 
fc (lato riputato univerfalmentc S. Tommalb- per Napoletano. 

Si aggiugne , che annoverato fra’ Padroni il detto Santo , G tzz- 
sportò dalia Chiefa di S. Domenico alla Cappella del Telbro il sacro 
colui venerando Braccio con tale pompa , con tale folennità , c con 
tanta moltitudine di gente, che la fimigliante Napoli non vide} onde 
Tommalb Collo, che ad u.ia tal funzione intervenne, ebbe ad eflcre 
ammazzato dalla gran folla del popolo , come egli ci tefiimonia nell’ ulti- 
mo divifàto luogo • Anzi di tal fèda volendoli la memoria a tutti i secoli 
avvenire tramandare } di tal traslazione ne fu inflituita una Feda annuale 
folcane lotto rito doppio per conccTsion del Papa Paolo V. • 
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In occailon della meozionau Fella £ fbron nella Cbiefi di S.. 
Domenico, e per tutta la Clttlk, tante# e tali inlcrizioni, che li con- 
Alierò gli scrittori in arrecarcele tutte # e Iblo il P. Teodoro da Pi-, 
perno d’uoa fc' menziorfe, che ftimò rapportarla. Le sue paròle foa 
itecelTarie , che qui 6 dicano per un’ attcftazìon d' un ul vero , che 
fi truovanb regillrate nel brieve Compendio de' più illullri Padri 
della Provincia del Regno (i).„ Solo dirò, fon le colui parole, che 
j, tra le molte rime , verfi , epigrammi , prole , panegirici , inni « 
,, ode y .elegie , emblemi , imprefe , ed altri fonetti di quella fblennith, 
„ una lite inforta tra '1 Cielo , la Citte di Napoli , e la Religione Do- 
,# menicana a chi di loro tre tocchi dr giuftizia 5. Tommalb , Ita (late 
#, più d’ogn' altra colà la più bella, e la più ingegnolà di tutte, qua-, 
„ le non ho voluto tralalciare, ed è la fèguentc. 
tis inter Cneltm , NeapnlitMam Civitatem , & KeUgiawem D<minicaniM% 
enjui ftt S. Thomas /tquinas i 
X^aelnm . NeapoUs . RtUgio . 

Caelum. Anlicnm Caeli Regia te fmm. 

Neap. Te funm Civem puUra NeapoUs. 

^eUg. Te reum voti satra sodaUttm 
" Hate Cohors Tìjoma vendicat ut fnum, 

Caelum. Pone pofl Caeli caetera Regine . 

Neap. Ne fer hanc dulctm relinqutre Patriam . 

XeUg. J^in precum fedes incoia confiiatf 
Hinc fuis merces grata laboribus . 

Caelum. Terra quid bellum tyderibus movet'i 
Neap. Bella Syreni , sydera quid movent ì 
Relig. J^id moves Syren ì ,^id mibi sydera 

Bella } net me par tu finiti s frui . 

Caelum. Efi meus Thomas. Neap. efi tneus . Relig. efi mtits» 

Neap. SxtuU . Relig. favi . Cael. p^ideo , beo . 

Neap. Jure quo civem , civibut aifirahit Ì 

'Relig. Jure quo natta expoUas Patre ì 

Neap. ReddOf ne Caelum qu^ibns impleam» 

' t^elig. Redde ne fiant lumina fiumina. 

Caelum. sic defit CaeU spiritus incolà, 

Iffe fit vtfirum praefidium , ae detta . 

Omnes fimul. 

Pece nane, una, nunc paribus modis 
Continat Cacio tiara NeapoUs, 

Conci- • 

(i) Alla pag. 174 , 
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Concinat Cacio sacra Patrum Cobors , 

' ■ Condnant Tetris agmina Caclitum. 

£ della fuddctca pompa non foto ne fanno rapporto i divilàci auto> 
ri, ma Franccfco de Magifiris (i), e ’l P. Maefìro Fra Pietro Rolèó 
da Mandorlo nella rclazion della folenne procefsione celebrata a’ 2 , 0 ,. 
di Gennaio dei ido;.,in cui lì dice, che la Città' di Napoli spera» 
va d’ clTer libera da ogni male per^ mezzo del gloriolo S- Tommalò 
d' Aquino ; per eCer' egli nato , nutrito , ed allevato in quella lor 
Città) onde dalla mcdelìma fì ordinò, cheE&ceire tal fèlla col raagi> ^ 
giore splendore , che far mai lì potedè , convenendo così a’ Napòlc» 
cani , come al Santo lor cittadino ) e- Tommalò Cofto (z) nel Com- 
pendio dell' lEoria Napoletana ci tcilimonia lo HelTo . 

Da' menzionati due primi autori , che non furon Napoletani , e de- 
fcrilTcr poco dopo una Fella si (bienne, fi tragge la spiegazione dell’ origin 
di S. Tommafo , che (cntird dovea della patria , ove egli (tacque . In tale 
occalìone ancora su la ^hielà di S- Domenico, e propriamente su la 
cima del frontilpizio d' efl'a 6 collocò una statua di S. Tommafo col- 
la infcrizion di fatto: yiNMO SUSCEPTAE PATHIAE TUTELAE . 

L* argomento , che nafee dalla fuddetta Conclufione così innanzi 
fludiata , e pcniata , e poi pubblicata' alante frequemìffisM nobiliam co- 
rona , ac fere innamerabiii , tnm civinns , tum excerorunt mkltitudiue , 
molto forte 1 * eliima il Signor Pratiilo , c cerca perciò di ichifarlo 
con menzogne , e Iblìfiiciierie , che non fon proprie di chi vuole ■ 
avere per obbictto il foio vero . Die' egli che nel tempo della detm 
elezione a Padrone di Napoli di S. Tommalò, i Signori Aquini aferit- 
ri etano a' Sedili di qucEa Città, e che i medelìmi fin dal 00. fu- 
rati Decurioni della medefiroa , cioè Eleni , come crediamo , che (èntir 
voglia con una tal voce. Nobilcs enitn , fon sue parole, tmsc Neapo- 
litarù Decnriotus~r tjsti fe ex Aquiaorum familia fuis in fcdili adgre- 
gasa jaSabaiu ( molto spedò arditamente ù ferve il detto aMK>rc dt 
quefia voce jaSan ) S.Tbotnasss etiam Neapolitaaum Civem credebani , dP. 
hoc im fttpfUci libello Pontifici porreSo procul duhio fnit exponendum . E 
più a badò (òggiugne . f^ersm iUorum pttitio Sanili fartaffe fvnijiam speUa- 
éat , sfstae deistde Civitate Neapolitana donata fuit ob ditUstrunm iilius , 
nc S. Tbomae ibi domùùUm» . Hoc profello verijfimiim , qsmm Cr Aqnioatcs 
im Aleapolitismi JOectsriones creati anno circiter ijoo, , & S. Tbomtas diu 
hac in Urbe permaafit tam aioiefeent Cajfinenfikm inMonuficrio S.Severit* 

difù- 

(i) Ifet libro i. dello Stato della 1 dal num. l58., ed innanzi. 

Cbiefa Napoletana alla fedone a. | (z) Nel Ub. j. aC tap. ^ 
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dìfcipuliis , quAtn in Cctbedra magifier /aerai /iterai docem (i) . 

Quelli fono i motivi, che crede il Signor Pratiilo aver' indotto 
gli Eletti della Cittì di Napoli a far la luddetta Conclufione , cd in 
fcguela d' aver fatta la petizione al Papa per aver S. Xommafb per 
Protettore . 

Ma quante fono le fuddettc parole , tante fono le meienfàggini , con* 
traddizioni , e belle invenzioni del-Signor Pratiilo , che con altri argo* 
nienti opporli non potea alia molto fondata Conclu/ìOn de’ Napoleta* 

Iti , in cui ebber per certo , c Ecuro , che S. Tommafo foie nato fra 
loro . 

E prima d’ogni altro dee awertirfi, che’! Signor Pratiilo fup* 
pone , che i Decurioni Napoletani , cioè gli Eletti , avelTer fotta le det- 
te Concluflone , c petizione , quando che non furon gli Eletti che fecer 
le medefìme, ma i Deputati, che furono al numero di zy-i fe non 
vuole egli rcufarll , che i detti Deputati allora rapprefentavano la Cit- 
tì di Napoli. Ma certamente elsi non furon gli Eletti > e benché de- * 
Rinati a rapprefentar quelli, eran perfotac diilìntifsime da' medefimi. 
Onde sul fatto altro è dire, che gli Eletti facelTero una colà , ed al- 
tro , che la fàceflero i Depuuti . (^indi il Papa Clemente Vili, non 
indirizzò i Brevi alla Cittì di Napoli, ma a' Deputati fuddetti. Ciò 
fi è avvertito, non perchè la cofa fodè di gran rilievo, ma per far 
vedere , che '1 Signor Pratiilo tanto neUc colè grandi , quanto nelle 
picciole s' inganni , e che abbia fcritto fenza innanzi Papere quello , 
che fcriver dovea. 

Dìflc egli al di fopra , che la Cittì di Napoli niinqHam jaSatt 
efl d' aver per cittadino S. Tommalb , c pur fàper’ egli dovea , che 
tutti i Napoletani scrittori ciò credeano ^ e fino il pubblico tutto fta- 
bilì per tal motivo di far la ConcluEon fuddetta , la quale a lui fit 
troppo nota , giacché con così folli argomenti cerca di fcanfarla . 

Per fecondo egli ncHo avea detto innanzi , che gli Aquiai non 
furon mai aggregati ne' Sedili di Napoli-, e poi dice, che quella fa- 
miglia futi Civitate NeapoUtana donata, cioè aferitta a’ Sedili fuddettii 
e che fìn dal i^oo. cfsi Aquini furon Decurioni di quella Cittì , che non 
fi può fupporre edere flati tali fatti, fe non fè ne' Sedili fùddetti innanzi ag- 
gregati . Or fè quella non è aperta contraddizione , qual mai fori deP 
fa ì Ma non potean credere i Napoletani , che la famiglia di S. Tom- 
mafo fodè aggregata a' Sedili ì perciocché inolto chiaro era, eida fz- 
pèì'n da chi anche avea lofco intendimento, che la detta fomiglia non 
era in quelli Sedili afcriita i tanto più che i nobUi d' ogni Sedile n 

quel- 

(i) Alla fna i)iJfcìta'^ione al cap. j. 
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Conclufionc intervennero , che fapeano , e dovean faperc , che 
ne’ loro Sedili aggregata non aa i ed in feguela non poteano que’, 
die la detta Conclufion foroiaiono , di ciò gloriarfi - E molto egli 
poca ftima fa della nobiltà dc-’ Sedili per tarla vantatrice . e gloriarfi 
di quelle famiglie, che nc’ medefimi alcriue non erano. 

In okrc fciocca cofa è a penfare , che perchè S. Tommafo fbfle 
flato più tempo in Napoli da ftudiantc , da frate , e da maeflro , 
perciò r avellerò i Napoletani come Napoletano creduto. Impercioc- 
ché nella Conclufion divifata apertamente fi vede , che quello fu il 
fecondo motivo , e non il primo per volerlo lor Protettore- £’ ne- 
ceiTario , che ridiciamo alcune paiole della Conclufion fuddetta p« 
confondere il detto autore , che con poca buona fede e penfa c fcri- 
ve . atuem optandi patrocinio , practer caufas , qnae etm aliis pop- 

(Unt effe communes , iUae etiam accejffermt , quod EX HAC URBE A 
nobilissima A^INORUM fami li a , che uon fi aflerifee ne’ Sedi- 
li aferitea , ORIGINEM TRAl/AT 5 e quella tu la prima cagion di 
cercare il Patrocinio del detto Santo . Siegue 1’ altra , ed è quefla : 

O«od bine primum difciplinis eruditus , quod bonae vitae partem ip baa 
^be traduxerit , quo tempore Cives omnes finguiari fiudio compleXMS efl , 
eofque puhlice facras Utferat docuU . £ vi aggiungon la terza : 
bine etiam divinum illud oracttlum , bene fcripfifli de^me Thoma audire 

meruerit . ^ 

Or dunque non fu il folo motivo d’ aver qui dimorato S. Tom- 
mafo molto tempo, per crederlo Napoletano , e per addynandarc U 
colui Patrocinio 3 ma primamente , c principalmente perchè qui era 
nato . 

Che poi la sua famiglia folTe anche coll’ andar del tempo in Na- 
poli venuta , e fofic Hata la medefima alcritta ne' Napoletani Sedili , , 

tal che confondendo que’ , che furon prefenti nella divifata Conclu- 
fionc , i tempi , aveflcr creduto poterli dire S. Tommafo Napole- 
tano , perche era di quella llcflk famiglia , che fi trovava innanzi 
del tempo della detta Conclufione ne’ Sedili di Napoli aggregata i 
quello era. un’ errore , in cui non potean cadere que' jDeputati, che 
alla detta Conclufionc intervennero , ed avean del gran fenno per 
non incorrere in quello . 

In ciò benché quegli adoperi ìlfortaffe , cautela poco badante per 
non eflèr convinto di fallirà un che di propofito non voglia dire il vero • 
cioè che forfè tale flato folTc il penfier de’ Napoletani , i quali con un 
falfo ragionare attribuito fi avclfero S. Tommafo, che Iccondo un tal 
penfamento Napoletano efler mai non potea 3 nondimeno ciò per alcun 

A a a a coH- 


Digitized by Google 



yj4 . DI ALESSIO NICCOLO ROSSI ' 
conto noli poica avvenire j perciocché una tal famiglia ne allora , nc poi, 
ne anche molto tempo dopo alla detta Conciufìone fii nc’ detti Sedili 
«ggregau , com’ è più chiaro di quel che fi poflà giammai dire o fup- 
porrc . 

Si fogna lo fteflò autore in conlègucnea , che gliAquini fiirono 
eletti a Decurioni Napoletani circa 1’ anno i^oo. com’ egli favella: 
^^uiaates i» NeapoUtani Occurioues creati anno etreiter i joo. ì c cre- 
diamo , che un tal parlare fia erroneo , non dovendo quell’ in per 
regola di gramatica ammetterli in detto luogo j c ftimUmo> che fia 
error di fiampa , benché' nella tavola della correzione un tal’ errore 
non s’ ammendi . Qual documento egli porta , che gli Aquini in tal 
tempo fodero fiati Eletti di Napoli , fe ciò non fe l’ ha fognato egli , e 
non 1’ abbia detto, come fuolc, innanzi di penfare, lènza punto ri- 
flettere fe potea reggere a martello i Gli Eletti cleono da’ Sedili di 
Napoli i e non eflendo gli Aquini , nc allora , nc dopo nc’ Sedili aferit- 
ti , quantunque porzion di cfsi foffe innanzi in Napoli , anche prima 
della nalcita di S. Tommafo j non poteano cfsi giammai eleggerli a 
Decurioni . 

Molto ci maravigliamo poi come il detto autore voglia gli Elet- 
ti della Città Con nome di Decurioni chiamare , quando che Iccon- 
do il lèntimento de’ Latini, c dc’Giurifii, come nc abbiamo gli efem- 
pli in mille di quegli , ed in tutto il titolo delle Pandette /id mimici- 
folem , i Decurioni eran coloro , che nelle picciolc Città cran gli ftef- 
fi , che i ^natori in Roma ì ed era un taf uficio della- Repubblica , 
c fofienea i diritti del Principato , e non già delle Univerlìtà partico- 
lari , e delie private cole . Erah dunque clsi il Magifirato , che reg- 
gea giufiizia per la Repubblica , o pel Principe , non già che fàC- 
Icro fiati Amminifiratori della Città raedefima , come ora fono gli E- 
Ictti , e I corpo foggetto alla Repubblica aveflèro rappre/èntato 4 e fe 
egli alcuno efemplo forfè vede di eflèrfi ulata una tal voce di Decurioni 
oc tempi piu bafti a lignificare gli E!ctti della Città j quefto farebbe 
un altro errore, che fecondo 1’ autorità de' Latini, c dc’Giurifti dee 
emendarli. Su tal propolito egregiamente favella il nollro Giulio Cefare 
Capaccio (r), cui fi può oflcrvarc j e troppo lievi fon le ragioni, che 
’l chiarifsimo Signor’ Egizio ( 2 ) in difendere tal lignificato adopera. 

Allùmc il medefimo Signor Pratillo in oltre , che S. lommafo 
foflè fiato in Napoli nel Monifiero di S- Severino de' Cafsineii ad ap- 
prender lettere > e buoni cofiumi . Ma egli ciò afferifee lènz’ alcuni 

pruo- 

(1) Mei libro i. della Storia Mnpo- I (z) largii Opufioli alla face. J}- 
ietana al cap. p. | 
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pruova arrecarci , ic non voglia andar dietro a ciocché dice il F. Ser- 
ry, che non fifa l'onore di nominarlo, nel libricciuolo intitolato d« 
Monathatu S. Thomae . Ma dovca fapere ciocché contra quello autore 
dottamente fcrilTe un Frate Anonimo Domenicano , che fi vuole il 
P. Macllro de Kuheis in un libriccino fiampato in Vinegìa , che por-^ 
ta per titolo : Fabella Monachatas Divi Thomae s ed in quello avrebbe 
veduto , che S. Tommafo venne <in Napoli da laico , ed appre/c le 
feienze nell’ Univerfità pubblica, ove infegnava il Maellro Martino le 
gramatica e la loica, e '1 Maellro, Pietro d'ibcrnia le colè naturali. 

Lardate però quelle minuzi^lf^ogliamo llringcre 1’ argomento » 
che nafee dalla rapportata Conclulìone , col dimandare al Signor Fra- 
lilla, fé la fupplicd de' Capuani data al He Alfonfo, in cui fi dice* 
che gli Aquini Conti di. Loreto, fien cittadini di Capua , contenga un 
vero , cui contraddir non fi poda ì Egli certamente rifponderà , che 
poco men dell' Evangelio creder fi debba un tal vero da’ Capuanr al 
detto Re adcrmato . Or come poi fi vuol dallo llcdo per erronea , e 
falfa ftimare 1' aderzion fatta da' Napoletani nella menzionata Conclu- 
fione , che S. Tommalb Napoletano fiato fi fodc 1 O pur crede , che 
ì Capuani folamente dicedèro , e potedbno dire il vero , e che non 
potedero io (ledo dire i Napoletani ì Quella Conclufion divifata fu 
con maturo configlio da' migliori uomini di quefia Città penlàta , e 
confiderata ^ c fi dee credere , che la medefima abbia miglior tbrza dell’ 
aderzion de' Signori Capuani, che non lappiamo con qual' avvilàmcnto 
fatta fi fodè . Noi non entriamo ad efaminare qual dì quelle due af- 
Icrzioni debba riputarli la più vera , perché non rogliam giudicare 
io un rincontro, che ci recherebbe dell’ invidia. Soltanto diciamo , 
che fé il Signor Pratillo , c '1 dotto Signor Pellegrino voglian la pe- 
lizion de’ Capuani , come fondata sul vero , foficnere , c’ neccfsita , che 
confefsino , che anche vera fia 1’ adfermazion fatta nella Conclufion 
fìjddena da’ Napoletani } la quale edendo fondata su' diviiàti argomenti , e 
su dì altri , che più forti recheremo io «ppredb , non può edèr d'erronea, 
o di poco fondata , (è non da qualche cervello firavolto, edèr’ accagionata . 

DaU’cdcrfi nello fielTo tempo dagli uomini più fentiti di quella 
Città univerfalmcnte S. Tommalb per Napoletano riputato , fi mof- 
ièro gli Accademici detti gli Oziofi, eh’ erano allora i più faggi di que- 
Aa Metropoli , ad eleggere anche per lor Protettore quel Santo , ch’cf- 
(èndo in quefia Città nato , ne sperava 1’ Accademia , che nella (leda 
' Città era inllituita , un vaiidìfsimo Patrocinio. Quindi gii fecero più 
elog; , che predo Francefeo de’ Pietri fi leggono (x) . 

A a aa z 

(*) Nel tom. X. deir Ijloria Napoletana al cap. 5. 
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Dopo una tal Condu/ìone così folenncmcnte fiabiiita , ecosì uni> 
yerlàlmcnre applaudita fi fcccr da' Deputar! fuddctti le petizioni ai Pa- 
pa Clemente Vili. , perchè lì degnale di confermare in Padrone il 
detto cccelfo Dottore . 

Sappiamo, che '1 Signor Prati Ilo , nel cui cervello non entra il 
vero , rapporta in prima un Breve del detto Papa , il quale parlan- 
do della famiglia d’ Aquino , e di S. Tommalb originario da quello 
Regno , Ibggiugne del suo : tìoc profeHo Pontifieium Oiploma hattdqiia- 
^uen (te Neapolitana S. Thomae patria duntaxat IcqnitHr , fei communi to^ 
tius Regni nomine conceditur 5 nec Landulphus Equini Comes , ant ejus 
jiiii ad NcapoUtani Patriciatus dignitatem fé nnquam admijfos fomnia^ 
ruut . 

Ciocché fi dice in detto Brere , non è punto contrario a quello 
che ì Napoletani fiimarono efler vero nella Conclulion , che fecero . 

Il dir/i dal Signor Pratillo. , che il farli Padrone S. 1 ommafo , e ’l 
concederli tal Padronato dal Papa Clemente Vili. , fi follè conceduto 
communi totius Regni nomine , è una fiilfith , che non puofsi in fatto 
Ibnenere . Non fece il Regno una tal fupplica , ma iùlo i Deputati 
della Città di Napoli 5 ed è cola ridicola , che il detto Papa colla 
pctizion de’ Napoletani , che fòlo compariva , avellè avuto a riguar- 
dare il Regno , che affano non comparve ■ In fatti il detto Breve a’ 
Deputati Polo di quella Città fu indirizzato i e Ibi di quella fii fatto 
Padrone S. Tommafo . Se totius tomunis Regni nomine folTe fiato un tal 
Padronato conceduto j farebbe fiato S. lommalb fatto Padrone non 
foJo della Città,, ma del Regno intero, che non lo fu. 11 Papa, che 
non ifiava addetto alla petizione i c riguardando, che '1 Santo nel Re- 
gno nato fbffc , ellimò che col farli Padrone della Cktà di Napoli , 
in cui propriamente quegli era nato, veniffe ancora una tal gloria a 
tutto il Regno a derivare . 

Collo ficlfo suo parlare però , benché confulb , una tal verità con- *” 
fcllà il detto Signor Pratillo. ffdudqueqi:r,m , Ibn sue parole, de Neo» 
poUtana X, Thomae patria duntaxat loquitur . Dunque fecondo il suo Icn- 
timcnto , oltre al parlarli della patria , li parlava del Regno ancora . 
Dunque fi; fi parlava della patria , quefia altra non era , o clfcr non 
potea , che Napoli fiefià , i cui Deputati avean fatta la fuddetta pe- 
tizione al Papa. 

Ma il luddetto Pontefice spiegò meglio il ssro lenti mento in un' 
altro Breve , in cui dimofirò , che S. Tomnwlb folfe veramente citta- 
din di Napoli , c come tale graziofamcntc concedette il Padronato 
dei detto Santo a’ Napoletani ; Proinde ^ fon sue parole pieno di con- 
tento 
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tento c di allegrezza , pie prudeuterqtte cogittuis de novo Civìtati Pa- 
trono adftifcendo , CI^E VESTRO , divinae volmtatii Angiiico inferpetre , vi- 
tae faìtUitate , & tniraculis darò , Thoma Aqninate . 

11 detto Pontefìec ficcome nel prinao Breve menzionato noncb* 
bc qucltu qualità prcfcntc fecondo la divifata petizione i così per la 
ftclTa qualità in quello fecondo Breve non ebbe la medeiima fotto gU 
occhi j ed è ìmpolsiLilc a crederli , che in quello abbia avuta prefen- 
le una tal qualità, e non in quello. 

Ma il hignor Pratillo non illracco dalie sue ridevo]! oppoEziot 
ni aggiugne : At & hoc etiam argumenttitn futile efi , fon sue parole « 
e pur’ egli altro argomento innanzi de’ Napoletani recato non avea . 
Scrilfe adunque a calo , e fenza peniate a quel che dicca i e Eegue 
poi : Et qisidem an fmpUx Brevis Apofiolici adscrtio veritatem hadenus 
dtòiatn infirmct , cum illud Principis indtdgentia petenti concedatur , ut 
afferitur , nibit prorfus addito, vel imminuto, aliis in judieio inauditi s , 
nihil moror expendere . Egli adunque in tali parole dà a divedere non 
perder fatica ad un tale argomento confutare, che llima di ieggerifsi- 
mo pefo . Quella però fuole efler la rifpofla di coloro, che non fan- 
no rilpondcrc c credon , che una rifpolia di tal guifa adeguata fa 
per difciorrc l'argomento, che loro fi oppone. Ma per quella volta 
tutto altro nc deriva da un tal modo di rifponderc j e vedremo eh* 
egli confufo in se ftelTo non abbia faputo rifponderc , anzi nemme- 
no spiegarli . Dice : Brevit Apofiolici adtertio an veritatem badenut du- 
biam infirmet . 11 dirh eBcrc una cofa vera , ed cEer nello ftelTo tem- 
po dubbia, lèmbra un parlare troppo inconhderato , e da non poter- 
li follenerc in alcuna guifa. Se è vero, non è dubbio) fe è dubbio, 
non è vero . Or come fi parla così , e E vuole lèdere a Icraona per 
giudicar di quelle cole , che non li fanno 1 A buon linguaggio però 
egli vuol dire , fc non lo dice , che innanzi di tal Breve non v' era 
cofa di certo su di tale argomento . Dunque come può foftencrE , che 
r argomento de* Napoletani , tratto, da un Breve, vano, c da nulla li 
pofla chiamare i Se era dubbio un tal vero ) era dubbio non mcn pe’ 
Napoletani , che per que' d’ Aquino , e di Koccasccca , a cui egli in- 
con/iderata mente su tale argomento attribuifee la palma. 

Il dirli dal medehmo , che nec Lendutphus /iqHim Comes , aut ejus 
fini ad Neapolitnni Patriciatus dignitatem fe uuquam admijj/ut fomnia- 
ruBt ) è un parlare , che vuole clTere' spiegato ) perciocché le intende 
di non clTer coloro amincfsi a’ Sedili di Napoli , noi il concediamo , 
come 1' abbiamo innanzi conceduto . Se intende poi , che Napoletani 
(lati non fodero > e nobili , o patrizi fuor de' Sedili j in ciò forte- 
mente 
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mence s’ inganna ^ perciocché non abbkm documento in ciò , che ci 
dimoRri li contrario ^ e noi ahbiam piu scrittori, che gli Aquini elfere 
fiati Napoletani affermano. Ma entriamo più a dentro, e vediamo, 
fé ciocche oppone in appreffo ii Signor Pratillo folfcncr lì polTa . Egli 
dice , che un tal Breve fu fecondo f alTcrzion de' Napoletani , da cui 
non fi detrafie , o fc ne diminuì alcuna co/à , e con ciò muove la 
quifiionc, fc un tal Breve come il vero contenente fi abbia a fupporrc . 

Abbiam veduto poc' anzi , chejìfcome il Breve arrecato non fu 
fatto avendo prefente la qualiti , che fi adducca nella petizione i cosi 
ancora creder fi debbe , che in qucQo fecondo Breve- ad una tal qua- 
lità riguardato non fi fblfe . Sapea bene il Pontefice per quello, che 
avean tcfiificato innanzi e Paolo IV. , ed altri autori , che Napoleta> 
no era S. Tommafo , come il vedremo io apprefib ^ e da ciò venne 
a dire in quello , che Napoletano quegli fi fofie . Se la lede di tal 
qualità lafciar la volea al detto de’ Napoletani s avrebbe certamente 
lòggiunto al cive vefiro quella particella , uti ajfcritis j ma non 1' usò - 
il dotto Pontefice j e con parole, che dinotavano la certa feienza di 
ciò , che dicea , venne ad affermare , che S. Tommafo fbflè Napole- 
tano . Onde quel fupporfi uti ajjeritis del Signor Pratillo , è una foli- 
ta sua follia inapplicabile al Breve così avveduto del detto Papa. 

Non importava a' Napoletani , che ’l detto Papa aveffe S. Tom> 
maio come cittadin Napoletano creduto ^ perciocché coloro nella 
fupplica, per cui avean bifogno del referitto favorevole , fi rillrinfe- 
ro a chiedere , che ’l detto Santo foflè loro come Protettore conce- 
duto . Potea adunque il Papa una tal qualità obbliare , le incerta era 
nella sua mente , non offendo quella neceffaria di spiegarli per la gra- 
zia , eh’ egli conceder volea . Se adunque ulcendo da quelli limiti s' 
avanza fenza alcuna claulbla a chiamar Napoletano il detto Santo , dee 
.fupporfi per certo , che per tale l' aveffe creduto j ed avendolo cre- 
duto per tale , fi dee fupparré~fimilmente , che legittimi documenti 
aveffe veduti per ciò credere , c perfuadcrlcne . 

Alienilsimo dal vero è ancora ciocché aflèrifee , che nihii prorfus addi^ 
te , vel imminuto foffcfi conceduta alla petizion la grazia . Ha veduta mai 
egli una tal petizione per tanto affermare i Porca arrecarcela , giacché così 
precifamente ne favella . Ma fe intende che le parole , che nella Con- 
clufion fi ufano, a quelle, che nella grazia s’adoperano, fieno fimi- 
glianti j dilsimigliantifsime fono fune dall’ altre, qualunque fc le fin- 
ga il Signor Pratillo . Se (lima i fentimenti effer limili > ciò alcuna 
cofa non rileva i perciocché anche che la lèntcnza , che fi fa ne’ giu- 
dizi , fia alle fuppliche , ed alle infianze uniforme i non fi può dir perciò, 

che 
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che fcnza cognizione , e fondamento di vero fatta quella Ea . Se una co- 
fa giuEa , e vera fi domanda i niuna cofa è più propria , che una 
Icncenza giuda e diritta ne Ecgua . Dunque il non vedcrE o ag- 
giunta , o diminuita nel divilàto Breve alcuna cofa , che nella peti- 
zion fuppoda E dimanda , non è argomento , che per compiacenza 
r uno corrif^nda all’ altra . 

Dice poi lo dcEb Signor PratiUo> che un ni Breve foflè cacciato 
fuori aliif in judicio inauditi! . Ma a ciò dire dimodra , che non s’in- 
tendan le cole . Queda non era cau/à giudiziale , per cui. E aveflèro 
avuto a citare , e ad intender le parti . Era una caulà mera grazio- 
la , che avea però tutto il fondamento della giudizia , e della verità. 
Ma fc non furono intefi: in giudizio le parti , che opporre poteanoi 
non fu un tal Breve di foppjatto conceduto , c poicia negli ar- 
chivi di queda Città nafeodo ed occultato . Il ncdcEmo fu fatto ' 
chiaro non che al Regno , al Mondo rutto 5 ed in fcgucla todo che 
fu ottenuto, fu da per tutto pubblicato) e folcnnifsimc furono le di- 
xnodrazioni , che per aver quello ottenuto in Napoli E fecero . Ondo 
tutti coloro, che oppor poteano , furon del medcEmo pienamente in- 
tcE ed informati . Avean forfè quegli altri , che rammenta il Signor 
Pratillo , qualche inibizione in tal rincontro di poter parlare ì Non po- 
ceano efsi contra un tal Breve (biennemente protedarE ì Non potea- 
no formarne fcritture, acciocché in ogni tempo veduto E folTc, che 
non voleano nelle loro ragionP, e pretenEoni eder pregiudicati.* Ma 
in ogni parte E tacque j in ogni parte , che d' un tal Breve E ebbe 
contezza j c la Feda che nella rranslazione delle reliquie del detto San- 
to nel fard Padrone con folenne uEcio fu indituita , fu in tutto il Re- 
gno , edinCapua, in Aquino, in Roccasccca , cdinBelcadro con rela- 
zioni dampatc manifedata . Che però mai avrebbon potuto cotali uomini 
opporre ì Quello forfè , che ora ci oppone a sangue freddo il detto Signor 
Pratillo! Ma efTcndo le codui obbiezioni, come nebbia innanzi al So- 
le t che todo E Arugge , e E dilegua , comc'abbiam veduto , diam 
vedendo , e vedremo anche in apprcEb j non avrebbon le mededme 
in quel tempo avuta ragione alcuna, c farebbono ad ogni picciolo ur- 
to cadute , e pode in rovina . Or venga il Signor Pratillo , e dica 
con dilprezzo nihil moror expendere un tal da noi dìvìfato argomen- 
to) perciocché non avrem riparo di fargli dietro delie fifehiate ) tan- 
to più che con maggior ragione potremmo noi d' un tal suo nihil 
moror expendere fcrvirti a quel placet di Alfonfo 1. , che fegur alle pe- 
tizioni de' Capuani , come E è detto . 

, Non contenti però noi di rirponderc alle dìvifate obbìczicni Jd 

Signor 
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Signor PratillOf ci rogtiam figurare in noftra mente un’ altra obbie* 
zione , acciocché non vi fìa chi uh dire , che abbìain trai'andato di 
confutar tutto qucLo , che ci fi oppone , o che opporre ci h po- 
trebbe . 

Alcuno potrebbe dire , che con quel cìve vefiro aveffe intefo il 
Sommo Pontefive Clemente Vili. , che il detto banto fufl'e regnicolo. 
Ma una tale oppoJlzione leggiermente va a terra, c fi dilli ugge . Egli 
è cola aliai impropria , e lomana dal diritto pcnlarc , e favellare t 
che uno , che regnicolo Zìa , concittadino fi dica ì perciocché fra' con- 
cittadini , e regnicoli differenza alcuna non vi farebbe . La propriccì 
di tal parola non porta , ne può portar che a tutti gli abitanti d'una 
provincia , e d' un Regno diflfonder fi polla . Imperciocché la nozion 
di ul parola , e l’ efler d* un cittadino portando fcco molte obbiiga- 
zioni , che non fino , ne poffbn’ efler comuni a quelli , che fono d’ 
una Provincia } perciò Torto il nome di colui non polTon quelli in- 
terpetrarlì . Ciò è tanto rifaputo da chi particolarmente è verlàto nel- 
la nollra Giurifprudenza , che non bilbgna su di ciò altra parola fa- 
re . Aggiugnamo , che parlando Li Papa a’ Deputati della Cittì di Na- 
poli , e concedendo a quella fola la Padronanza di S. Tommalb , non 
porca quel cive vtflro riferirli , fc non alla cittadinanza , che aveva 
comune della patria co’ detti Deputati S. Tommafb. 

Cade dunque una tale obbiezione i e da chi ha fiordifenno, ci 
lullnghiamo , che alla prima , come infulsiffente e vana, lenza altra 
pruova reputar lì debba . 

Olue al detto rapportato Breve di Clemente Vili. , nc fiegue un* 
altro di Paolo V., dei quale non lì fi carico, come dovea, il detto 
Signor Pratillo , in cui trasferii^ la Pélla della translazion delle re- 
liquie di S. Tomniafo a’ ip. del mefe di Gennaio ^ ed in tal Breve 
così a’ Deputati , ed agli Eletti della Cittì di Napoli favella : /ilias fiqui- 
éem , pojlquam dileSi fiUi » D( pittati , Cr EteSi Civitatis Neapoiitanae t 
praeter Sanfhs Januarinm , Athanufium , Aipremm , Agrippitum , Severum , 
Euphebium, & Aneli unt , diélae Civitatit certos Patronos, etiam Sanflnm 
Thnmam Ordinii Fratrnm Prnedicatorum Doflorem Angelicum , ex nobili 
Comitim de Ajnino familia oriundan , CUJUS NATALIBUS PRAEDICTA 
CIFITAS ORIGINEM DEDIT , quique in nobili Regno Neapolitano cnm 
faniUttttis , & mi r ac ulorttnt gratta , tnm doUrinae laude tlarus extitit &c. 

Da quello Breve iimilmente fi vede , che ’f Papa Paolo V. dotto 
Pontefice , c nella facoltà legale verfatilsimo , ebbe per certo , che 
nella Città di Napoli avelie avutoli detto Santo il natale : CUjUS IVA- 
TAUBUS PRAEDICTA ClViTAS ORJGINEM DEDIT j c che indi per 
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l« tanthà t per Ja grazia de* miracoli , e per la dourioa in rutto U 
Regno chiaro divenuto foflc. 

Nel medeiìao Breve , Bccome nel crafcricto di Clemente Vili. » non 
li vede appofla quella claulbla uti affitrith , o veramente «ri 
tur ) ciocché impera > che i detti Pontefici ebber per certo, e per 
notizie licure , che '1 detto Santo tiato fodè in Napoli ^ perciocché fc 
dubbia folTc Bau appo loro una tale opinione , non avrebbono allo 
petizioni de’ Napoletani in più fiate fenza quella claulbla graziofa- 
mente celerino 0 vedendoli per ordinario da’ sommi Pontefici ulàr la 
medefima, ove del vero informati non fieno, ed alla fola a^&rmazion 
di ehi ‘domanda condilcendcr voic&ro . 

Ne fi può dire in contrario , come abbiamo awifato anche ai 
di Copri , e qui più divifatamente il raficrmiamo , che ’n un’ altro 
Rrevc del detto Clemente Vili. , io cui 1’ ufizio di S. Tommafo per 
la traslazion del cofiui Braccio nella Chielà Cattedrale come a Pa- 
drone concede , fi chiami il medefimo lèmplicemcnte originario della fa- 
miglia Aquino , e che nel Regno per la grazia de’ miracoli , c della 
santith chiaro fbfle divenuto i perciocché con un tal Breve colà con- 
traria non fi dice all’ altro Breve , che tcllè rapporuto abbiamo , anzi 
che da quello vien quello bailevoJmentc spiegato j e fi volle Iblamente 
dinotare nel medefimo , che la gloria , che era derivata alla Città , fi 
fòflè anche al Regno derivata , per clTcr nato in quello un sì gran 
Dottore , ed un sì gran Santo . Ma fe gloria del Regno anche chia- 
mafi nel iftedelimo Breve i SS. Gennaro , Aspteno , Agrippino , Seve- 
ro , Aitanagio , ed Anello , che certamente furon cittadini Napoleta- 
ni} viene in conlèguenza anche a dirli , che come qucfti, così colui 
come cittadin Napoletano anche alla gloria di tutto il Regnp , col 
suo natale in quella Città, appartenea} clTcndo certo, che la gloria, 
e r onore della Capitale , e della Metropoli viene anche a tutti i luo- 
ghi del Reame a dtfibnderfi e derivarfi. 

Più .innanzi però pallàndo adduciamo- una beUifsima autorità de! 
Pontefice Pàolo IV. , che fiori più tempo innanzi de’ menzionati Pon- 
tefici , e diede fbrlè loro Ja norma del come doveanfi spiegare ne’ Bre- 
vi divifati , con far lor credere , che S. Tommalb in Napoli certamen- 
te ibfiè nato. Quelli, chi noi sa, le ben Napoletano fofiè, e perciò 
più informato delle cofe patrie , che altri , fu ancor vcrlàtifsimo io 
ogni genere di dottrina , e delle memorie antiche celebratifsimo inve- 
ftigatore . 11 Mondo f ha lèmpre ammirato , e 1’ ammira come un 
miracolo di làpienza } e per 1’ eloquenza , c per la lìncerità , e per la 
.veracità Qltrciqodo Cimofo j cd addottrinato tanto nelle lingue , che 

. non 
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iK)n fon volgari * che ne parlava , come folTer sue natie . Fra k alcit . 
cofe fu egli ù addetto alle glorie di S. Tommafo , ed alle cofiui laur 
di , cbe ’n & Jdaria fopr* la Minerva intitolò un' Aitare della sua &- 
miglia a sì gioriolò .sàtito i iolUtuì nella mcdelìma CiueOi una Cap** 
pcila Cardioalìxia annuale ndl dì della feda del S. Dottore i ed cbòc 
egli Qedb a’ Cardinali una concion latina' a&i dotta in lode del det« 
to Santo, come il. tutto ci riferifce il celebre Natal d' Aleflàndro (t). 
Parlando li avveduto Pontefice alcune volte di sì eccclfo. Dottore « cbt 
chiamavalo baftone della sua vecchiaia , fi dichiasò in (jucfta guifis.^ 
EXn.WCTAM m IPSO PUERPERIO NBAPOLIM , CU.\f ENJXA Tm* 
MAM EST . Quali parole spiegando il medefitno Maral d' Aiefi'andrb^ 
che le rapporta dopo 1’ avvifau apologia fatta pel medefimo Paolo 
IV. {a), foggiugne: femenii» , nmquam fate u$ »kerim 

ingeniornm , doSrintu , Jmllitiatsfiue minnulum par aut fimiie Urbi 
polttana Orbi CbrifiÌMm) darei . 

Or venga il Signor Pratillo , e co' Brevi d«’ menzionati Pontefi- 
ci metta anche a terra quella autoritiì così venerabile di un tanto P»> 
pa , che vai per mille tedi moni di quel vero , che roilcmamo > di 
cui egli per altro non fi £i carico , o perchè non làpeala , o perchè con 
infingere di non faperia , ha creduto col non rapportarla renderla ineffica- 
ce , e di niun valore j e ci rapporti qualche documento di iimil latta a favor 
di Capua , di Aquino , o di iìoccasccca j che forlè allora quello , che è certo 
ora per noi,volcntieri il porremmo in dubbio, e cederemmo ad un tal piato. 

Ma vegnamo a pruove più foni per così finire quello argomen- 
to , e per ributtare per ogni parte i noflri avveiArj . 

Egli è certo , che ’l menzionato Guglielmo dì Tocco , figlio del 
Convento di S. Domenico di M'apoli , contemporaneo dei detto Sauro, 
c Proccurator della colfaii Canonizaziooc , non diflè alcuna cofa divi'* 
làtameiue intorno al luogo , ove nacque S. Tommalb j e pofsiam vc- 
ì-ifimilmemc credere, che. cficndo allora prctfo tutti certo, chela pa* 
tria di S. Tommafo fofiè Napoli, non fi curò di additarla qella Vita, 
che compilò del detto Santo . Ma colla ftefia ragione , che allora era 
afiài conto e manifeilo , non diflc dove , in qual luogo , ed in qual 
Convento de* Frati Domenicani arclTe prdb quello Santo l’ abito del* 
la Religione } e pur fi sa da altronde e con ficurezza , che '1 me- 
defifflo fi fi;’ Trate nd Convento di S. Domenico di quefta Citth. 

Ma quel che non diflè cfpreflàmente U detto autore , il difle io 
gttilà nella fteflà Vita , che con ccnezza fi tragge , che Napoli foffit 

fiata » 

(i) Nell' orticaie i 8 . del /it«(o ij. I (z) Nclft fìeffo Uiaga virfi il ^n» * 
e i6. fotta al non. 4 . | 
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Hata la patria del détto Santo 5 ciocche anche oflferwireino in liarto- 
ioinmco , o TolOmeo Luccnfc , che fu Confeflbre del detto Santo 1 , 
che alia tcftimon'anza del detto Guglielmo di Tocco fi unilce , c fll 
una pruova piìi gagliarda per cjucl , che Riamo ora elàminando. 

Dice il primo (i) , che S Tommafb- dando in Montécafifto , dove 
fu da suo padre mandato per indruirfi nelle ftienze , c nel coftume, 
fi aflentava volentieri dagli altri fanciulli , IBIDEM NUTRIEBAM- 
tur IM MORIBUS ', UT MORI S ER/TT P^RIAE- Dice il fecondo (2), 
che fu nudrito S. Tommafo in Montccaniio SECUNDUM MOREM NO- 
BILIUM ILLIUS PATRIAR . . ' 

Da tali autorità egli è certo , che S. Tommafo fu mandato e nudrito 
inMontccafino fecondo il codu me de nobili della sua patria, cioè di 
quel luogo, ove egli ebbe il natale, fc non vogliamo il nome di pa- 
tria con torto, cd improprio Icntimcnto altrimenti spiegare. Diman- 
diamo ora .al Signor Prarillo , cd a qualunque altro , che ci s’ oppone 
nella propofia quidione ; Qual’ era la codui patria, in cui v’eran no- 
bili , e nobili del suo carato , che aveano un tal codumc ì Fu per 
avventura Roccaseeca*, cadello mifcrabilc , c'di poco conto , cd 
in cui tal qualità di gente non v’ è data giammai ì Dirà forfè che 
fia data la Città d* Aquino ? Ma queda in que* tempi quali tutta era 
didrutta , come redò ancora in appreflb , alla tedimonianza d’ An- 
gelo deiia Noce nella Vita di S. Benedetto ne’ dialogi di S. Grego- 

rio {}) , ove così dice : Feteris Aquini praeter rudera ingentia , & Ecclc- 
fiam Cathedralim ipfam quoque cokabéntem , paucnlae nmc fuperfimt cafae 
pMÌus , quarti Domus 5 a Friderico quippe fecundo dirutum , nunquam dern- 
de ex integro reftauratum fiiit . Onde nOn che nobili uomini , uomini 
ancora vi mancavano , cd in cui ccrtameate fc nobili dati vi foflTcro, 

che nobili non poflbn dir/ì , come vafialli , non eran delia condizion 

della famiglia di S. Tommafo i nc poteano alla nobiltà della medefi- 
jna agguagliarli. Dirà alla perfine, che Cipua foflè data-i Ma in ciò 
égli fi contraddirebbe i perciocché egli pur confefià, che patria natura- 
le non folTc data Capua , ma Roccasccca del Santo menzionato . Che 
adunque avrafsi a conchiudcrc , e come fi spiegheranno le autorità degli ad- 
dotti scrittori contemporanei di S. Tommafo , fc non che Napoli folfc data 
la sua patria , da cui come centro d’ ogni più squìlìta nobiltà fi manda- 
vano i figliuoli pel fine fopraddctio in Moiuccafino ì Egli è certo , 

fibbb z che 

(ij Al capo I. della Fica di S.Tom- I fiafiica al capo 20. nel codice 
tnefo al vum. 5. j Biblioteca Faticano. 

(2) Nel Uh. 22. della Storia Etclt- ] (i) Nel iib. z. nelle note -al cap. i J. 
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che Davide Ronco uom calabretc non volendo spiega /ècondo il no^ 
firo rcmioiento , e iccondo il rentimento proprio e naturale , le au- 
torità de’ menzionati scrittori ■ Erant ibi mnmlli olii pttcri , & adotta 
fcentuli Neapoiitmi , fon colui parole . Dunque de’ Napoktani era il 
coftumc di mandare i lor figliuoli pel fine fui^tto ;n Moncecafino . Un 
ui coflu me fi adoperò con 1». Tommafo, c dicendoli, che colà fu man- 
dato e nudrito fccundum rnortm mbiliim illiui paxrtae j vien confegucn- 
tetnente a dirli, che Napoli la sua patria folle . Se noi non diciamo 
bene in tal punto , ci dica egli come i fuddetri scrittori intcrpctrai fi 
debbano con Interpetrazion più conveniente e naturale , perciocché in 
tal rincontro appareremo quello , che or non Tappiamo , e ci pare non 
poter fapcre. 

Se però egli volendo un’ improprio , e torto fentimcnto fcguiie, 
c dar la fconcia interpetrazione a’ menzionati scrittori che la patria 
s' intenda la regióne , o provincia , da cui i detti nobili folcano a Mon- 
tccalino efler mandati ^ noi gli rìfpondiamo , che ci dica innanzi, che 
termini o confini vuol dare ad una tal provincia , e ad una tal re- 
gione , che in mente fi finge . Noi certamenK crediamo , che non 
polla quella i lìmiti della Campagna oltrepafiàrcì ed in ciò diciamo, 
che non cflendovi grado di nobili fecondo la condizion dì S. Tom- 
malb , che in Napoli i da quella certamente fùppor fi debbe , che 
mandato fi fbflè il dato Santo in Montecafino feguendo il coflume 
de’ nobili della medefima. 

Guglielmo di Tocco adunque, e Bartolommeo, o Tolomeo Lu- 
ccnlè fuppongon certamente , che fu mandato S. Tommalb d’ viquioo- 
fecondo il coflume de’ nobili della cofiui patria , che non potea eP> 
fcr’ altra , che Napoli ) ed ogni altra colà , che lì vuoi* dire contra 
un tal penfamento, (ùpponiamo cUL-r vana , e da non poter reggere 
in alcuna guilà . 

L' ultimo argomento , che su la propolla quiilione arrechiamo « 
crediam , che cotanto Ila efficace , ed evidente , che non bafli qua- 
lunque fludiata contraddizione ad indeboiirlo i c ’l meddimo dice il 
Padre Dionigi de Occillis (i), che fé altra tcflimonianza non vi foflè, 
bafiaebbe folo una tal verità a confermare . 

Scipion MazzcUa fu riputatifsimo scrittor Napoletano , di cui al 
di Ibpra abbiam dette, le giufle laudi } ed , uomo cotanto addet>> 
co al vero , che non volle per cittadin Napoletano reputar colui , 
che veramente , e realmente tale non folle i onde conira 1' opinion 
dd Guicciardino , e di altri famofi , c veritieri storici , che Napo- 

Jaano 

(i) Nei/a p'ita /addetta di S, Tuwma/o tatmaferitta. 
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letano fàceuio Lionaido Prati General de’ Viniziani , apemmentc te« 
ftimnniò , che un tal' uomo Napoletano non fodè . Da un tale au> 
toro così lineerò , e verace » e che trar/ì non facea dall' amor delia 
patria per involgere il vero > e che non ilcriflè neUa quiUion pre- 
icnte , per non fupporlì prevenuto a favor di Napoli , arreca nella de« 
Icrizion, che fa della famiglia diCapua, una lettera fcriita da S.Tom<4 
mafo al famolb Bartolommeo di tal cognome, eh' era Aato del deof 
co Santo amicirsimo. In quella lettera , che fi ièrbava a’ suoi tempi 
dal Conte D. Giovanni d' Altavilla fcritta nel iz 6 g. in una cartami* 
nor, che mezzo foglio, che indirizzata era al fopraddetto Bartoiom* 
oieo , v' era per IbpralcrictO : Ai magnifico oKflcr Bartolommeo di Ca* 
pua i e la rotcofcrizioiK dicca , o parca che dicclTe : Maflro Tomma* 
fo da Napoli (i) . fucila lettera aiiegavall in un tempo, che potea* v 
fi faperc da tutti i Napoletani , che il detto autore potean cacciar 
di menzogna , fé vera fiata non fofic 5 e veniva ferbata da un Signor 
re di cala di Capua, che a tempo suo venne a morirei onde verìl^ 
fima riputar fi debbe . Tanto piu che vediamo , che la ftefià fu ferie* 
ta da S. Tommafo in meno di mezzo fogno j efièndo fiato ulo del 
detto Santo di fcrivcr Tempre mai tn pezzuoli di carta , e non in car* 
ta magnifica , per far pompa Tempre mai della sua povertà , ed umil- 
tà, e con carattare cattivo, com’ era quello ordinario dei medefimo. 

Da quella lettera dunque fi ricragge , che S- J'ommalb Napole- 
tano foflè fiato , giacché nella medefima egli IlelTo Napoletano fi di- 
ce : Mafiro ’I'ommaTo da Napoli . £ ben ciò fi confà colla difciplina 
di que’ tempi, che il più delle volte i Frati lafciando il nome della lor 
famiglia , aflùmeano quello della patria , ove eran nati . Ne fi può op- 
porre , che Scipion Mazzelia tal lettera rapponando afièrmafie , che 
ia Tolcrizion divifata parca , che- diccllè Maflro Tommafo da Napo- 
li , quafi eh' egli con un tal modo di parlare non acceruflc , che ve- 
racemente cosi Tcritco fi iegedè . Imperciocché .il divifno autore in- 
zorno a tal punto dille meo di quello , che forfè appariva j e la sua 
moderazione , e modeftia il fc’ parlare in fim'igJiantc guifa. Die’ egli, 
è vero, che parca, che diceflè la detta ioferiziont nella maniera di- 
▼ifata , ma non dific , che altrimenti ancora parer potefic . 

Parca difièi dunque prefib che cerumeme compariva, che quel- 
la foflè da S. Tommalò in tal guilà Tolcritta i pofiochè un tal modo 
di parlare non Tolo riguardane il giudizio deli’ occhio , ma anche 
quello della mente , con cui egli afièrmàva , che ficcorae a lui parca > 

così 

(i) AW Teatro delle Famiglie Nobi-^ j migli e di Seggio di Nido » inqiult 

li di Seggio Napoletane , tkIU Ftt~ [ di Capita . 
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così e non thri mentì percr dovea ad altrui , che ’n tal reanien fbllé 
'la detta fofcrixion fata. 

Il Signor Pratillo non badò a sì ^tti argomenti , o perchè non 
gir fapea , o perchè fìaiulò di non fàpcrgli ^ e pure fapcr gli dovn 
per compier perfettamente (}ucir opera , che li avea polla in mano per 
trattare , cioè delia vera patria di S. Tommafo j e noi crediamo , che 
se aveflit a fondo una tal quifiione ftudiata , e confidcrata , non fi fa* 
rebbe afiàticato la deta diflcrtazione a formare ; o 1' avrebbe in al* 


tra guilà formata . 

Unendoli adunque tutte le addotte pruove, lìccome le ultime dan 
fòrza, e vigore alle prime , così le prime iliuftrano , e dan forza e 
vigore a quelìe ultime i licefaè ove lì volga la critica mente, fempre 
fi ritruova eder vero , che S. Tommafo , o fi voglia , o non li voglia, 
in Napoli nato fi folTe^ che la tradizióne, che in ogni tempo èfta- 
a rinforza» dagli scrinori cosi cRrani , come Napoletani , fia fonda* 
tifsima , anche per gli monumenti , che in larga copia abbiamo ad* 
dotti i e che le pruove,-fo tali poffan dirli, ode’ Capuani, o di que^ 
d’ Aquino , o di Roccasecca , o di que’ di Bekafìro non fien tali , 
che pollàn colle ragioni de' Napoletani gioArare cd agguagliarli . An* 
si ofiam dire , che preflb a quelle come nebbia al folgorar del Sole 
tutte le contrarie ragioni debbono sparire , 'ed annientarli : ciocchi 
noi abbiam creduto colla nolìra debolezza di dimolìrarcì fbttoponen* 
do quello noRro ragionamento a chiunque sa più di noi , e può di que- 
lle cofe miglior giudizio formare ì proteRandoci , che avremmo altre 
cofe su . di tal propofito faputo dire , le l' Archivio di S. Domenico , in 
cui molte Icritrurc lì Icrbavano a tal’ uopo attinenti , che vengono dal 
MaeRro Teodoro Valle nella Vita di Fra Giovanni da Napoli addiate» 
che fono /ermones ad ^fltiiandam CanoniT^ationtm S.Themae deAqiàno, dr 
femunet in ftflo Canmi'^atiaHit ejHfdem , sfiorato al prefente non fi rin- 
venilTe , ficchè tali opere più non fi ritruovano ^ e conchiudiamo il 
prelènte dilcorfo con due epigrammi fatti dal Padre Fra Francclcm 
Fracafsì Romano dell’Ordine de' Predicatori nella Vita di S.Tomm»*, 
fb in verfi con Napoli favellando . Il primo fi è : 

Jneljta Partlìeaope titulis quid tanta fnperbis^ 

^HÌd marit obfeqkio, munere quidve polii 
^nid jnvat aeqhoreo ludentem in littore falem 
Cernere , ubi tremulo lamine pellit aquas i 
rttpiee qnot radios oriens fot fundit Aqnfnas 
( 0 J'ors ) e gremìo nafeitmr file tuo- 
£ ’l secondo . 


. Thjr^ 


I 
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Tby treni Regina maris , cui fubdita fervit 
Tethys , & angufios abluit unda pedes : 
Principibus numerofa potentibut , auSa eoronis . 

Plenatiue divitiii , plentu{ue dtUtii» . 

Plurima Parthenope ne jaElet : Pattia Thomae tf } 
Sufcit hoc unumì caetera despi cias . 


IL FINE. 
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Delle cose più notabili} che si contengono 

nell' Opera. ' 


A 

A BéreyÌ4ton di Stefjfit Bì^tmo rm 
rammenta "Patepólì ftee. IX. ttiee\ 
che Tartenap* diede U nome <• Napoli 
face. 27. FHok , che Ni^U foffe fiat* 
detta Tertenope dal fepalcr» £ ^fla 
face. 185. 

jlbbrenia^ioni fceiaftiebe intorno al 
ftcoloXV. e Xjn. fi adoperanano fac.iSf. 

^ceti Monf^nare afferma , che f opf 
re di Giacopo Bufato non fi rhrnovi nella 
Biblioteca yalitana face. Si confuta 
per non aeott parlato con fincerità delC 
autorità fuppofla di S. Tommajò nelpri- 
mo della Aletafifica arrecata dal Barrio 
face. 470. Torta un paffo del Cardinal 
Strleto cavato da un manuferitto della 
Vaticana intorno al luogo del natal di S, 
nmmafo face. 

africano fiiwHfi fi tpkga face. io>< 
# 107. 

S. .^gofliuo. Si rapporta una sua auto.' 
riti per la voce memoria ficc.fx. Si rap- 
portano altre tue parole face. 1 66. 

S.,dgetpptno acerebéé di molto la tur- 
ba da' eredeuti in Napoli face. 40f . 

jt^erti Leandro vuota , che Tulepoii 
fofjè fiata preffo l' acuite di Toggio Beale, 
t fi confitta face. 

^kffauéro Natale . 5i adducono alcm- 
tee tue autorità face. 166. x66 , e ^8t, 
5i arreca un suo fjffb intorno alla patria 
di S . Tbmmajo face. 5 6 2. 

.41 carnuffeo Dionigi fcriffè [opra tutti 
i latini autori con piu diligenza , e vira- 


titi la Storia Komana fate. Vi. 
f affedio de' Bomani fatto da Tuhtilio Ti- 
Ione a Napoli con più accurate^* , ehd 
non io umrra Livio fece. 6^ 64. , e 6fi 
Seguita a rt^fportar la guerra de' Roma- 
ni co' Napoletani con più difìtn^tone , • 
metodo , che Livio/ace. 66. -dffin tfiffe- 
rifet neUa narragiou delta detta guer- 
ra da quello , che liv'to dice face. 6ji 
Rapporta la detta guerra con molte c'tr- 
confiaugt , che fimo d" onore , e di glo- 
ria di Napoli , e del suo Senato ( laddo- 
ve tutte le trafanda Livio face. 67. Videò 
e veder potè* i Mm-mì C^itoliui « e non 
nefe' alcun conto face. 78. Sua autorità , 
per qual ragione preferita a quella di Li- * 
vio face. 79. 

ud Ilari . Quefii fitvenie ed^att degli 
antichi preffo a' ftpokri . Si recano intor- 
no a ciò vari efèmpli , ti autorità di 
firutorì fate. tot. Se ue additavano più 
altri in una Cbkfa , tome fnreffo S. ui'U* 
brogio , S. VuNitta , e S. Gregorio Ada- 
guo i ed i mede fini nm pattano effert fi 
non gli Oratori , che fiavamo accanto alla 
dtiefi face. )itf. Gli fiefft non faccan 
Cbiefe -, ma diceaufi di quella dnefii , i» 
cui erano allogati face. 3 17. 

S. .Ambrogio attrfló la trastqtàUità , t 
pace della Cht fa Napoletana face. 410. 

.Ambrogio solano Vuote , che Valepo- 
6 foffè di là del fiume Sebrto ; cui affen- 
tijce il Clnvtrio , e 7 Capaccio* Tale opi- 
nion fi confitta fate. 42. 

.Amenta Niccolò fi loda fate. 
t .Ammiano Martellino ci tefiifiea tffer 
ne faria cefa 'tl condannarfi un' nomo fenica 
Ccct vtder- 
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970 INDICE. 

yiderfi > ti e zitfr U, ^ tnfiitano àtiìtn t ti alt 

Ammirato Sci fiont intole, ehejfiui- f teatro ^cc. tij.ent. -, 

^MÌHÌ di Capua dìjceadeffiro da’ dtiri di ^eopagita s. Diimìgi . Sua astone 
lortio fate, 4P 5 . ^ ^uUt Callie perthr /limala fatta dal lan^ 

4 Aua^a^ Jlmplic^ naia , e dal Simauda fan. i8. ] 

mente tHe S. TotSSi^ fa malo ia CaLfe _ .Argomento negativo qualar venga aia 
trio face. /^ 6 j. . aìtrt eonghittture foflenuto ft dee per fal-^ 

.Anaflagio BiUioteeario . Sì citan tri di/fmo reputare fate, id, vou ha finr^a t 
tuoi luoghi per le porte delle ibiefe di ar~ vigore quando è filo > e da altri argo- 
gente face, g, menti non vita rafforzato fate. zjd. 

. S. .Anna il P, Gmhtmo vuak * eie la .Aringo Paolo , Si rapporta una Jua 
tnailazoa di S. Gennaro da Marciano a autorità intorno alta dijlìnzton degli 
a^oti fofft «evenuta nel fdd.fact. turatoti daUe CUtJèfKe. qt9i.^rappti^ 
. tAnniiale . Perequai elione t^ «' tam altri tue pmók appartenenti oAn 
dfiennt duSf àfiSiO' napoli fate. t}. - irailtK^ìmie de’ Corpi de' Santi Tihur^ 
.Anonimo Salernitano . SUI paroU ap~ • e Corgonìo faee. j 14. 
partenenti alla ttasla^on del Corpo di S. ^ jdrifiofane et affienra « eie nell ’ Odep 
é/innaro da napoli in Benevento fau. fi rendea gUtfiìzia a’ tittadim fate, iff, 
t ) q.U detto autore è pkno di favole fou> urlatale . Si rapporta mna sua auto- 
4p6. « r 497. ’K 0 m rUe altro incuter, rità riguardo ai fepòkro di Panemopt ào, 
thè trattar le eofi di Sakrno tua patria ttrpetrata diroer/ameoK daPiet iaicnat 
jote. 497. 1 da fìtippo Cluvtrio finte. aS. 

.Aniìciì ordiuartamente utUe tafi prò- S. .Aipreno viffe nMiìjfimi mm, ed 
. prie aveauo il fipokro fate. $7. ampliò di molto ia.firde di Geiu-Crifio ia 

S- .Antonino fi spiega, e fi à fenda fate, napoli fate. 404. 

272. Affemauni Mmhgftort fi loda fad-xt^p 

• Appiano, Strahone , Suetonio, y'tr- Sitmtfiaifact.tqy.iqé.e rqj. 

j ylìo , Stadio , Siti» Italieo, e Lutano in l>‘ Afti Mo^not Jàdonfiaa aitlk noti 
fihia nnattofi fila eonoiheìP fott. 5:. al Martìrolagio fiot. j;p. 

• * Aqnini . I Signori di tal fimiglia, ei e Alene avea più Giunoti, cTeatri de»* 
fofjideano Stati , nelle lor Cappelle qnal- in la Città fitet. t tp. Dentro k mt mitra 
thf fitto dì S. ’^nmafi furono rjprimtrt actoglita autor a T Odco fan. i j j 
fact. 4<p. ' - S. Attauogio per mantrnnt il culto <S 

■ Aquino . Von fa, thè un ulcafato S.Oammo ntUaCUefi fuor dette mura 
ittneti 5 . Tamnafi averlo < prefi dalla 6 t* dopo che ne fu toko il-tobù Saero CarpOu 
tà di tal nome fuc. ; !o; ri jvuù» un Moniflero fate. zéo. Rìnn^ 

Archivio iella Chkfa napoletana in »ò , non fi’ -da prima la (jh'trfa di S. Cr» 
te», fio di Ciò. Diacono era frrnitifftm di naro nel Cubicolo po/ìa fitte, tié.eft*. 
fittiti libri, e é manufirìtti rari fac. 149. gnnti . " 

Ambino il V. Giovanni ipkga nn’au- Ani di S. Gennaro detti Baronianì fo* 
nrità di Tdma, che fa Nicoli la fltffa , uo amiclnffimi fate. 242.- Som fiati firn 
tke Tartrnopt face. 24. pre [limati da’nofiri autori per autentici. 

Arenari , e befiiari erano h fieffó face, t Jineeri fate. 142. Si difèndono fact. 1 70. 

2 2 7 - tt^an quelli , che eotk fitte pugna- 200. e 201.I di tti Atti , gli Atti Cria, 

74«m • ed eran di hr natura inf-tmi f.ic(. la leggenda adgioriam , e Giovanni P'a- 
iij.Cbiamar non fipoieano qutgJi Gfiia- tono monofiono Dragonzo, e Timoie» 

p.r 
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fer giudici di S. Gennaro, t de’ mot Compa- 
gni fare. 201. f III. Sì lodano nel rap- 
porijre la final fenten^a di S, Gennaro 
face. 2 ip- ii tjaminano face, 244. Si rap- 
portano portoni d' efji face 411./ detti 
,Àttì, t gii ,/Oti Greci di 4 . Gennaro fi 
Jtrbano nelle migliori librette i' ItaUa 
face. 182. j 

,/ttti di S.Cennaro ^uainnque ejfi fi fie- 
no dimoftrano nua contraddizione aper- 
t^ma alla tradi^ou de‘ Beneyentani fae. 

J45- 344- 34 J- 346- 547* « 

Zioni d' ejfi fi arrecano , e fi spiegano in- 
torno alla Madre di Si,Gennaro facc.^jf. 

-/sui di S Gennaro di Ctoran Diacono 
fi difèndono face- 170. 

,Aiti di S. Gennaro di Bolagna t' ineo^ 
mìnciano ad efanùnate face. 18 1. Sono 
feioccamente ed ineetamente compilati fac, 
181. Non fi fa jè fkno or 'igittali 0 da altri 
^ti ttafcriiti face. 181.^/ 182. Furon 
pÌMttoflo latini nell' originale • che greci 
face. 182. Non fe ne puojapere il tempOt 
in etti fnron primamente fatti ì e fe gre- 
ci flati fien^ull' originale , non fi Ja il 
tempo « in e^furon traslatati face. 182. 
Non fi truoyano in ninno altro archivio i' 
balta face. 182. Non ban cond g^one, per 
etti fi poffono flimart antentici , e fincerì 
face, i8p. Malamente intitolati dì S.Gen- 
maro i perciocché effi dono .Atti di S. Sil- 
fio', face. 195. Errano nel due : Vita S. 
imuarii , quando dir doveano : Paflìo S. 
lanuariiy non dicendo effi cafa alcuna fuor 
del cofl ni Martirio face. ipf. Non fnron 
fafti infiane-dalt Abate Landolfo face. 
«96. Imrfli y' è errore dell' anno , ut cni 
fiippongonfi pofti ’infieme face. ip6. Sono 
««’ ìnfilìce accorciamento degli Atti Ba~ 
ronia>ii face. 197. e I9S> Sifignitano ad 
efammare face. 201. Contengono ej)i prln- 
eipalmrnie la Storia di S. Soffio face 20 1. 
St notam leoéalordaggini d'effi 1 e gli erro- 
ri fa 202.10f.e204.Non dimoflrano aitn- 
ua lacuna eflrinjcca, tffendo jerittì cor, ti- 
nnaiamente > e jenz* alcun vofuo 0 caj^ 
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fanone face. loy. Si figuìtano ad efam- 
nare , e fi dimoflra l' ofeurìtà di efji face, 
208. Si notano per altri errori face. 209J 
Si feguono a rapportare ì fi ejanùnano , r 
firijrendono face. 2tf. e 216. Si notano 
come contenenti espreffiouì inverifimili • • 
jconvenevoli face. 217. Contengono abba-, 
gliamenti , ed inconfidcr azioni face, zip} 
e 2 20. Kecano , cte S. “Frocuh , S. Enti- 
ebete , e S. Acuzi» foffero flati condan- 
nati fenza effère ndiii , ed interrogati 
face. 2 20. Efpreffdnente ci fan vedere i 
che l' efecuzion della fentenz* in S. Tro- 
CHh I S. kutiebete , e S. Acuzi» vtnnt 
fatta dopo il Jèmflice rapporto , cb' ebb* 
'il gimhte d' alcune parate dette da' Santi 
Mai tiri face. i2t.Ci defativon co/e , cht 
noafotean fuccedere face. 222. Narrale 
con alcuni altri Martirologi cofe affatto 
inverifimili , ed iufujjtflenti face. 22 j Sì 
convincM di falfità per lo tempo , in cui 
voglion condannati S. Trocuio , 5 . Euti- 
ebcu,e S. Acuzi» face. 225. e 226. Scn 
mancanti , e m>ZZ‘ f^‘‘ * fi’* 

vi., fon vizfofi ancora face. zìi. c zip. 
Non tolgono (juegl' intoppi , che negli al- 
tri Atti di S. Gennaro ritrovar fi credea- 
no i anzt con rffi fi confondano , e s' in- 
volgono tutte le cofè del detto Santo face, 
229. Quefii Alti non giirvano al Signor 
de yita face. 4f2. 

Atti brìevi de’ Martiri fino flati in 
molto numero rifiutati , ed avuti per non 
finceri face. 188. 

Alti Greci fi uniformano agii Atti Ba- 
roniant , ed al reflo degli altri Atti intor- 
no alla formalità della fentenz» finale da- 
ta contea S. Gennaro face. 220. 

Aiti lunghi non fin /empie non finceri, 
e fiipetti , e gli Atti bricvi nonjempn 
fmo autografi , e finceri face. tip. 

Atti di S. Magno Pefeoyo di Tram fi 
tfanùnsiio face. yj6. Tre codici antichi d' 
tflt mnìfirinì t’ arrecano da' TT. Bollane 
difii face. f-f6. 

Alti da’ SutrÙTt ci leflificano femprt 
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ifjrffi adu^mMÌ i riti di veder- 

fi, hdirfi, ed inurmgarft face. m. 

di S. Taraco , e Compagni , e gH 
,/ttti di S.Vincengp fmo affai proUffifat. 
187. e 188 . 1 detti % 4 tti £ S. Tmraco • e 
tompagni fi rappvrtaito , e fi spiegano 
face. 178. 179- e i8o. 

■ jtnfmio. Sì rapportano alcun tuoi 
^rfi appartenenti alf Odto dè Utene 
fece, liì- 

■■ .Autor deUa Uggenda Ad glorràm fi 
loda nel rapportar la jèntenga finale di 
g, Gennaro face. *-19. 

,4Mior dell’ Omelia ; Operante Divi* 
Ba Mifeticordit fi spiega face. iji. 

,Autor della lettera eoutfa if sìgnoo 
Trattilo , vi r^pp^fg ciocche dice per fo- 
fiener V opinion de' CaUtbrefi intorno al 
Imago del natal di S. Tmma/o , c fi con- 
futa face. 486.-489. e 490. 

Si dmofirauo i tuoi abbagliamenti fee. 

J 3 J-J 54 M 55 ; „ 

.Autor della Vita di S..Aitanagìo par- 
la fewg^j alcun fondamento face. 117. 

.Autor ddUt Vita di S. Tellegrin» fi 
tfamina chi fofft flato face, 178. 

.Autor della Vita di S, ^yero fn in- 
man^ì di Ciovan Diacono face.jto. fu un' 
nomo fedele , e non raccontator di favole 
face. jiy. 

.Autor delle Storia dello fluito dì Na- 

{ toli vien lodato face. 1 1 1 . otttribni/ce t 
nJtr'n(ion greca-latina alle finole Nape- 
Utane, e fi confuta face. iij. 124.* 
4 2 j. Sìfeguìta lo fleffo a confutare face. 
;i2j. 1:6. 117. e iiS . 

.Autori di vaglia ben creduto , che ’l 
fipolcro di Virgilio foffe nel principio del- 
ia grotta di Tog^uoli face. 3 j. 

.Autori altri /appongono , che la Òtti 
'ddTalepolì fituata foffe nel luogo, ebe 
grotta di S. Martino fi appella , e fi con- 
stano face. 43. 

.Auori, che dicono dopo la guerra R»- 
móna effirfi ì Talrpoletani in tìapoS rico- 
verati , fi confutano face. Oo. 
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.Autori , che voglionc , che dopo le 
guerra Romaua di ilapuìi, e a. Talepoli fi 
faerffe una Città Jola , fi ripruovano face. 

61. 

udulori de’ Fafli , 0 Marmi CtpìloUm 
pre/ero U p'm delle cojc , ebe ineijt fi veg- ' 
gono in c^i, da Livio , tffendo coflui vi- 
VHto delta jorina:(ione , e pubbU- 

ea^ion di detti Marmi face. 77. 

.Antori motti fi addneono, ebe delle 
voce fi fon ferviti por additarci . 

Ufepoèerofaec.ìij, 

B 


15 .Agni ■, e terme , cb' effir foleeno pref- 
/o al Gìnnafio,fi offrati vicino.eUe 
(bkfa di S. Niecidò e D. Tiotrofacc. 

Baik T'ietro , e G'iacopo Brubero non 
rammentano Ut Samo di Calebria ne/ 
Portarci il luogo del natal diTìitMore 


fau. 141. 

BatUet .Adriano fi riprende face. 157. 
Sì portano l' obbiezioni fat/g da luì agli 
.Atti di S. Gennaro di d^an Diacono 
facc.1^9. e 139. fi riprenda , e fi canfuu 
face. 159. 160. idi. 161. 163. c i<4. 
fi contraddice face. 169. Suppone , che le 
brevità degli .Atti 4 »' Martiri b fiate il 
pii della volte da' calunniatori inventetu 
per conciliarfi credenze face. 188 

Barmùo il Cardinale, fi rapporta il tue 
fintimenta Intorno sdia petflcuzion di 
Diocle^ano fece, 143. Sue parole apper-^ 
tenenti <^ti .Atti di S. Gennaro da lui 
rapportati face. 148. .Altre ne parole 
appartenenti alla miracolosa Itqntfasd^ 
(iti Sangue di S. Gennaro face. 137. .Al- 
tre ne parole rignardo a' miratoli opera- 
ti da S. Febee fate. 168. Spiega c|x cofe 
fdfjcro gb Oratori face. 311. iibbe ,nnan- 
^ i^a occhi gb jUti di S. Magno facci 
376. 

Barrio Gabriello crede S. Tommafo efjèv 
fiato in Belcafiro face, 46}. Si loda face. 

464. 
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1164. Suppone 1 che la famiglia di Slm- 
mafo foffe la ftfffa di tjtulla de’ Fratitipa- 
tù face. 4155. Cita m’ autorità di Ciacope 
Sufatoface. 46?. Vuole , che la famiglia 
.Aquino avefje dominato in Belcaflrofin 
da' tempi di Bottaio face, t^66. Torta la 
tradi^ien de’ BtUaftrefi, che eredon S» 
Tomma/o effer nato fra laro face. 4M. 

" Vke che nel Cafìello di Bekaflro vifia 
una Cappella , nella quale ftia dipinto il 
miracolo del pane convertito in refe da & 
Tommafi face. Dice « che S , Toamm- 
fo fleffe Calabrefe fi foffe dtUo nel primo 
della Mttafifica face, ^66. Si cou^ia fac, 
467. 4^8. 4 ^ 9 ' 0 Jegutntì . Si éfende 
facc.qii. 

Bafilica eretta a 5. Gennaro da’ Napo» 
ktani nel luogo del tofiui Martirio face. 
440. 

Pqfilicbe fono i Templi , e le Chieji , in 
età fi fagr^ca al S'^ore face, joj. Con- 
teneano anticamente m fola .Altare face. 
116. 

BafiCio nel tuo Menologio ricenofee Ti- 
moteo per giudice di S. Gennaro face, 2 11, 
Rapporta i fatti di S. Gennaro fecondo 
gli udtti Baronìanì face. 1x4. 

Baudraud ASicbclantonio fi nota face. 

5 * 9 - • ’ 

Beda.Dai eoflui Martirologio come bre- 
mìffimo non fi pt^on ^ritrarre i fatti di S. 
Gennaro face. 194. Rapportando li Mar- 
tirio de’ SS.Taracot e Compagni tafeia 
le cofe piu effenqiali , che negli .Atti fin- 
teri de’ detti Santi fi leggemo face. 194. 
jsjbs può effèr tefìimonìo imfragahitt > 
che Dracouc^o fòla fnffè fiato gind'tee di 
S. Gennaro face, zio- 

Beneventani . Danno argomenti^ che la 
tradit^hn de’ Kapoleiani incontro alla lor 
fuppofia tradizione fia ta vera face. 345. 
In ricevere il Corpo di S- Gennaro da Si- 
cane rapito, lochiamaroH lor-Tadre , e 
Vejeovo , e non già lor concittadino face. 
348.? 349. Si confuta una loro ipirga- 
Zion data ad un responjorio , che fi can- 
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tava nella lor tìiitfa face. e 354.- 
Co’ falli contraddiamo alia lor fuppofia 
tradizióne face. 359. 3<o. 361. f 36z. 
Toco onore fecero a’ loro Santi concitta- 
dini Fefio , e Defiderio face. 441. e 442. 

Benevento . La Cb'ufa dì qnefla Città, 
in un retponfarioy che cantava y dimo-> 
ftra y che S. Gennaro fnffè flato napole- 
tano face. 353. Non potea invocar S. Gen- 
naro come Napoli per lo fuoco del Vefuvi» 
face. 353. Incominciò a dire T Vficio di &' 
Gennaro dopo molto tempo , c^ ’l Carpo 
dèi detto Santo da Sicone fu trasportata 
i» effa Ciuà ì e quello . ufic'to il prefe dal- 
la Oì'ufa Napoletana col retponforio fui-, 
detto face. ifi. 

tra Beniardiuo Siciliauo , che fiori net 
rjuindicefimo fecola fu il primo , che pofe 
m campo , che S. Gennaro foffe flato Be- 
neventano face. 341. Innanzi di cofiui fin 
dalla morte di S. Gennaro non vi fu alcu- 
no y che tefiificaffe la tradi^ion Beneven- 
tana face. 342. „ 

Berti T. Taolo fi loda face. 433. 

Bianchì ilT.fi loda face. 400. Si rt«« 
graZ'a face. ^01. 

Bianchini Monfignore . Sta Catalogo 
de’ Pifeovi Napoletani è v'iZiofo y 'erro- 
neo y e mancante face. 2^9. 

Bilotta Ottavio fi pofe a foftenere com 
Mario delia Piperà , che S. Gennaro fof- 
fe flato Beneventano face. 338. Coiifejfa » 
che ’l divijdto rtsponfor'io convella pià 
a Napoli y che a Benevento face. 334. 
confitta face. ì$6.e jjj. 

Blefenfe Tietro diflingue gli Oratori 
dalle Chkfc face. } li. - 

Bollandifii , Han per certOy che V autor 
della Pita di S. Severo foffe fiato innan- 

, che Sicoue avtffe rap'uo il Corpo di 
StGeunaro face. 320. Si confutano face. 
$14. 

Bona Cardinale Si adduce un suo luogo 
per le Mt ffe private , e per gli Oratori 
face. 3iff e 317. 

Borrelli Gìannatfonfo fu Napoletano , e 
Dddd fi 
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fi dimoflra fitte. 460.' avere spiegato kmt S^o face. 16. Ditti 

Bortoni Moafigaore fi loda face. 45 j. che ’l fepolcro di Tarteaope foffe aeUa re- 
Brere S.Ckmeate Vili, fi adduce face, gion di Montagna face. }i. Rapporta un' 

5 5 fi . Di Tiioh y. fi adduce face. 5 fio. inferit one per le fenole di h/apoliiia qua. 

Brerilà < e lunghetta negli .Atti de le non ritrorandofi ora efiftente « non è 
Martiri non fono da te Jolo abili a decide- ficura •, ed arend fi per rera fi spiega 
re su la reraciià <f ejji face. 187. face. 115. Dite che la traslation del Cor- 

Breviath Romano fi nota face. 450. Si po dì S. Gennaro da Marciano a Napoli 
rapportano alcune tue parole riguardo al- f ffe fuceeduta nel tempo di Si SUvefero * 
la mhracoloja Hquefeton del Sangue di e di Coflantino face 191^ Si rapporta una 
S. Gennarò face. 1 18. tua autorità nell' Oro^o* ^ta per S4 

Sulengero Ghtlio Cefire Schiara la ntr Tbmmafo face. 547. Si loda face. 554. 
tun della voce Arenario face, zi ■j. Lo Capo <Ù Napoli fi argomenta , cbtfòffè 
pu ffo ci afficura colC autorità d" altri parte della statua rammentala da ^d» 
fcrittori, che f etpefi^one alle heftiefi face. j2. 

faceffe al mattino , e non nella fera face. Capo , e Sangue di S. Gennaro fempra 
il8; ntttaCàtledralefiftn /erbati face. 2^8. 

Capo . Nella meii^on del Capo /' in- 
' fn chiude il Sangue , ed ogni altra parte del 

Corpo face. 272. 

Capua fu riedificata due miglia lontana 

y^^Mrefe Na^ne fi loda face. ^z. e dove la prima giaeta fieee.-' ÌÌ‘ . 

4 fij. Caracciolì otntonio vuote y cbelapn- 

Calahrefi non fi moffiro a voler S. 7 b*- ma ampliat^on S Napoli fiffe aeeadnta in 
mafo nato fra toro' innanzi del Barrio tempo £ Cughelmo il Buono face. ufi. 
face. 4fi4. >;■{)» determina il prineìpio della lì^nefa- 

• Cabnet awi/a , che F opinione, che ^ìondelSai^ £ s. Gennaro face. ijy. 

S. rio»iji non foffe vetmto tn Francia fia sna spìegaiptme intorno al Qiàkoh di S. 
la piu falda , e non venga più contrafi a- Gennaro feguUata ancora da Monfig. Fat- 
ta face. 18. cone fae. 2^4. Si confuta face. »f4. e 

Calvino Giovanni Giurifìa . Sue parole 2^^. e 277. Dkt thè la tratia^ondel 
riguardo alfìgnificato della voce ftemim Corpo di S. Gennaro da Marciano a Na- 
faec. 86. .ditre sue parole intorno al ^ pimfrgnìta foffe dopo aknni anni da che 
gnifieato della vote monumentum jWM tra moneata la perfecu^n delia Cbkjk 
87. ‘ face. 192. SnppotU',che la detta trasia^o- 

Campano Man fi g n ort molte e^^a- ne foffe feguiia nell'' anno undecima dopa 
/iella neir Ora^ìon £ S. Thmmifi' face, lapace data daCofianiino allaChk/a fu. 
50j.e 5otf. • • ij>;. si confuta nella spiegazione della 

Cantero Guglielmo . Sua traiuz}ont iF Cappella, e delF Oratorio face, ili- Tie- 
aicuui verfi di Lkofrone face. 27. e 29. ne , che F autor della Vita £ S Severa 
Cantipatranolbmmafofinota'fae.^iS. flato iunow^ £ Giovan Diaconofae. 
Capaccio Giulio Cefart dubitò moko jzo. Con £ffertazion a parte dimoflrd 
'dell' autorità £ Livio , che vuole effervi la patria £ S. Gennaro effère fiata Napo- 
flata Talepoli fa.12. Ci addita gR avanci Ft face. 3 58. e j 59. Ha fcritto tgregta- 
delle mura di Napoli, che fimo affai magni- mente cantra la traS^ton de' Beneventa- 
firbi , e nobili fac. ly ii confuta per non n} face. 341. 5 / Wn/acr. 429. r 54 «* 

Car- 
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Carrafa yihcen^io Carenale a Ttpa 
T49/0 III. tefiificò , chr fin da (he fu traf- 
ferito il Corpo dì S. Gennaro in Napoli , 
il Capo , t l Sangue del medefhno f'ffero 
fiati nella Cattedrale Jerbatì fate. 159. 

Cajaubona Jsaeeo dice , thè la flrffa fof- 
Jé fiata Napoli , che Tartrnope face. 14. 
Nota una aitera^ion fatta da Fuhrìo Or> 
fino d’ un luogo di Strabono' face. 5 1. 

Caffiodoro loda Napoli feo la moltitudi- 
ne de' tuoi cittadini face. 1 15.< 

Catalogo Blancbiniano de’ yejcni di 
Napoli . Tatule di cfuefio appartenenti 
alle Chieji , ed a’ Monifteri edificati bt 
Napoli da S. Severo face, jsf . 

Celano Canonico viene confutato face, 
1. Ci t^ura della nobUià , e magnifi- 
etnra delle mura di Napoli ^e. tj. Pi- 
te che ‘Ifepolcro dì Tartenope foffe nella 
region di Montagna face, 3 1. .y^itefla , 
che pregò al luogo , ove fu feppellito for- 
gino joffefi ritrovata un’ altra antica tne 
^'t^one • che additava il medefimo face. 
jtf. Oe^v che ’l fepokro di Virgilio f»f- 
Je propriamente neUa villa , che fuefti 
pogedea preffo la grotta di Toluoli face. 
37, Si loda face. Ito. Seguita il parere 
del V. Caraccioii intorno al tempo della 
traila^on del Corpo di S. Gennaro da 
Marciano a Napotà face. 293. • r» « 

Celebre. Quefia voce dim&ta fre^nifa 
di popolo face. 1 14. 

Cellario Cr'tfiofano fi confuta face. 20. 

* Ji. 

Chie/a ifi S.Cennaro ad Diaconian) non 
uvea alcuna relupàa di S. Gennaro face, 
* 35 - 

Chiefa nel Ckbieolo pofia dì S. Gennaro 
ebbe bifogno di rifiorarfi e di rinnovarfi 
perchè antkbiffima fate. 247. 

Chiefa non fi può fupporre fen^a fup- 
porfi altare face. 232. 

Chiefa di S. Gennaro fuor delle mura 
fu detta ad corpus , de foris , e magna « 
t fu la prima a S. Gennaro dedicata face. 
300. Da' noflrì autori fi fiuppottecfferfi 
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fatti da S. Severo facci 301. 

Chiefa di Benevento non avea nel tem- 
po di S. Gennaro chi potea de’ suoi cittì*- 
dini eg.r Vefeovo face. 382. e 383. fra*. 
reudo la difciplina nel quinto ficolo intro- 
dotta dì far Vefeovi i cittadini , pur creò 
nello fleffo tempo due Vrfiovi , eh’ eran 
forefiierhfacc. 384- Nel tempo di S. Gen- 
naro Clero non avea face. 383. Nel/ècot» 
in cut fioriva la detta di/ciplina eleffe due 
Vefeovi non fai fbreftieri , ma che non 
tran del tno Clero face. 385. 

Chiefa Romana non ferbava la difetpÙ- 
na di far Vefeovi i cittadini innanzi dei 
quinto fecola face. 382. 

Cbioccarelli Bartoiommeo viene lodata 
dal Signor Maqc^occhi face. 295. Stima * 
che V autor della Vita di S. Severo fogè 
fiorito molto tempo innanzi , che ’l detto 
Gio. Diacono aveffe feritto fàcc.^to. Vuon 
k i che la trask^km del Corpo dì S.Gen- 
uaro da Marciano a Napoli fogè fiata fat- 
ta da Zefimo , o Cofimo Ve/cavo dì Napoli 
face. 293. Si loda face. 537. e 338. 

Cteerout fi cita per gii muri delia Giti 
face. 3. .Addita la digertn^a , che vi ha 
fra unus , & idem face. 4. -^erma, che 
k Sirene eran donne vtrtnofe e favie faci 
109. Clnama la Città di Napoli ctkberrì- 
ma face. 1 14. Si portan akunt sue parole 
intorno alla voce monumrntum face. 88> 
Sì adducono altre tue parok appartenen- 
ti alia villeggiatura de' Romani in NapOt 
lì face, 1 14. Sì adducono altre tue parok 
intorno al porto di Gaeta face. 1 14. , ed 
intorno al Ginuafio d’ jbtene detto di 
torneo face. 131. 

S. Cipriano , Si efamna una tua autoi 
rìtà face. 379. 

Grò Re di ’Perfia . Si reca il dì lui epU 
tafiofacc. 86 . Si spiega un’ altro no tjpii 
lofio face. 95. 

Civitas te Urbs lo fit^ (igit'^a per 
l’ autorità di TÌauto , di V.rgilio , e dì 
Giovenale face. 8 . 

Gteverìo f 'ikppo neU Italia antica 

r««- 
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rammvia Talepoft } ma nell' introdsi^io- 
ue alla Otografia mn la nomina punto 
face. \6. Fa un’ elogio a Strabene face. 
1 Si confuta nelle beffe , che jt fa di So- 
lino face. 25. Spiiga un' autorità d'.Ari- 
ftotik , ave parla deilt So tue , pel tem- 
pio di qntjìe nel promontorio di Minerva 
fate. z8. Si confuta la tua opinione « che 
•'I fepolcro dì Virgilio foffe in Talepoli , t 
propriamente preffo a S. Oh. a Tedueci 
face. J4. non ben compreje alcuni verfi 
di Staglio face. )4. Si eonfuta face. 1 1 

Codice di Bologna contiene un' a^afiel- 
lamtnto di varie leggende fenS(a giudizio 
compilate face. 18^. Si tk/er ivano te vite, 
e le paffioni de’ Santi , che in effo fon de- 
fcritte face. i8j. e 184. Fupojio ìnfteme 
nel lì 14» da Fra Carlo Fiorentino face. 
184. Di effo, t del raccoglitor delie leg- 
gende fi notano l' inverifimilitudinì face. 

184. E' jeritto in carta pergamena della 
medtfima tpeeit face. 184. Il carattere, 
in cui è Jeritto , è conforme ed eguale dal 
principh al fine face. 185. I» effo vi fono 
abbreviature non tanto facili facc.iiì. 
Effondo d‘ un carattere JJeffo , non potea 
fo non te da una mano fteffa jeriverfi fac. 

185. 

Columella. Sì adducono alcuni turi ver- 
fi face. 21. 

Concilio Cartoginefe quarto . si 
porta un tuo canone face, 1 54. 

Concitio di Bemt . Si adduce un paffo , 
che teftimonia l'ufo di que’ tempi di por- 
fi le reliquie de' Santi tugU altari face. 
262. 

CoHclufione fatta dalla Città di Na- 
poli in accettar S. Tommafo per Tadrone 
face. 54«. e J49. 

Confederazione de' Napoletani co' Ro- 
mani fu flabilìta dopo efforfi /aggiogata 
’Palepoli fecondo l’ idea di Livio face. 6. 

Cojìanzp angelo . Si rapporta una tua 
autorità , r fi tpirgaface. 492. e 493. 

Corjo lampadico ebbe l' ujo in Napoli 
innanzi che veniffo in quefle piagge Dio- 
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timo face, 29. 

Cratere Napoletano era tpatfo di conti- 
nuate Città , e ville fare. 42. 

Crijl fano Scipione Ji confuta in tutta 
la feconda diffortazjone fac. 8 1. f feguen- 
ti . Crede , che Strabane non abbia par- 
lato del fepolcro di Tartenojn i percioc- 
ché non tra uomo da ìngollarfi una favola 
82. Dice , che Strabane volendo additar- 
ci il creduto fepaitro di 'Partenope fi fer- 
va della voce pmic* , che vuol dire me- 
moria 0 monumento face. 82. Porta più 
pe^i del detto Strabane « in cui fi ferve 
della voce t«9«» a dinotare il fepolcro fae, 
82. Molte altre cofe aggìugnt per foflene- 
re , che in Napoli non vi foffe flato il Jè- 
polero di Partenope , ma foto una memo- 
ria 0 un tempio alia medefima dedicata 
face. 81. e 84 

Crìtica allora é praufibile , e da fegui- 
tarfi , quando non fi attacca agfi eflrtnà 
face. 140. ' 

Cubicolo 0 Cbtefa dì S Gennaro non era 
nella Stefania allogato face. 233. 

cubicolo . Varie tue nozìouifaee. 234; 
e 235. 

Cubicoli fi chiamavan qne' luoghi, ove 
le reliqtòt de' Santi Martiri fi enflodiva- 
no face. 238. 

CUiaecio Giaaqio fi loda , e fi rapporta 
una tna Mttotitd face. 89. e 90. Si arre- 
ca un' altra tua antor'uà face. 92. Si por- 
ta una tua opinione intorno alle fonale , 
che le vuole differenti dal Gìmafio face. 
129. Si rapporta un' altra tua autorità 
fate. 303. Si rapportano due altre tue 
autorità face. 305. 

Cuma coiuNapoti fi per la nofoltà , co^ 
m per l' amenità , e per la fede co’ Ro- 
mani , fu flimata degnifftma face. 7. 

Ckpero Guglielmo . Si confuta face: 
233. Inclina ali’ opinion di Monfignor 
Falcone intorno al Cubìcolo di S. Gennaro 
face. 234. 
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D ^wfe .AtifiUtri» Si rtpportMO 
ni uioi ftrfi face. 82. fi 

face, j 19 - ' 

DrrurioM <• fi fpkga ebt ci^a fofiro' 


ftee. 554. 

** Demflftt rapporta tma qt^ioac mW 
Wdeo determinata face, ' 

•’ Dettatura t ftìk delle kf^nde delCa- 
’dìee di KOlegna Jàmo umjormi face. i8v<. 

< Diano Gasparo .^rcrnefcutso di hlapoi 
nella sua eon/iitk^ione per V accrtfàmtnh. 
to ibi culto il S. Genssarts non fa menta- 
ne della It^nefa^ion del cofluì Sangue 
face. 273. 

Dèfficultà interno al tempo della trae- 
la^on del Corpo di S. Gennaro da Mar- 
cano a Ns^otà fi appianano face. 3 34. e 


Diocle^ano . La sua perficu^om dm- 
ré oltre al'jo^., èench^ nel primo di 
Maggio del detto anno aveffe rinunciato 
all' in^rio face. 143. fi rapporta usta 
leggenda del codice col suo nome fatta nel 
Dicembre liri 303. /«cc. 144. 0 eie egli 
figuitafjè a regnare i 0 che ’i suo nome 
fóffe alni per onore /erbato da' fncceffisri 
^ugufli 1 fi itede in moki ./Itti de’' Mar» 
tiri dopo l 'anno ^oycuarfi come Regsun^ 
te face. 144. ''enchè aveffs rinunciato ab 
l’Imperio, duraron però in appreffo per 
piu anni i suoi editti face. 144. ' • • 

Dionigi Ufiro fi cita , efi spiega fate. 

* 7 * 

Difcipfina dì fare i Fe/covi cittadini 
non fi ujdva innanci del F. /colo fate. 
281. 

Il Divino admonitu magnificato dal 
S'^or di Fifa fi spiega dalia face. 4^0. 

fino a 4i9‘ 

Dobfpello .Arrigo fiima , che aveffi 
Livio incominciala la sna fioria dall' an- 
no 7%^. di Roma , e l’ aveffe convinta nel 
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741. fate. 18. • > . • \ 

Domus viene anche per Jipolero spìe-, 
gaia face. 103. 

Donalo Gramatko vuol che Firgilio 
'Jeppeiùté^ in Napoli > e preffo U 
Grotta di ‘Poccnoli face. 36. 

Dracon^o fecondo gli Atti di Bobina 
volle udire ed interrogar S. Gennaro p'ià 
volte innanci della /intera face. 223. 

Draktnbork . Corrtcton cb' egli fa d', 
un pajps di Livio face. 5 3 - fi confuta fati 
ji. Confeffa un' errore di Livio face. 53J 
Dupino Luigi Elia fuppoM tJie poffa ri- 
trovar fi nomo , che di leggieri falfifichi gù 
Atti de' Martiri, fuatora nonfien prolifii 
face, 188. ‘ 


E 

E Deffa albe predkacion £ Taddeo fi 
fe' . ^nìverjalmente G\fi'iana face. 

403. 

ÉgiCp Matteo fi loda face. 453. fi 
nota face. 114. 

Eletti della Città di Napoli non fi pofe 
fan dire Decurioni face. 554. 

Etecioni di S. Agoflino , e di S. Gian- 
crifellomo confermano , che anche nel F. 
fecola FefeoVì talar forefittri finleggeano 
face. 384. • 

Elecjoni de' Fefcovi fi faceano alle 
volte anche di perjone fuori del Clero face. 
384. 

S.' Epifanio . Si rapporta un tuo paffo , 
e fi spiega face. iSi. 

-Epifiola di Giulio Topo fi spiega face, 
3S2. 

S.EpUimito Fffeovo di ìbtpoh accreb- 
be in quefia Città la fede A Gesù Gifio 
face. 404. 

Epoca del eominciamcnio della liquefa- 
^4 del Sangne di S, Gennaro fifftia dal 
Signor Mi^occii non può fofienerfi-, per- 
ciocché nei tempo eh' egli fiffa , e dopo , 
non vi è flato autore akuno > che l’ ab - 
fece bla 


ì 
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bU additata face. 27J. 

irathota Mattialto , Si citano alcuni 
*UOÌ verfifacc, 29. 

Iraflno'btfiitrh pone Lhio fra <fue}>H 
tutori , che non fin eoflanii nella narra- 
^lon delle paffute cefi j- e che il pik delle 
ìrolte fi allontana dal yero fate. 19. 

kspofitpone alle fitte fi facea net mat- 
tino , e non già dopo ptanìp face. 2 17. 
c 218 

Eujebio Cefarìenfe fa durare la perfi- 
eu^ion di Diocle^ano fino al jti face. 
144. Si rapporta una ma autorità < e fi 
ipirgafacc. 14 j. Ci tefiimonia che le fie^ 
re per io più non facean danni a' SS. 
Martìri face. 174. Si rapporta un’ altra 
sua autorità , e fi spiega face, 200. Ci ri- 
ferifee » che una Citta di Frigia tutta in- 
tera fu pofia a fuoco 1 perchè Crifliana 
face. 40 

S. Eutichett y S. "Prodolo « e S. .yteu^io 
éffero le fieffe parole , che avean dette S. 
Ftfto y e S. DefiJerio -, e pur queflì non 
furon condannati , ma s’ incominciò al- 
lora la loro inquifi^ìone face, 275. 

F 

I 'n.yterno Gabriello . Cnrre^one eh' egli 
fa di un puffo di Livio face. 70. 
Falcon Beneventano , si adducono sue 
parole intorno alt" afnpk^a della Cini 
di Napoli a’ tempi del Re Kuggieri face. 
215. Sitpkga fece. Nonpuofare 
alcun' autorità nel rapporto di quelle co- 
ffe y eh' tran ffutCedute più Jècoli innanzi 
di lui face. J9J. 

Falcone Monfignere . Sua opinione in- 
torno all’ antichità degli .Atti Baroniani 
fi conferma y e fi loda face. 142. e 14}. 
Si hda y e fi conferma quelche dice intor- 
no al cubicolo di S.Gennaro fa.nt^- Si ap>- 
pmova la tua sppfi<(ìone alla parola Cu- 
biculum fate. 2 j8. Suppone che in tem- 
po delle Cenfiitn^tmiVrfmianc non fi por- 
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tara in procefftone , fi non la fila Tt/lé 
di S. Gennaro face. i^i. Siegue V opinion 
del Chioccar elU inforno al tempio della 
tratla^ion del Corpo di S. Gennaro da 
Marciano a Napoli face. 293. Vitn lodn- 

10 dal Signor Muratori face. 29). Si bn 
per probabile un tuo Jupplimento face. 
319. Confutò Monfignor di Nkafiro intor- 
no alla patria di S. Gennaro face. 3 3(| 
Ha ben confutata la fuppofta tradiqpon 
de’ Beneventani face. 341. Si loda ctnfp 

11 pirìmo , che rifieiiè tu gli .Alti di S. 
Magno fra’ noflri jerutorì face. 376. Si 
loda y e fi difende face. 443. 453. 43 

» 457 * 

Famiglia .Aquina , che fia la fleffa che 
la Trancipana > è cofa molto ofeur* fate. 
466, Che fin dal tempo di Boezio aviffi 
dominato in Belcajiro « r pura favola 
face. 4<7- 

' Famiglit più chiare non pmffon ii leg- 
gieri dimoflrare le loro origini innaa^ 
del nùUefimo face. 466 

Fafti 0 marmi Capitilnì fi rapportano 
face. 68. e 69. Divtrjàmeme fi rapporta- 
no dal Tanvinio , dal Vighio y dal Sigo- 
nio y e dal Drakenbork ftcc. 69. Si rja- 
mina in che età foffiro rfft fiati incifi face. 
69. 70. r 71. Non furon fatti innani^i di 
.Angufio , 0 nel meglio fiorir di cu fi uà 
face. 71. V autor di delti Fafii viffe fmg 
ai tempo di Dominano face. 72. Non fu- 
rono incifi y e promulgati per pubblica au- 
torità face. 72. Furon compofìi da perfi- 
ne private face. 74. Contengono molti er- 
rori y particolarmente nel tompuiamento 
de’ tempi , come viene offèròato da Carlo 
Sigonio y da Giufeppe della Scala > e dal 
"Padre Tetavh face. 76. 

f anemone Città fu detta Napoli fecon- 
do StraboHe face. 34. 

S. Tebct operò tanti , e fi grandi mira- 
coli y che ffuperarono effi il credere umano 
fate. 166. 

Ferrari Filippo , e Michelantonio BauA 
rand citano il filo Barrio per la Santo di 

Cala- 
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dìabr'n féce. 471. e 47». 

rUont TuUtlio fu ueU' anno 4 ><. H 
Roma fecondo il iigouio, 0 nell' anno 4X7< 
fecondo il Glareano face. 18. 

Fiore il Taire . Si portano alcune tne 
parole intorno alla najcita di S. Tommajò 
in Selcafiro , e fi confuta fare. 476. eyé- 
gnenti . Non ^ [incero nell' allegare gli 
autori , che voglion S. Tommafo per Caia- 
hrefe face. 480. (481. Si fegnita a con- 
futare face. 48}. 484. 48$. 486. r 487. 

f irmiano Lattanzio . Sue parole ap- 
partenenti alle finzioni de' poeti face, 
top. 

Floro Lucio non rammenta la òtti di 
Talepoli foce. 13. 

Formalità della final fenteu^a cantra 
S. Gennaro , e Con^agni è impropria , e 
lontana dall' ufo , che aliar fi praticava 
face, 119. Non fi concepifee colle fifffè 
parole degli altri .Atti , come afferifee il 
Signor Ma^^chi face. ito. 

Frati Domenicani noi tempo di S. Tom- 
majò preJoro il più delle volte l' aggiun- 
ifione al lor nome dal eaj'ato , e non daUa 
Città , ove natifnero face. 5x0. e j zi. 

G 

G ^lerio fu il pfmàpak autore delta 
perfecu^ion di Diocìe^^iano fac.i^^. 
Galieno fi arreca fate, i 30. • 

Gasila Giulio juffone « che dopo 
tmdicì anni , da che cejiò la ptrfeeu^iome 
alla Cbiefa fegui la traslaù^ del Corpo 
di S. Gennaro da Marciano a Napoli face, 
xpi.etp^. 

Genealogia del ramo di S. Tommafo , 
Fecondo ciò , che fi ricorra da Regi ar- 
tbèvi t non potea nafeere il detto Santo in 
Btkafiro fate. 48 z. e 48 3. 

S. Gennaro . ^tti del cofiui martirio 
molti fe ne truevano fac. t^i. Obbier^ioni, 
che li fanno agli ^ 4 ttì Baronìani fi confu- 
tano dalla face. i^i. fino alla face. 146. 
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Si difendono i suor miracoli cogli e/empli , 
che fi tritavano in altri ^tti [inceri di SSj 
M artiri face. 176. Smo Sangue , ed i mo-r 
di con cui fi licfuefà difiintamente fi espon- 
gono face. 176. e 177. Si rapportano al- 
tri ,Atti fiu lunghi , che non fono i Ba- 
roniani > che fon riputati fincerifac. 1871 
Non mori in aprile del 30300x1 «'19. di 
Settembre dello /leffo annojac. 198. .Atti 
eompafti da Ciovan Diacono fi commenda- 
no jacc. 149. Il Capo e ’l Sangue del detto 
Sdoro non tran nella Rafilica fuor delle 
mura , quando Sicone fi prrje il Corpo del 
medrfimo face. 154. Ter le colui coji non 1 
è ficuro il Jèrvirfi di aigomenii negativi , 
e tratti dal filen^io degli autori face. 267. 
Del come fi raccogliefft il suo Sangue , non 
fi ha Jcr'tme antico , che ce lo attelH fac.: 
267. Dell' identità , ed tfiijìen^a del co- 
lui Sangue t,un vi ha fcrittore , che ne 
renda tefiimonìan^a face. 267 Nel tempo 
che 7 Signor Ma^^oichi fupfone efferfi 
fatta la prima litjuefa^ion del colui san- 
gue , non vi ha autore , che lo rammenti 
face. 269. La Uque faeton del colui San- 
gue non fu jeritta , perchè antichijfima 
ed ujuale face. 276. Fu invocato il detto 
Santo per le fiamme del f'efuvio « accioc- 
ché libcraffe la sua patria face. 353. Fit ' 
il f rimo ytjcovo di Benevento face. 390. 
ipx.t 393- Nei/d colui traslazione da 
Marciano a Napoli intervenne tutto il po- 
polo con folenni e pubbliche crìfliane ce- 
rimonie face. 41 !• 

Cìannone Tìetro fi riprende face. 41 IJ 

Cianiiar) di Napoli. Si jlabilijce la loro 
efiflenza particolarmente ne’ tempi di £, 
Gennaro face. ^ 6 ^. e 564. 

Ginnafio era fituato in Napoli prejfo la 
Chìefa dì S. Niccolò a D. Tietro per le 
fabbriche magnifiche , che fi fon ritrovate 
in quel lucgofacc. 121. Di sua natura fu 
per le lune i/ij.ituito face. 125. Era luo- 
go fifio peculiare e pubb co nella Citià,co- 
me fi fenda in tutta la prefa^iont . 

Gìoacbimo .Abate . E' molto dubbio fe 

/# 
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fitto profétt , ti tinfii ( avynire 
ceriantnte anntui^itto facc.^yt^. Si spie- 
gò un IMO ptffo ftcc. 47J. 

* Giordano Fabio da aranci antichifiimi 
fitppont il fepokro di Tartenope nella re- 
gion di Montagna face, j i. Vuole il Gin- 
nafio nel luogo dì S. Niccolò a D. Tietro 
face. III. Sue parole appartenenti alle 
terme , e dove fnffer fituate in quefia Cit~ 
tà face. 1 17. .Altre tue parale, nelle qua- 
'lì ci fi manifefia efferfi nel fettimo fecola il 
Capo , e ’l Salane di S. Gennaro portt„ 
ti in proceffione da' Napoletani face. 175. 
r 276. 

5. Giovanni . "Parole del suo Vangelo 
face. 165. 

S. Ciò. Crifoftomo . Si rapportano alcn^ 
pe lue parole face. 266. 

S. Gio. Primo Vefeeno di Napoli . Si 
porta la ika/epoltnra e la pompa del ino 
funerale face. 415.^416, 

S. Gie. Quarto non traiferi nella Stefi- 
eiìa fe non i Corpi de’ Santi Vefeovi tuoi 
predecefforì face. 159. e i5o. 

Gio. XXll. Vapta fi ipiega e fi difende 
face. 272. 

Ciò. Diacono fu nomo f ingegno , d’ 
erudr^ìone , e di giudizio rjatto fac.j^p. 
Vien lodalo da’ PP.Bollandifii , dal Mu^ 
ratori, e dal Signor Ma^^cchi fac, 149- 
' Crede il Signor Marchi , che aveffe il 
detto autore avuto alle mani nella compia 
lai^ion degli .Atti di S. Gennaro altre no- 
ti^ie , di cui al prrfente fiam privi face. 
149. Per la veracità del tuo dire vien lo- 
dalo dal Signor Ma^^chi face. 150. Si 
' lagna che non avea trovato notizia de’ 
parenti di S. Soffio, edelVefcovo, che 
r avea ordinato face. ift. Srproiefla in 
'detti .Atti di S. Soffio , 0 di S. Gennaro , 
che tutto tfueUo , eh' era per dire , non 
tra iM fafii documenti fondato face. 1 f i. 
Sue parole nella prefazione a’ fuddetti 
.Atti , nelle quali appalefa le ragioni per 
cui egli l’ induffè a compilargli face, i yi. 

« 153, Si difènde, e t’ ilbiftrano i tuoi 
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fitnùmenti cantra le imputai^iimi delYiOè. 
mont face. 152. 153. 134, e 135, 
vide gli .Atti di Bologna , come fiippone 
il Signor Malocchi ; 0 fi gli vide , non 
ne fe’ alcun conto face. 192. si loda , che 
poje per titolo a' detti tuoi .Atti ; Cer» 
t»men gloriofi Martyns Chrirti Solìi 
Diiconi , ac la/marii , ac Socioruro fae, 
19 j. Si loda perchè tu detti .Atti pofi U 
fopraferitto : Paflìoiiij hifloria facc.tp^i 
Ben fi fa intendere , ove I’ autor degli 
.Atti di Bologna non fi capifee affatto 
face. 203. e 204. Si loda nel rapportar la 
final finienga tonte a S. Gennaro fac. tip. 
Rapporta , che S. Proculo , S. tutichete, 
e S. .AckZo foffero interrogati , ed uditi 
dapokhè furon prefi face. 123. hi ipiega 
fece. 233. Si rifibiara e fi ipiega face* 
233. 234. 233. e 236. Per la parola Cu- 
bicolo non inufi ilfipNcro di S. Gennaro 
face. 23<. t 237.51 tpiega intorno al Cu- 
bicolo, che rammenta innanzi alla Chiefa 
di S. Gennaro face. 239. prende alcuna 
volta la voce Cubteuium infignificato di 
fiaxga face. 241. Si spiega ficondo la Ut- 
tera di tutti gli originali face. 245. 5l 
tpiega face. 248. 249, 232. «233. 5i 
rapporta, e fi tpiega face. 259. Cantra la 
ipofigion del Signor Mugichi fi dichia- 
ra , che vuole la traslaZon del Corpo di 
S. Gennaro da Marciano a Napoli fifòfi 
conpita da S. Gio; Primo face. 297. 298. 
e 299. Si spiega fate. 300. Si rapporta 
una sua autorità, e fi tpiega face. 301. 
Non fa motto della Cbirfa di S. Gennaro 
fuor delle mura da chi foffè edificata facce 
301. Si tpiega face. 502. Per quel che 
dice in S. Severo , tralafiia quel > che do- 
vrà dire i onde vi è lacuna nel medefimo 
face. 302. e 303. Non fi fognò fono il 
me di Bruche additarci Monifleri face. 
303. Si rijchìara face. 309. NOn dice, che 
S. àio. Quarto aveffe alcuna Chiefa , 0 
Oratorio a S. Gennaro edificato face.} io. 
Ci tefiimonìa , che negli Oratori della Ste- 
fania vi erano altari face, 3 ly. 4i tpiega 

un 
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M» ‘tuo l"ogo fitc. )17. r }i8. Cbiamé 
Brtiorio tfuei luogo antbe dopo t che yi 
juron JrpptUiù S. GeoMoro j e S- Gioyan 
Quorto fate. Funumanu nel rife- 
rirà t' Orioni r *à i miratoli de SaWi 
Weftvri di Hapài foce. jzy. t )z8. Ji <tì- 
ftndtfoct. 405. Si spiega face. 416. 

S. Girolamo TMoie , cht f'irgilio foffe 
/èppetlito in Nap<^ prtffo U grotta di 
Tot^uoli face. , 

Cinlìano loda la Città dì Napoli per la 
frequenta de' tuoi aviatori foce. 115. 

Giulio Tapa . Si spiega una tua auto- 
rità face. 3JO. • 

Giareano irrigo . Critica d’ ofeurità 
da lui data ad un paffo di Lirio fau. jo. 
Si ofpoue a Carlo Sigouio i e JnHient ef- 
ftre errar dì Livio il dividere Iscbìa in 
due Isole face. jz. Coufffa , tb' è a 0 'ai 
.duro un certo parlar di Livio face, 54. 
yieu lodato face. 45. Sua opitùoue , e 
giudizio ìtstorno all’ autorità de’ tnarmi 
Capitolimi face. 7 S. 

Colt^ Uberto. Sua opìnìoue , tbe Na- 
poli fola da’ yerfificatori f >{fe fiata cbia- 
maia Tarterupe , confutata face. 26. 

- Cofìautino il Grande diede la pace alla 
■ Cbìefa nel iti. face. 29^. ' - 

Gottofredo ijionigi . Si arreca una sua 
aut rità face. 102. 

Gtamaticijenftià smn curau di dìjcu- 
ter gli firittori , ebe narrau le cofe avve- 
nute face. 74- 

Greci £rau cullffimi tielk fabbriche 
delle Città jacc. 2 j. Nelle Città , che fon- 
darono , gue’ tinnii t * luoghi pubblici 
eonfiruxrono , e quegli ufi portarono , tbe 
'da jttene « t da altre loro Città traffe- 
fo face. ^6. In fondar le loro Città con- 
flruìvano da prima il foro , il fenato , il 
gmnafio , il teatro , ed altri edifici pub- 
' bbà face. 1 19. 

S. Gregorio Magno . Sue parole face. 
111. .Altre sue parolt face. I67. Raccon- 
to , tb’ egli fa d uno ìufignt mìratobs ac- 
.eaduto m perfina di S. Benedetto face. 
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172. sì arrecano alni tm parole fate* 

J°4- . . 

Grutero Gtovannt . St porta una tur 

fcri^on da lui arrecata face. 92 • Si porta 
un’ altra infcri^ione , in età fi nomina un 
Timoteo , tbe non potea efjère fe non cit- 
tadino Romano face. 211. e 212. Si reca 
un’ altra infcrl^um i’ un’ altro Timoteo 
face. 212. 

ì 

1 

I tAmbdco , e Torfirìo più Cutà addita- 
ns , 'iucuì pretendono effer nato Tìt- 
h^ora , ma non ranmentan la Samo <S 
Calabria face, alt- 

Ingiurie , e nuledh^ioui ,.cbe differo i 
Martiri a’ ior giudici , ed anche agl’ Im- 
poradori , fi rilevano da più uitti fmeeri 
4 i Martìri , e particolarmente dt^U -At- 
ti Vroconjòlari de' Santi Taraco « "Probo- 
td -Andronico face. 280. .. .... 

Inni antichi e d incerto autore . Di efft 
fi rapportano alcuni pafft - ne’ quali fi fa 
menzione della miracotojà liquefa^ion del 
Sangue di S. Gennaro innanzi dell’ Epoca 
/labilità dal S'gnor Malocchi fate. iSq- 
i86. <287. 

Injcri^ioue , che fi. trovò mS. Giaco- 
mo degl’ Ualtanì-fi spiega face. 26. Se fin 
vera 0 no , non ^mofira però , che Na- 
poli joffe ampliata in tempo d -Auguflo 
face. 116. 

Inferigne recata dal Gruferò intorno 
alla region Termenfi face. 121.1 cdn»" 
altra recata dallo fieffo per la regione 
Ercolen/e face. 122. 

Injcri^ione me^^a greca - e me^a la- 
tina i che sta incontro di S. M. Egtqiaca 
fi arreca face. iiz. e" 123. 

Infcti^u ne interno alte finale face. 

123. 

Infiriq/tone , ebe fi ritrovò al fipokro 
di S. -Atpreno 0 vera, 0 falsa che fu, no» 
pruova l’ amp&a^ton fatta alia noflra 
tfff Città 
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. Cinà da f'atewti/ikaio face. i tj. 

lo>chirro Crìfl'/fano non ha Livio per 
re*id:ea /«f. 19. C iflrui/ce drt ^naodo 
fi piio dar rrrden^a a Livio face. 66. Si 
retano alcune ìUì parale fate. 78* > *• 

V> !«•' 4» . 

L . 

L .A Sena "Pietro. .Spiega malamente ai- 
timi verfi di Ovidio fac it f'uole.the 
enee parla tAriflotile delle iirtne . fi debba 
intendere di Tarunope fac.iS. Puoley che 
.‘I JépaiencR Vartmrpt fvfjr nella re^olt 
dì Montata fau. 31. Kiem lodato facei, 
66. Stima » thè ’t Ginnafi» foffi preffo la 
tbitfa di S. Niccolò a Don Pietro face, 
izi.utttefiat che V inferivton greca-la- 
tina < che fla all' incontro dell' tgO(iata^ 
ritrovata in nm marmo di firmai' 
noria gramkt^ fkte. 123. Sue parola 
citate » e rìprefe foce. 7. Merpetraiffon 
eh' egli dà ad un paffó dì Livio non rtce~ 
vnta face. p. -Alàra interprtrot^one , <b' 
egli <U ad alcuni verfi dì Livio ne pur ri- 
cevuta fece, i £ Fondo, ebe non fi truavi, 
che 'I Cinnofio Napoletano ìrveffe /ervita 
per lettere fate. 1*5. 

Launo'ip Giovanni dìmoflra , ehe l’ ar- 
gomtnto negativo fio' fiato da più valenti 
jerìttori ritevuto fac. 16. Non ha per ve- 
rp li mijgion di S. Dionigi .AreopagUa 
nelle Collie face. 18. Si lodo-face. 341. 

Leggenda ad glon'^m fi efamtnj face. 
294 - Si peata mnfaffi) di rfjà face. 41 1. 
«41». Rapporta ^uàlì fnfièro i Pl'/èovi , 
che intervennero nella trailatfion del 
Corpo di S. Gennaro da Marciano a Na- 
foÙ face. 449. 

Leon Papa W. Si adduce tata ma au- 
torità per /’ ufo tft porfi le reliifuie de' 
S«MÌ a mo tempo sugli altari face. z6z, 
Leoni .Ambrogio fi nota face. 3 3 . 

Leone Ofìienfe . si adducono alcune sue 
parole intorno aUa traela^i-m del t òrpo 
di S. Gennaro da Napoli in Benevento 
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fate. x% 1. StrnppmamktmfóffbÀiaems 
m a'pntiche fu fiuto da'- Capuani musMO 
f »Abatt Matrfomfaee. joo.a fo I* 
lettera dì S. Ttmmafo , ebe fifnppem 
ferbarfi nel Tifireo di Vènegia , è faba^ -, 
na fi ritrluva in tabtnegojnu. 479. 0 
480. ' - ■ ■ 1 » - 

Leneofia Sirena fi addka m^fnalfoejè 
fefjè fiata /èppeUita fitfc. 107. 

Libello delie preghiere dato aW 
radere da Marcellino, eVaufiimoi tfi 
rapporta por^ìon di ego faec. 413. 

tkofivne fecondo la vtrfion del Cante- 
ro dice , che Partenope diede il nome m 
Napoli face. <7. Ci atiofta ijàetifici col 
cerio delle Lar.padi, chefateanfi alfe- 
polcro di Parteuepe face. 28. N>n nomina 
«MI Paltpoli , t Palcfoktanì , ma Jola 
Napo& , e' NapoUtani face. 25». Vuota • 
che in Napob fogè fiato il vero fepoken , 
di Parteàefc face, 98. e 99. Si ipùg* 
firn. ioi|. • • - - 

lipfio Ciufio pone Lhiofea pnegL an- 
taei , ebe non pino antiquari fan. 19 > 
Dece , che non v' abbia più pendente > a 
verace iftarko di Dionigi face. 62. 

Liqmfa^jon del Sangue dì S. Gennaro 
fin dal Sito martirio rgkr' awentua fi 
penava cose altro argmnento nm fievole 
face. 289. e 290. 

- Livio . Si spiegano alcuni suoi inogìù 
/■if.3.4. J.6.J ed 9 . Salo egli ramm-uta 
la Città £ Talepoli fac. 1 2 . No» può egire 
creduto m cof* , che ci rapporta innan^ 
agli del tempo , he cui vige face. i& 
yaeque nel 6951 di Rims , emofiuH 
770. face. 18. Ci auefia la fi>rteqp{a della, 
mura dì Napoli face 2 5. Si ipicga un al- 
tre suo luogo face. 41. à efminauna 
ma autorità face. 50 e f t. D' Isehaafa 
due itole , e fi eonfsna fue. 3 1. Molti er- 
rori commette nella narralo» dell' agè- 
dio di Palepoti ftee. 5 3. 4 i efamina un’ 
atira ma autorità , e fi fa veder lonfufa 
face. 34. e 56. Mri r«rro»ro deli' agfidia 
di Palefoli non b coerente , nc chiara ì e 
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ém ctfè, 

5). 56. 57. « )8. tua flar'm fitparji 
filétto per tutto U MotUt'ptr opera de' 
Remaui ftcc. 77. 

. d>'i Loretf-ìCouà ìncomncìarono a fun- 
gere uel i ioo^faoo. 467. e 4^8. • 

• 5. Luca ii tapfuArtauo akme fmrole 
del veoVaugelo face, 119. * ~ ’ 

> Lucenti ^bate fi cotona nelle note ali' 
^Aiate Vgbelli face, 3 )8. 

Luciano rafferma l'inflhu^on dei Gite- 
mafia per le /ok tutte fate, ii f . > 

Inta^io « i i ekan» alcune sue parole 
face, i t. Dà a divedere , xbe Napoli fof- 
Je edificau /opra ri jèpokro é Tartenept 
face. zp. 

M 

M jibille» U T.Ciovmini loda k Cav 
nko Celano come peritifjimo delie 
cefi Napoietane face.- Ito. .Atiefla , che 
net fieoto fittimo era co fi urne d' abfarfi 
/opra la urrà ì Corpi de' Santi face. tòt. 
Ci tefiìmouia , che nello fieffi /k»/o fi pò- 
neau le redente de’ Santi nelle ca^ ^ e fi 
ornavan d' argento , tf oro , e di gemme 
face. t6i. Ciattefia t che intorno a tali 
tempi delle relitfuie de' Santi fi ne formai 
van teche , e crijmat^ fate, tòt.- Si con- 
futa fate. 303. 

S. Magno venne in Napoli a trovar S. 
Gennaro., cmicui fittu tre giorni fitte. 
377 - . 

< Maulia Monfignor Carla fi loda fuc. 
43 t* ' 

•’ Manovrilo. Secondo eofiut la tratta^ 
gion del Cotpo di S. Gennaro da Marcia- 
no a Napoli fu nel tempo di Znfimo Fefio- 
vo fate. 299 .Vi adduce tome verifimìle in 
una tua attrfta^one face. 449. r 45O.fi 
difende face. 454. 45 j. f 456. 

Matafioti Girolamo fu il primo « che 
incomiucld a tefjèr favole tu la nafiiia di 
S. Tonmafi in Bekaflrofac, 474. Ù fiato- 
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pron le tme fok ite addurre én paffo di Gèo 
remia face, 474. Si mota in aver guaflata 
un puffo citato daU‘ adiate Gioacbma 
/«• 473 * 

Maraldo Monaco Certofino riportai 
che al Re Ruggieri andaff'ero incontro i 
Napoletani tolta irfia ,t col Sangue H Se 
Gennaro face. 283.- 

Marcellino "Papa tjfendo morto ad Ot^ 
nére del 304. , la Cbie/a Romana dimori 
filila l^ejcovo fino al Maggio del 308. per 
la per}ecH\ton di Diock^no , che atKOt. 
dorava face. 148. 

Marttlàno .Ammano , Si recano akunè 
tue paroU face. 220. 

S. Marco . Parole del tuo Fangelo faci 

i6f. 

Marmo ritrovato nella tomba di S, od- 
fpreno fi dubita je fia vero , 0 folto facto \ 
117. 

Marmo di S. 6io. a Maggiore fi iUb'utt 
ra /ice. 443.444. e 445. - > 

fi Morene Vtfiovo accrahèe in Nt^oU 
la Greggia di Cem-Crìfio face. 404. 

Marra Marcbefi della Guardia è coma 
trario a Cam'tUo Peliegrino meli ‘ origini 
della fanùglia d' face. 495.» 

49fi. 

Martiri Gli Scrittori de’ cofiaro .Atti 
erano intefi più a defirrvtn k ler vèrtè * 
che i nùracoli fac. tó-fa tóó.GB .Atti pii 
finceri di c fioro contengono miratoli firo- 
pitofijjimi face. 166. e 167- Chìujèr pià- 
d’ una volta la botta olir fiere face. 173. 
Gli -Alti kro tfuaU condizioni rkbieggon» 
per eonofeerfi per veri ed auuntki face: 
181. 

Martirio di S. Gennaro nella fornace S 
rafferma face 214. 

Martirologi fino un compendio mollè, 
flretto degli .Atti de’ Santi face. 193. 

Martirologio di Reda vien molto lodato' 
dal S’ignor Ma^tfoeehi , e forfè vorrtèèm ' 
che gli .Atti Hi s-Gennmeo fiffir coti briei 
vi come il medtfmo faco% 195 e 194. • 

Martirologio , che fi conjirva nel Uofh 

niflt-. 
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nifltrt di £. ‘Ptttri^d « moMfct Timoteo 
fer fi'iudke di S- Ceiuaro face. 2 1 1. 

Martiroiofio di S. Murio del Vlejto r i* 
coHofte pur Tiituteo per giudice di S.CeM- 
maro foce. 2 1 1. 

Mar^tole . Suoi verji foce. 24. .Mitri 
$ueì verji foce. 1 24. .Mitri suoi verf , che 
dichiarano T ora in cui i rei s' ejfoneva- 
no alle fiere face. 218. 

S. hMteo . citano alcune parole del 
tuo Vangelo face. 159. 

Mattone .Mndrea fi loda face. 4; j. 

Marcita icf ione fimo , che la trat- 
it^on dei Corpo di iótunato da Marcia- 
no a Napoli fogè jegtàtm nei 12 fate. 
292. tCicn lodato da Bernardino Tilrfio , 
e da altri letterati face. 557. r 558. si 
rapporta una tua autorità > e fi loda fax. 

565. 

Ma^^cbi il <!ìg. Canonieer vien nota- 
lo , che ruote Virgilio effer morto ht Na- 
poli I quando il nitdefine mori in Brimdi- 
fifacc. } j. Vien loiaf> face. ili. Vuole , 
che ‘l teatro foff- fuori delia Città di Na- 
poli • e fi confuta face. 1 1 2. Si note , che 
non volle la fabbrica , che fi tiene per 
teatro . fvffe veramente il teatro. fac. 120. 
CHI. .Attrìbujce l' in/cr't»ìon greca-la- 
tina , che fla aW incontro dell' tgi^aea, 
aiC'mnafio face. i2j. Si loda face. 18}. 
f* tanto loda gli Miti di Bologna « in 
quanto non contengono cofi meraviglio/è 
face. 48$. t i8é. Si adduee un suopaffs , 
e fi fa vedere troppo amplificato fac. 1B6. 
Leda il giudizio del Tiikmont tu gli uditi 
di S.Geunaro di Ciò. Diacono ì e fiima gli 
.Alti dì Bologna conu la fìalla di .Augia 
face. 189. Sì loda la tua affai buona fede 
face. 189. Si confuta pel motivo, che ad- 
duce , perchè gii .Atti di Buiogna non fi 
truovano in altre librerie far. 190. e 191. 
Si fervi di copia cattiva degli .Atti di Bo- 
logna face. 19 f. Infisffifiente è il grecif^ 
pto , che vuol trovare in detti .Atti face, 
19J. zoi. e 202. Si confuta coll' autori- 
tà d’ Eu/cbio face, 199. Confonde i tempi 
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fate. 199 - S’ invotve nei conto degti ani^ 
ni, e fi nota f incofian^a del sm penfare. 
face. 200. lira^e per la prima voUa 'U 
lume da do. Diacono per rijcbiarart gli 
MUi dì lohgna fate, 20^ Traggt per tra 
altre volta U ìsum dallo fieffò da. Diaeo-^ 
no per lo fine fiefjò face. 204. e 20$. Co- 
Hojee delie lacune negli .Afti diBokgna. 
face- 206. Tragge un' altra volta la luce 
da Ciò. Diacono face. 206. Si nota in al- 
cune sue parole face. 20à. Omfrlfa , ebe'n 
molti luoghi dì detti Miti vi fkn deU'ht- 
term^ioui face. 206. Non fi fida di fi^- 
pfire i éjórdinì degli Mui medefimi . ofi^ 
ferve di Gto. Diacono per /ùpplirgU fate. 
207. Ricorra di nuovo a Ciò, Diacono per 
lume face. io8. Suppone , che Timoteo 
non foffe fiato giudice di S. G-nnaro face. 

2 IO. Stima , che del nome di Timoteo « ef- 
findo il medefimo Greco , uon potea fet- 
virfi un Me^tfirata Romano face. 2 1 £i 
nota faec.2s2, a H}. Si confuta fate. 

2 1 e 2 14. Non arreca autorità ateuua 
ptr far vedtrt , che gli altri martiri dati 
a S Gennaro puff ro fiati in Toluoli , 0 
in Usogo a quefio vicino face. 215.(216. 
Si nota fate ■ zió.a ziy. Si coirfuta face. 
218. li nota imorae alunqio della con- 
datmagione . di S. Gennaro face, 219.6) 
nota face.. 222. Si loda face. 225. Sì nota 
face. 226. c 227. ONU sua protefia com- 
traria al fatto non toglie dalie menti <•» 
ferme quel dubbio , eoe ha proceurato dì 
maurt ueUe cojè di S. Gennaro faca.^itq. 
e t }o. Siabilijce V Epoca della ùquefa- 
^«0» del Salane di S. Gennaro fece. 232/ 
Determina , che ’l Cubìcolo , e la Ch'ufa. 
di S. Gennaro rammeniati da Gic. Diaco- 
no nelU Vita di JL Mttanagia foffer ntUm 
Stefania ftc.t J2< Onde, che aveffe forma- 
to S-Mtianagio nel Cubicolo, t nella die-, 
fa men!(ionaJi un nuovo altare face. 2 {a* 
Stima , che 'I Capo , e ’l Sangue di S.Gtu- 
naro foffiro flati trasportati nel detta al- 
tare dalla CÒirfa fuor doUe mstra da S. 
Mltinagio, 0 ìt S,Gio. ^ariofatc. s}2« 
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9 fict. s)). Sthu', tht tnttt k 
rrti^kie di & Ctnntro fiav*n nella Cbìe/t 
fuor dtik mura face. Sì loda face. 
>3). Si confuta face. 140. fino alta 
fuce. Z51. S» nota , eòe non 0 rìeordì « che 
ie forte delk Chtefe f ffero aleime voUe { 
trgmt» faee.tji. Si confuta face, 
a)5.zj;6. Z57. 259. r z<fi si nota face. 
a6z. 161 e z^4. Si nota , ebe rnoltt che 
.7 rtlHfHiarìo del Sangue d: S Gennaro 
fatto fi (offe da Carlo Secondo d' .Angìd , 0 
da altra pnfona Reale face. Z64. e z6j. 
i' Epoca , che fiaUlìJce intorno al tempo 
d; Ua ‘.ìqnefi^’on dei Sangue di S. Genna- 
ro < alta prima non fodI:tfa a luì medefimo 
face. z<5. Fattofi poi più jkuro fiabiUfet 
la detta Epoca net 1550. face. 266. '< rr 
fondare una tal' Ep' ca fi Jèrre del film- 
ico degli autori , eh' è un‘ argomento ne- 
ga trro face. z6<5. e 267 Un tale argo- 
mento negatho egO flefjò ne‘ comentarì 
ielle tarale d’ Eraclea con noflro fommo 
piacere I' ha per neftun conto , Le tue pa- 
role fin ^nefte nella Diatriba prima al 
tapo primo: Vetum quis i^norat argu* 
menta ex filentio fcriptoruni pecita nuU 
lius roboris efle t Sì loda face. 269. Ca- 
rne un fictmdo argomento utgatiro dalle 
Cbfiiiu^ioni Urfinìane face. ijo. Si confu- 
ta face. 271. e 272. Si nota , eie altri- 
knijce a Cefire d' Eugenio Caracciolo f de 
maggiore > che non merita face. z8o. 5f 
nota pel eompntamento , ehe tregge dalk 
parole delC autore della yita di S. Telle- 
grinofact. z8 1. nota per non aver fat- 
to il conto^ trattolo da Enia Tktolomini, 
ebe fu Tape Tio Secondo fae z8z. e z8). 
5i nota fer t equìvoco parlare , ebe fa in 
f autorità di Maraldo Certofino face. 284. 
yuok I che la trailayon del Corpo di S. 
Cennaro da A ardano a Napoli fiffi fi- 
fuìta nel principio del ifuinto feeóio face. 
291- e 294. Soflkne , ebe la detta trar- 
la^ione l' aveffe compita S. Ciò. Trino 
fate. 297. Trttende d ipìegare un pafib 
a ciò. Diatono e fi tonfnta face, 303. 5i 
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Jègmta m tonfniare fate. 303. 307. 

« 309. C* Terrò nedla nozione • che ci dà 
degli Oratori , e fi confuta face. 212. -At- 
fiìme 1 ebe negli Oratori non vi foffero al- 
tari , e fi coluta face. 3 1 3. r 3 14. Cono 
feffa a te contrario, ebe negli Oratori del- 
la Stefania vi fyffèn altari face. flf. S* 
confuta face 3 18. e 3 19. yuok , che t 
autor dilla yita di S. Severe fia poflerio- 
re a do- Diacono fece, iio. e 321. Si 
confuta face. 321. 312- e ^2^. Si confuta 
nel volere , ehe ’l tofiume di mettere in 
verfi le Vite de' Santi fia furto nel fecole' 
K . tpìk tardamente face. 323. e tz4 Si 
fignita a confutare face. 327. 328. 329. 
330. 331. eS3». Difende un pafjo della 
yita di S. Severo eóntra i TT. RoUaniifii 
face. 335. Supplifee gli .Atti dì Bologna 
cogli .Atti Baroniaui , e col/' Ufirio del- 
la Cbìefa Napoktana face. 167. e 368. 
ròtròfare.-4i3. <414. 

Meta Tomponio non rammeiaaTakpo- 
ùfree, Si confuta face. yt. 

MtKu'ifar . Si tpiega face. loj. e tojr 
Memoria fignifiea anche il fepokro fac- 
92. 

Menologio dì Bafitio riconafee nel mar-, 
tirio di S. Gennaro la fornace face. 2 14* 
Menrfio Ciovanni , Giovanni Kir- 
Aman, e Cìannandrea Qnenfiediof citano 
fae.^na 43.ÌÌ rapporta del primo una in- 
jer unione face. 92. yien nulamente il det- 
to Meurfio citato dalC autor della floria 
dello Studio di Napoli face. 129.0 130. 
HurgE ci attefia più ginnasi , e teatri rf- 
fet dentro k mura di .Atene face. 1 30. 

Miraeoft 0 pircròfi , e grandi tutti e- 
guali fimo riguardo al poter di Dio , che 
gli opera face. 1 64. Que'ebt trnovanfi ne- 
gli .Atti de' Martiri fi difendono face. 
164. f 163. Qualora firn dejcritti da uo- 
mini di autorità , e di fama intera , in* 
fiknte fia il toHtrafirarglì face. 169 Di 
S. Cennaro non firtn infitin , mi ordina- 
ri face. 170. e 171. Quefti fi rafrrmm 
cogU .diti più fineeri de' Almtiri face. 

9 tlZ *7»- 
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Aiitiitolo dtUe Kofe dtl pane tmiyertìtt 
in ifueile fatto da S. Tommafo y'un rap- 
portato in diyer/t guìje da' Calabttfi fate. 
4(ì8 Tal miracolo juppongon ijut di Lo- 
reto tfjir fneceduto nella hr terra face, 
468. £ ^ue' di Koeeasecea Jitppongono 
nella lor terra efferc avvenuto face, 

I Calabrefi Jòn yar) nelt additarci il luo- 
go , e ’l come foffe effigiato il mede fimo in 
Belcaflro face. 468. e 469. Non viene il 
mede fimo rapportato da Guglielmo di Toc- 
no, ne fi rammenta nel proceffb della Ca- 
noni^a^ion di S. Tommafo face. 469. 

Mriiaa , Non falsifica memoria , ma 
anche JtjMlcro face. 84, Da -^riflotik 
Dion Caffio, ed altri fi prende per fepolero 
fac. 86 yoce usata da Strabane per dino- 
tare il f poltro di Tartenepe , non patta 
altro f^nijicare , thè fepolero fate. 94. 

Di Miro r .Abate . Si loda face. 19. 

Moenia ..Si prende rjuefia vote per fi- 
gnificart ancora le mura della Cjttà face, 
ni. . 

Monaci nel trtnpo di S. Severn tra» 
lutti Laici ed obbligati a /òddisfart agft 
obblighi Orifiiani nelle Cattedrali , o nel- 
le Tarrocebit face. joj. Non aveanontl 
Jkddetto tempo ne ibiefa , ne Oratorio 
face. joj. .Allorché ebbero il permtffo 
dell' Oratorio , quefìo non fu mai pubbli- 
to ed aperto a’ Laici face. 304. Fino al 
tempo di S. Gregorio Magno non poteano 
avere ne' lor A onifìtri Aiefe pubbliche • 
0 Bafilicbt face. ja*. e JOJ. 

Monaco Michele fu il primo che prete- 
ft , che S. Tommafo da' Vrineìpi Capuani 
derivaffi fate. 494. 

Momk Marco . Si loda fate. 4J j. 

Mouifleri . Son quelle cafe, in eui con- 
vivono retigiofi, e rtUgiofe face. joj. /« 
tempo di S. Severo non poteano avtreda 
u ^io« £ Bafiliebe , odi Chiefe fae. joj. 

Mmifieri dì Capua in ogni tempo no» 
f - amente hanno accolte citudine per mo- 
ri che , ma anche foreflitre fac, 507.* 
\oi'. 
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..àionnmento prende aneora pnef^eèu 
ero , come fi ha da Ovidio , da Cktrg»f , 
da Patrone , e da Lortnqp Palla face. 87. 

* 88. Quando non ìncbinde cadavere , vi, 
fi aggiugne la parola puro, 0 pur fi ebU- 
ma tumulo onerario face. 90. . j 

MonuBientum sepulcri ufato da’ Cittì- 
rttonfidtì fi spiega face. 90. « 9 1 « 

. S. Mosstano , e Compagni Martiri. .A$^ 
ti del lor martirio fi adducono face, tyi- 
Infigne miracolo , del quale fi fa in effim 
memiione face. lyi. 

■ Mentile Ciufippe vuole , che la tra»-, 
laqjum del Corpo di S. Geuuaro da Mar- 
ciane a Napoli f ffe fgu ta dopo alcuni, 
anni , in cui tra ceffi ta la perjècmck» 
della Cbiefa face, zpz. 

Muratori Ludovico .Antonio porta pii 
inf r'rqìoni col nome di Timoteo face. m*. 
Si confuta face. 40J. t 406. Pien notato^ 
d' abbilo nella spiega^ion d' una mona- 
-ta Napoletana. fate, spi s. e spz^ 

N 

ijk L’anùcbe cofe sue fono btvol- 

te,e ne fono ojeuri t principi fate 
La flfffae Talepoii juron dueCittà diflin--^ 
ie.e divife fecondo Lento face. i. Le fiefft 
furon due Città difi'tnse per gli diflinù. 
Mariflrati ,ieper lo Sfìint» fonano l »- , 
perle fac. j. Non fu cinta d' affedio quan-. 
de Talepoii fu affediata da Romani jico»»^ 
do il fifima di Livio face. j. La fieffa com, 
fHMd fi per la ssotnUà . e prr T amenità » 
come per la fede co' Romant fu filmata de- 
guiffima face. 7. Fra la fieffa , e TaUpoli 
fu fólamente lega , e confederazione face-, 
7 Le dette due Città fecondo Livio furem, 
neUo fieffo tempo edificate face 9. Fu det- 
ta tale a riguardo é Tarteuupe , t «1N4 
di Takpef face. it. La fieffa , e Tane* 
nape una fieffa Città additano face, zoj 
La fieffa , e Parirnopt fon da' paesi , m 
profetati fcatràkvobnente pigliate face. 

20. e 
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•e.¥ Jft rti *«4 Tarunofe itlfippkro 
a 4fuelia ffcc. i6. Fu eéficata ptr dmì- 
n» ammom^tont ftcc. *9. Accolsi ìlft- 
folcro ^'Parttntft f*cc. 29. U ùUario 
tédìta più S (Udici Ùtù col nome di Mj> 
polì fac.ji- Il dìoccareUì dietro Ufiortt 
dell' Oruùo nomina venti Città colio fief- 
fo nome face. 3 3. li fito delia (Uffa è'I me- 
iefmo ora t che era nel tempo ^ che fi 
vuole affediata da Tkèlitio Filone face. 
41. Tra te mura dì tpujta fi fiorgono il 
teatro , il ginnafio t e le terme » e non 
nella /uppofia TaUpofi face. e 45}. 
infinite monete fi fon trovate, e fi trnova- 
no , che alla md’fima appartrngmto face. 
j|o. Non era Città cosi picciola anche no' 
tuoi primi tempi come fi vuole face. 113. 
fino al tempo dì .Augnilo , a molto tem- 
po dopo non fu ampliata face. 116. tu dì 
origine Greca , e fi mantenne tak fino al 
tempo di itrahone., e dopo fac- 1 19. Ftem 
lodata da piu Jaittarì ti per lo tuo pio , 
ed altre qualità pregiate , coma per lo 
fiudio deUe lettere /arr. 439. a 460 E* 
fiata trajeurata in Jerbar memoria de' 
tuoi illkfiri cittadini face. 460. 

> Napoletani . Celebravan Jacrifici. offer- 
ta, e giuochi Joli uni cole ir jo delle la m- 
padi al fipoltro di Tarttmtpt face. 28. 
JMTO, jcriiiori benché foffer vivutt dopm 
lo fi f rimento de’ marmi CmpiioHui , non 
fr)on mai avvaluti d' ejfi pùm.illu/irare la 
tofi patrie facc 77 Loto firitloei alte- 
fiuno , che l' iitfcr Igiene greca latina alT 
incontro di i.biaria kgi'^iaca fafiefiMUm— 
Vota in quel cautarm- fitot. 223- (redea- 
no , che i Beneventani non fi foffer ano- 
vamente mofft a voler Jofienert i. Genna- 
ro efftre flato lor. concittadino facc. 337.. 
4238. In più parti del loro auticbijjimo 
hficio.di !t. Gennaro- cercavan 'la prote- 
zione di coflui per la lìbera^ion del,KeJn- 
nio face. 3 3 7. A 338. Si difendei» dalle 
calunnie del signm Canonico di bCuafaet 
f ' ' • 

Napoletano Campo cbt cojd fin fate. 


I ^ C M 1 . 1 , 

45. 44. f 45 - 

Di Nicaftro Monj^ore furfe a difen- 
dere , che S. Gennaro foffi Beneventana 
affai inettamente facc. 339-// medefimo fi 
riprende facc. 339. _ , 

Niceron il T.G.anfrancefio non h» Lhf 
vio per veridico facc, 19. 

Nicolai Giovanni fi adduce , a fi loda 
facc. 83. io fleffo , ^irrigo Stefani , » 
Giovanni Scapola spiegano ancora la Vo^ 
et Tìua per fipolcro facc. 100. 

■Della Noce l ' .Abate D.,Angiolo fi con* 
futa facc. 324. 5< adduce una suaautoa 
rilà face 563. 

Nola Motijé Ciambatìfla vuole , che Sii 
Tommafi fia nato in Canone face. 483. 

Nolani . Trifidìaron quefìì co’ Sanniti 
fecondo il fiflema di làvio folamente la 
Città di Napoli facc. f. 

Nomi de' Confili negli ^ttì Baroniani 
fi spiegano , e fi ravennano facc. 246.^ 
J47 e 148. 

£ Nofiriana fu feppfUito nella Cbiejà^ 
di S Gjudlojo fra la via , che conduce 
S. Gennaro Martire face. joo. 

t 

o 

\ 

O Da feUa per la padronam^e dì A, 
T.mmaf face. 5 50. e 3 5 1. 

Offerte < Sacufin farfi ne' fipolcrt h ' 
coja nota ntU' aniìch.tà facc. 106 * 

Omero . Si porta ^ un suo vtrfo , c fi 
spiega facc. 91. Si porta un'altro tuo 
ver Jo face. 106. 

Opiiùoui varie intorno .aW origine 
S. Tommafi face. 494. 49J- A 4$»6- * 

Oratori in divtrfi tempi hanno avuta 
varia nozione face 3 10 Sempre hanno 
avuta alcuna d ffereKfa dalle Chiefi , 0 
iiile Bafiliche facc. 1 io. Gli flefli , 0 ì 
Quhicoli ne’ prieù tempi della Ch'u fa fir- 
vivano, a’ fedeli di Chiefi, Bafiliche, A' 
Cattedrali fate. 310. ^Alcune volte anebe^ 
tu’ primi tempi cran daUt Chiefi dipinti 
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fau. )io. top* U p 4 ce della Chuft tram 
^ut' luoghi per arare , tbe ftavoHo ae- 
c'anto alle ciiejè , t afilithe face. jii. 
5; riguardayano come tuoghi de' Catecù» 
meni face, 313. Come luoghi tatrì , era» 
froìbite in ejfi profane a^ìpuì face. 313. 
Secondo l' idea de' primi tempi ayeano 
altari face. 314. Dopo la pace data alia 
CbìeJj pure accogtieano altari face, 3 14. 
Due erano nella Stefania , ed in effi v* 
erano altari face. 3 14. r 313. NeUe Cam» 
pagne pure accoglieano altari face. 313. 
{Quantunque ayeffero alt -ri • pur fi cbia» 
mavano Oratorj , e non Cbiejè fae. 3 1 5 • ia 
affi non feppeUivanfi Joh divote perjone « 
ma anche i Martiri face, z 16. Contenenti 
altari , fi repktavan per parti fola , d 
membra del a Chieja , a cui (lavano ap- 
poggiati face. 317. V adito ad ejfitra 
per la Cbiefa medefina ftee. 317. 

Ora^o . Sue parole fi atreeano fae. 14. 

Orfino fulvio . Difefd , cb' egli fa d 
mn paffo di livio , ributtata dal Ótfau» 
ébuoface. 52. 

Ovidio . Suo filtn^o intoruo aUa Òtta 
dìTalepoti f ec. 14. Suoi virfi , in eui 
fi vede t che Napoli , e Tartenope f jfido 
una Jìeffa Città fate. ii. tì confitta jfaèc, 
5 t^ltn tuoi vtr^ a riguardo della yo- 
(Mnonumentum tu fignfieato di fepokro 
face. S8. Si adducono altri suoi verfi ap- 
partenenti alle Sirene face. top. 

P 

P .Jlepolì t t Napoli fnren fecondo Ufi- 
firma di Livio due Città 'difiiute per 
le snura face. i. Furou due Città diftiute 
per gli difiìnti Magi firati , r prt lo dì- 
fiisuo Sommo Imperio face. 3. Quaudofu 
afjrdlaia J eoudo il fifiema di Livio > Na- 
poli non fu cinta d' aff dio fate. j. Fra 
4 uefia * Napoli ri fu Jolo tega , t confe- 
derazione face. 7. La fiejfa , t Napoli fe- 
pondo Ltvio furoH netto Jitffo tempo *dij(- 


r e i. 

cait foM, f. Di tale Otti , trattone tir 
vie , miun' altro terittore antico fa men- 
zione face. tz.La detta ùttà fuppofia non 
tra in piedi ue' tempi dì yirgiiio fae. 3 3. • 
D'tveije opinioni di teriitori pofieriori a 
Livio riguardo al (ito della medi fina f tcc. 
4(. c 42. Della medefma Cttà non mai 
infiniti fe<e* amenti fatti li Jóu travata 
monete facr.^o. Suoi cìttaiini, dopo -^T »» 
fiati Jup arati da' Romuù Jècondo ./min 
scritton , fi ricoverarono iu Nipoti i fa- 
condo atiri t firmarono to' Napotitatù 
una jola Città . Tali opiuioHÌ fi confitau» 
fate. 61. 

’Palmtrh Giacopo non ba Livio per 
veridico f -ICC. 19 . 

Tanvinio Onofrio . Sua opinione ri- 
guardo al ten^ deli' ed^on de' faftl- 
capitolini face. 69. Oimo/tra i detti ftflì 
0 marmi in molti titi^bi effere erronei ffa. 
73. Lotti a tisi date vepri iitufiri uomiù 
face. 73. 

S. TaoSu» , Sue parole « te quoti ap- 
palefatio t cbt enfa fiffero a suo tempo gii 
Oratori face.. 3 1 1. òi recasto alcune parim 
le dt' suoi comesttatori face. 3 1 2. C< al- 
ttfia t che Mei suo umpo tutta la Campa- 
gna tra trìfitaua fot. 4 14. Ci Hfiimonta % 
che Napoli tutta nel suo tempo Tr«iv / ai 
afijrare il fapokto di S. Felice face. 414, 

Tàoti il T, Sebafiìano.Si loda /iir.45 3» 

S. Taoti ,dppifialo , ‘Parole delia tua 
pìfiota agli kirei face. 167. > 

$. Paolo Vtjcno rafftrtna iu Napoli la 
fede Crìfliaua fate. 403. Mri cs^uì tempo 
fi battczuavaut ancù gt ia/oatfi fact- 
417. 

Paolo Quarto Papa . Si loda , e fi ad- 
duce una tua autorità fate. 361. « 362. 

Taoio Cmretou/ùti* , Sua autorità ri- 
guardo alle voci Oppidun • Lrbc « Ci> 
vita! face. j. . 

Tariettrp* , e Napoli una fitjft Città 
figufficauo , e vengono jeambirvoimeuto 
pigliate da' poeti i eprojatori face 20. 
emrt pu tei^o prefiati da' Napokjaui al 

suo 
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jKtf fepoUro face. io. ; Il suo fepolcro ìu 
^ual luogo di Napoli fia flato face. 5 1. 

Tatercolo yelleio , Teflimonìati^a , ch‘ 
egli rende della magnificenza delle mura 
di Nafu>li face. J j. .Attefla la fedeli à de’ 
Napoletani verjo la V^omana Repubblica 
face. 7. 

'Paufania . Sue parole appartenenti 
alfignificato della voce unifaa face. 86. 
^Itre sue parole , nelle ijuali fi dice in 
qual luogo della Città d‘ .Atene fojfe fitua^ 
to il Cìnnafio di Mercurio face. 1 3 1. Mi- 
tre sue parole , nelle quali fi dice in qual 
luogo d‘ Mtene fiffe fitualo il Cinuafio 
detto dì Tolomeo face. 131. tì attefla, che 
dentro la fleffa Città fojfe flato un’altro 
QinnttfioyChe flava vicino ai teniplo di Te- 
feo facc. 131. Lo flefjb un altro Ginnabo 
c't addita in detta Città nel Ceramico inte- 
riore face. 135. Lo flefjb ci attefla , che 
tanto il teatro , quanta T odeo eran den- 
tro la Città d Mtene face. 133.? 1 34. 

S. Vellegrìno nel 1086. vide la lique- 
faziou del Sangue di S' Gennaro face. 
277. e 178. Ueìla coflui T'ita s' ignora l’ 
autore , e ’i tempo in cui la medefma fu 
data atta luce face. 278. e Jiguenti . 

Tellrgrino Camillo . SÌ loda face. z. Si 
confuta face. 5. Si ripruova , che Vuole, 
che Tairpoti fuffe /tata abitata fino al 
tempo d‘ Mtigujìo face 6. Mfferma , che 
Napoli SiOtt f ‘ffe da ’P.trienope derivata 
face. 19. Fond.i una tal sua opinione con 
ma autorità di.Timio , e fi confuta face, 
20. Si nota come a se contrario face. sf. 
Si loda per i efptfis^on propria , che fece 
ad un pjffo di Oionigi face. zy. Sì confu- 
ta face. 52. Conftrma, che lo fieffofia 
flato fempre il filo dì Napoli facc.r^l. Ms- 
ferijee , che Talrpoli fiffe flatanon molto 
diflante da Torta Capuana -, e fi confuta 
face. 43. Si confuta face. 59. e 60. Si ri- 
prende face. 41 1. Seguitò Michel Monaco 
nel voler S. Tommafo originario da Capua 
face. 494. Si confutano gli argomenti , 
(he porta nel far i. l'orafo dijcejo da 
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Capua face. 497- 498- confitta* 

no altri suoi argomenti intorno alla fleffi 
origine f.tcc. 502. 505. e 504. Si ripr/ip- 
va nell’ ampificazione , che fa a ciò che 
dice Monfignor Campano face. 506. e 5p7j 
Si finifeono di confutar le sue ragìont 
per la detta origine di S. Tommafo da 
pua face. 509. 5 IO. 5 1 1. e 5 12. 

Terizonìo Ciacopo non ha Livio pt^ 
Verace face. 19. _ 

q'elito Samuele . Si loda , e fi adduca, 
una sua autorità face. 441. 

Ticcolomini Enea Silvio . Sue paroìé. 
appartenenti alla liquefazìon del Sangue 
di S- Gennaro face. 282. 

De’ TÌetrì f rancejco . Si loda per averi 
bene spiegato un pajfo di Solino face. 2f. 

Tighh Stefano binando . Sua opinio-t 
ne intorno al tempo dell edizion de fajll 
capitolini face. 69. 

Ti/ifeo Samuele . Stia opinione riguar* 
do ali’ autorità de’ fajìi Capitolini /«c, 

'^^Tittagora fecondo tutti gli fcrittorì fit 
dì Samo dell' antica Grecia faoc. 472, 

Tlatone fi allega face. 130. 

Tlauto addita la differenza , che vi 
ha fra le Voci unus . & idem face. 4. 

Tlinio il maggiore . Sue parole face} 
1 1. Suo filenzio intorno alla Città di Ta- 
lepoli face. 1 5. Mitre sue parole mala-, 
mente interpetrate , e da chi face. lOj 
Dice , che Napoli fojfe detta Tartenope 
dal cofleì fepolcro face. 30. Sue parole api 
parienenti alla floria di Livio face. 77. 

Tlinio il minore . Sua autorità rìguara 
do al luogo , .in cui mori Sitio Italico fiuti 
37. Sue parole recate per lo nome , e glo-i 
ria di Livio face. 77. 

Tlutarco della voce (atifiu fi ferv^ 
per additarci il fepolcro face. 87. 

Toi.bio . Suo filenzio intorno alla Cit- 
tà di TakpoU face. iz. Sue parole appar- 
tenenti a diverfi luoghi del Cratere Napo- 
letano face. Il 3. 

S, Tolicarpo . Infigne miracolo del qua* 
ti h h h le 
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It fi fa menatone negli ^ttt del suo nuxf 
tìriD face. 171. 

Tontano Cioviano confonde Tarteno- 
pt I Talepoli , e Napoli face, 41. Si, con- 
futa nel fito , che ajfigna a Talepoli face. 

Toffhmino Antonio . Giudizio , ch’egli 
fa contro Livio face. 19. Lodi da lui da- 
te 4 Dionigi d' ^licarnaffo face, 79. 

Tottero Giovanni . Sue parole , nell* 
\guali ci ajfegna l’ origine degli altari , e 
jle’ templi face. 105. 

Trattilo il Canonico . Si riprende > che 
ìion rapporta con fedeltà un paffo di 
Monfignore ..deeti face. ^jo. Non è finccro 
nel produrre un paffo di Guglielmo di 
Toccot ed un’ altro di Bartolommeo di Ca- 
pua face, 5 li. r 5 1 j. Si ferve di autori- 
tà » che non fanno al suo affunto face. 
| 5 1 J* Cita d‘ altra maniera Bartolommeo 
di Capua di quello , che tjuefii afferijce 
face, 5 14 Si confuta e fi fa veder non ve- 
race nel lignificarci il viaggio di S. Tom- 
• majo per la Campagna face, 514.? 515. 
Si convince di non aver detto il vero nel- 
t addurre un privilegio di Capua f tee, 
1516. Si confuta intorno all' ejàme di chi 
fa cittadino originario, 0 no face, 6 . 
f 5 17. e’ vario nell’ a ffegnar la patria di 
S. Tommafo face. 521. Si dimoflra il tuo 
abbagliamento in credere T ora^ion fatta 
'da Marcantonio Flaminio effere fiata com- 
pilata e recitata da fra Keginaldo nella 
morte di S. Tommajò fac. $iz. 52}. 524. 
Si contraddice face, 537. Si confuta dalla 
face. 5 5S. fino alla face. 560. 

Tredicaìfione de’ difcepoli , e fuccefforì 
'degli ./ippofioli . Ter ejuefia Juccedeano 
unive>Jali cunverfioni face, 405. 

Tredio . Il poffeffo di cjuejlo non fa , 
thè uno fisa cittadino del luogo , ove è po- 
f io face. 503. 

S. Trobo l'rfcovo accrebbe in Napoli la 
greggia di Ccsu-Cr'ifio face. 403. 

I rorida fu divifa da Ischia per tre- 
muoio face. 3 i; 
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Trocopio ci attefia che Napoli era 
prefidiata a tempo tuo da un gran numero 
de’ Cotti face. 1 1 3. Non parla d‘ alcuna 
ampliaifion di Napoli fatta da Ciu/Ì'inia- 
no , 0 da Belifario face. 119. Teflimo- 
nian^a , eh’ egli rende della fartela del- 
la Città di Napoli nel tempo , in cui fu 
affedìata dal detto Belifario face. 1 3 6. Si 
adduce un suo paffo intorno all’ antica 
Relìgion Crìfììana de’ Napoletani ,et’ ih 
luflra face. mj. 

Truden^io , Suoi verfi fi cltMo face, 

100 , 

Q 

Q uintiliano ,cì attefìa , eh’ egli ìnfen 
gnava in una fcuola , eh’ era pub^ 
blica , ma fuori del Ginnafìo face. iz8. 

S. Quirino benché fi voglia morto 0 nel 
30S. , 0 nel 309.» 0 n<l 310.9 negli 
.Atti suoi fi dice , che foffe morto nell 0 
perjecutfion di Dioclet^iano face. 143< 

R 

'n ,/tgion propria fi rapporta perché la 
sorella di S. Tommafo fi foffe fatta 
monaca in Capua , t non in Napoli face, 
J08. 

Ragioni fi adducono perché fi poteffe 
eliggere un forefììtte per Nefeovo face, 
3S3. e 3S5. 

Kainiero, il Menologìo di Bafilto, e tut- 
ti gli altri , 4 tti antichi di S. Gennaro ci 
atteflano , che furon S. Troculo , S. Eu- 
lichete , e S. .Acu^io incarcerati nel tem- 
po , che S. Soffio era già carcerato face, 
224. 

Regio Taolo vuole , che la trasla^ioH 
del Corpo di S. Gennaro da Marciano a 
Napoli foffe feguita dopo quietata la per- 
fecu^ion della Chiefa face. 292. 

_Rigion del Ciunafio fu detta termenfi 

face. 
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Rtliguiarìo del Safigue di S. Cemaro fu 
fitto di divoti NafoUtuni face, 264. c 
2 6 ;. 

Reliquie de’ Santi innanzi dì S. %Atta- 
nagio Vtfcuvo di Napoli non piu fi ferba^ 
van ne' cimiteri , ma fi poneano in alto 
face. i6i. Le fleffe nel nono fecola, ed 
innan:(t dentro le caffette fi ponean /opra 
gli altari face. 261. e 262. 

Romani non condannavano alcuno af- 
finte , perche volean vedere , udire , ed 
interrogare i rei face. 221. 

Romeo Davide fuppone , che là trasla- 
fiou del Corpo di S. Gennaro da Marcia- 
no a Napoli joffe feguita dopo ceffata la 
ferfecu^ion della Chiejd /jcc.2y2. il detto 
autore è affai moderato nella tjuifiion del 
luogo , ove nacque S. Tommafo facc.4j2. 
e 47^. Ha per dubbiofo l' effr nato S. 
Tommafo in Belcafiro face, 47^. Differifct 
dal Barrio intorno al luogo , ove il mira- 
colo del pane convertito in roje da S. Tom- 
majo fu dipìnto 0 fcnlpìto in Belcafiro 
face. 47^. Si confuta in dicendo , benché 
dkbbiojdmentf , che la madre di S. Tom- 
mafo f‘ffe andata a’ Bagni di Nicaflro fac. 
4t>2- Si adduce una sua autorità intorno 
all' educj:^ion de' fanciulli in Montecafino 
face. 564. 

Ruinart il T. Teodorico , Sue parole ri- 
guardo al non doverfi ributtare quegli 
,yitti di Martiri , ne' quali fi rapportano 
Ibiracoli firepiiofi face. 168. 

s 

S ^Abbatini Monfignore . Sì nota nell' ad- 
ditare l' antichità degli .Atti Baro- 
Ulani face. 142. Vuole che S. Gennaro fif- 
fe morto a' 15) di Settembre del ^04. face. 
145. Crede , che 7 Cubìcolo , eja Chiejà 
di S. Gennaro rammentata da Giovan 
Diacono fij la Chieja fuor delle mura face. 
Tale opinione incontra delle diffìcutià 
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face. ìJS.Si oppone a Monfignor Falconi 
nella spoft^ton della parola Cubìcolo -, ma 
tal' oppofi^:one non è incontraftabile face, 
236. 

Salmafio Claudio . Sì riprende , pef. 
aver beffato ingiù flamente Solino fae. 2 j,- 

Sanfelice .Antonio . Si confuta face. 2^ 

Sannazaro Giacopofu feppellìto vicino 
al fepolcro di Virgilio face. 36. 

Sarnellì Monfignore . Si confuta in um 
paffo , che cita di Falcone Beneventano 
face. 392. g 39 i; ^ - 

Scaglione Egidio dice , che la trasla^ 
^Ì9» del Corpo cU S. Gennaro da Marcia-, 
no a Napoli foffe feguita dopo quietata l* 
pKrfecu^ion della Chiefa face. 292. 

Sanniti co' Nolani prefidiaron la Città 
dìTalepoli face. 5. Rispofia da effi dato 
agli Mmbafeiadori Romani facc.'SS. 

Seneca . Si spiega face. 127. e 128. Si 
rapportano alcune sue parole appartenen- 
ti alt’ ora , in cui i rei esponeanfi allei 
fiere face. 2 1 8. 

Sepolcri . Si facean tuttora nelle vili 
le face. 42. e 45. 

Sepolcro di Tartenupe fu nel più alta 
di Napoli nella region di Montagna face. 

3 1 . Qualunque fi voglia il luogo , dove 
foffe , fempi e fu in me^:^o alla Città di, 
Napoli , e non in Talcpoli face. 3 1. 

Serv'io . Sue parole appartenenti alle. 
Sirene face 109. 

S. Severo Vtjcovo di Napoli . Non tra- 
sportò egli 'il Corpo di S. Gennaro in Na- 
poli face. 2 z 6. a difnde i opinion di co- 
loro . i quali [Umano tffer' egli fiato Tau- 
tor della Chiefa dì S. Gennaro fuor delle 
mura face. 300. e feguenti . .Autor della 
sua Vita in qual fecola fia vivuto face, 
320. Rifujcita un morto , e fé ne arrecan 
le pruove face. 323. e 324. Trotefiag'ioni 
che fa l' autor delta sua Vita nel prologo 
dì effa face. 5;6. Fondò quattro Bafilicbt 
nel suo tempo , e due Monifieri in Napo- 
li fare. 4C.7. Nel suo tempo Napoli dov.-a 
effr quafi tutta Cfifiìana face. 407- 408. 

e 409. 


/ 
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’e 409. 

Sithem Cittì fu detta Kapoìi ftconio 
fot(\o , e 'I /fefdwgio face. 34. 

Sicone fìando alt' ajjedio di Napoli non 
ebbe altro in penjiero , che di jjpere do- 
ye foffero le rtlìquie di S. Gennaro jacct 
156. Era al fonmo irritato cotitra i Na- 
poletani face, z 5 J. Quando fi prrfe il Cor- 
po di S. Gennaro non fi feppe da' Napole- 
tani face. 157. Si preje il fola Corpo di S, 
Gennaro , perché tjuefio foto fi ferbava 
nella Dafilica fuor delle mura face. 157. 
Si Jplega il motivo , perchè fi prrfe il Cor- 
po di S. Gennaro face. 44^. t 443. 

Sìgonio Cerio . Sua opinione riguardo 
al tempo dell' edi^ion de' fafii Capitolini 
face. 69. 

Silio Italico . Si porta un tuo paffo , in 
cui fi vede , che Napoli , e Tartenope 
foffero fiate una fieffa Città face. zi. Ci 
attefia la fortrt^a della Città di Napoli 
face. 2j. Vice , che Tartenope diede il 
nome a Napoli fare. 17. Moti egli in Na- 
poli face. 37. In cjuet podere ereditato da 
Virgilio folca il cofiui firpolcro • come a 
f empio > Vifitare face. 37. 

per Jepolcro anche fi prende face, 

;ioo. 

Simmaco . Si t piega face. 394. Sì spie- 
ga un' altro tuo paffo face. 399. e 400. 
Ji adducono altre tue autorità , e fi ip'te- 
gano face. 401. e goz. 

Sirleti il Cardinale netf opere fiampate 
mon entra a fofienere , che S. Tommafo 
foffe nato in Calabria face. g-jz. Si confu- 
ta face. gy z. 

Sirmonde il Vadre non ha per vera la 
mijfion di S. Dionigi ^reopagita nelle 
Caltiefacc. 18. 

Siflo V. Tapa nella Bolla , con cui fia- 
éilì l' Uficia di S. Gennaro , non fa men- 
atone della litjUefa^iuH del cofiui Sangue 
face. 173. 

Solino fa chiaramente vedcre,che Tar- 
tenope , e Napoli fnffiro una firffa Città 
face. Z4. si difende da alcuni autori , che 
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non r ban bene intefo faci', i f. ■* 

De Speit lupo fi efamina chi foffe fitte 
to , e Je avefje egli compofla , 0 rtnnovam 
ta la P ila di S. Tellegrino face. Z79. • 
?Rf). fu uomo di alto fiato « ed adopera- 
to da pili Trincipi grandi in affari rilei 
vanti face. 280. 

Tapinio non mentova Talepoll 
face. .14. e 1 5. Secondo il medeCmo Napo^ 
li , e Tartenope fuiono la fieffa cofa facci 
z 1. e 24. Dà aigonenti di farci credere , 
che 'I Jtpolcro di Tartenope foffe nella re- 
giun di Montagna face. 3 1. S’ 'illuflra- 
no alcuni fuoì verfi , e fi fa vedere da tf- 
fi non poter trarfi alcun fondamento dal 
Cluverio in affegnare altro luogo,cbe quel- 
lo prtffo la di Toi^uoH, alfpolcro 

di Virgilio face. 38. 39. e 40. Dice , eh» 
gli ultenìefi portarono in Napoli i loro 
ufi , e cojtumi , e' loro Dei tutelari facci 
46. Rende tefiimonìan^a della magnfi- 
cen'^a degli edifici dà Na/oli face. 46. Tifi 
luoghi di cofiui vengono dichiarati ed il- 
luj.ralì face. 46. 

Stefani Tietro attefia , che preffo la 
grotta di Toi^ucli a tempo tuo fi vedea il 
Jepnlcro di p'irgtlio coll' infcri^ion cono 
Japuta face 36. 

Stefano .Arrigo . S«f parole apparte- 
nenti al lignificato della voce itnium 
fare. 8 3. .Altre tue parole appartenenti 
alfignìficato della voce r»(u« face. 8 5. 

Stefano Roberto addita la d:fferen-.^a i 
che vi ha fra unus & idem face. 4. bi 
portano altre sue parole face. 50. 

Stella , che comparifre nel dì di S.Tow* 
mafo Jopra il Cafiel di Belcafiro.non viene 
rapportata dal Barrio , ne dal Cardinal 
Sirleti , ne da Davide Romeo , ne dal 
Tadre Marafioft , ne da' PT. Botlandifli 
face. 476. e 477. Si efamina una tale ap- 
parizione , t quel che fi adduce per raf- 
forzarla facc.gTì. affi. 479- 

Strabane dice > che Napoli foffe fiata 
edificata da’ Cumani , Calàdi li , ed .Ate- 
tttefi face, IO. Non rammenta Talepolì 

face. 
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face, t j. che Napoli {offe fiata del- 
ia Tartenope dal Jtpolcro di tjnefia face. 
30. Ci teflimonia , che ‘t nofiro Crateri 
tra pieno di Città , e di yille face, 42^ 
Ci atttfìa , che gli ufi di ,/ttene furo» 
f orlati in Napoli face. 46. e 47. Sì ferve 
della parola (tr^fta per additare vera- 
mente un jrpolcro face. 91. e 95. Ter 
'^ktl che dice delle Sirene , e fecondo il 
ragionamento del medefimo , non potea fi 
non il fipolcro vero di Tartenope addi- 
tarci face. 9J. 96. 97. t 98. Non furon 
'da luì fiimate le Sirene per mofìri , ma 
per donne verte reali face. 108. ; 199. 
Vuole t che i Toetì non tutte le co/e fin- 
gano face. 109. Fa vedere la moltitudine 
di coloro , che a tuo tempo abitavano in* 
Napoli , e particolarmente accorreano da 
B»«4 face. 114. e 1 1 5. Lofleffo , Sueto- 
nio , e Seneca ci fan credere , che "l Gin- 
Mafia t e ‘I Teatro foffero dentro la Otta 
di Napoli face, i io. fi rapporta la fior'ta 
de' viaggi di Tittagora , e lo fa venire 
'dall' antica Grecia in Italia face. 471. 

Strade Ercolenfi , e Lampadaria eran 
vicine alla contrada di S. Niccolò a D. 
Tietrofacc. 121. 

Snida non rammenta Talepolì face, li: 
.Attefia , che in Napoli era la flatua di 
Tartenope face, ji. .Afferma, che nell' 
Odeo in .Atene vi era il Tribunal dell' 
.frante face. 1J5. 

. Suetouio TrantfuiUo i Sue parole ap- 
partenenti all' autor de' Fafli Capitolini 
face. 70. Sua opinione nell' effere flato 
.Augupo correttor de' medefimi facc.i\. 

Summonte Ciannatonio . Si loda per 
aver filicemente spiegato un paffi di So- 
lino face. 

bufato Cìacopo , Si spiega centra il 
Barrio face. 467. 
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T do»f viette anche interpetrato pet- 
monumento face. 88. 

S. Taraco , e Compagni Martìri . Si 
adducono i loro .Atti , e fi efaminano fac, 
179. 

Teatro. .Affai chiaramente dimftrafi in 
Napoli ne' veflìgi , che rimangono preffo, 
la Chiefa di S, Vaolo face. ilo. Lo flefjo , 
e 'I Ginnafio « anche fuppofla V autorità 
di Falcone Beneventano , doveano effere, 
dentro il recìnto di Napoli face. 119. 
Non poteano effere gli flejji fuor le murn 
della noflra Città face. 136. f 137. 

Templum . Quefia voce anche per fi- 
polcro fi piglia face. 100. e tot. 

Templi , e Chiefi fi pntean fabbricare { 
ove i AJartiri aveano avute te lor cafi. 
face. 114. 

Tempo , in cui t' incominciò ad ufare^ 
la carta di pecora majficcìa face. 18 f. 

S. Teodoio , e S. Taraco , e eoflui Con-, 
pagni . 1 cofloro .Atti contengono miraco- 
li flrepittff^im face. i6S. 

Terenzio , Sua autorità intorno al fi-, 
gnificato della voce unus 1 Se idem fac.4J 
Teftì vari fi allegano , che tanto il fi- 
pokro , quanto 'il monumento , effere il 
medefimo ci additano face. 89. 

Tilltmont Luigi Sebafiiano dice , 
che la data degli .Atti di S. Genna- 
ro non- riguardò il tempo proprio della 
cofiui morte , W4 quel tempo , che prece- 
dette al suo martirio -, e ne fu l' occafione 
la confeffion di S. Soffio face. 143. .Affer- 
ma , che quantunque l ’ autorità di hufe- 
bio foffe grande , non fi può nondimeno 
credere , che ‘n Italia foffe a Alaggio del 
305. già spenta la perjecu^ton di Diocle- 
ziano face. 14^. Dice per l' autorità di 
Eufrb'io , che Maffenzi», avendi ufurpato 
l' Imperio sul fine del 306 . , comandò , 
che ceffaffe la perficKZJon dì Diocleziano 
liti face. 
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j .'c. 146. N$j unirai parere del Baromo 
I :(Ij data d.gtì ,/Mi di S- Cetitia- 

>. }Mc 146. Loda r e difende do. t)ia- 
tono dalia crit'ca del Cardinal Baronia 
ficc. 15I. Si ronfkta'nilg'udi^ìo , che 
dà di do. I iacono intorno agli %Aiti di 
S. Gennaro'fjcc. 1 5 1. 5 . eunrìnce d‘ erro- 
re fate. I j6. Si riprende fate. 1 57. Dice, 
che la fioria di S. Gennaro è molto glorio- 
fa nella Chiefa face. 156. Si notan le ob- 
hie^ioni , che fa agli ^ 4 tti di S. Gennaro 
ili Ciò. Diacono y e fi confittano dalla fac. 
158. fino alla fate. 164. Si contraddite 
fac. 1 69. Si convince d‘ errore face. 1 74. 

TinMeo . Non è nome nuovo prefjo { 
Montani fate. zìi. Sua duret^a Hon è 
Jen^a ejèmplo nella fcrittnra , e negli .At- 
ti di’ Martiri face, 174. e 175. 

T itolo degli .Alti di S. Gennaro di Bo- 
éigna fi nota face. 1 96. 

■ Di Tocco Gugielmo . Si efam'ma ciocchi 
dice nella Vita , che fa di S. Tommajoo * fi 
fm vedere tmfcfiihile , che epieflì fffè nato 
in Belcafiro fac.^S i. e 482. Si spiega fac. 
517. 528. 529. e 5 }i. Si adduce 
una sua autorità face. 16 j. 

Tolomeo non rammenta Tatepoli face. 
?*• 

Tolomeo 0 Bartohmmeo lucenfe . Sf 
porta una sua autorità face, ^6^. 

Tolomei il Cardinale fi loda face. 4^5. 

Tommafino Lodovico fi cita , r fi rap- 
porta una sua autorità face. ^04. Si rap- 
porta un' altra sua autorità intorno alta 
difclplìna della Chiefa nel tjuinto fecola in 
far tal rotta Vrfcovì foreftieri fare. ^84. 
si arreca uh altra sua autorità , e fi spie- 
ga face. 489- 

S. Tommafi d’ Jdcfuìno non potea dire 
una men:^gnj in affermar, che Tìtt-tgora 
foffe fato suo conterraneo face. 470. e 
r^ji.Kacque nel 1224.,^ meri nel 1274., 
nel ijual tempo non area ancora acquifia- 
to io Stato di Belcafiro la famiglia d' .A- 
^uinojacc. 481. Una volta fola fu vedu- 
to ^ Bartolommeo di Capua in Capua fac. 
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5r8. Morendo vHol , che ’l suo Carpo fiM 
irasfirito in Napoli face. 540. U suo 
braccio dal Capitolo Generale de' Domeni- 
cani tenuto in Tohfa fu donato a Napoli 
face. S47. e 548. < 

Touron il T.Tommafo fi confuta fii.^zan 
Tradizione de' Napoletani Juppone, eba 
fin dal martirio di S. Gennaro fsffè fuece* 
dhta la Htfuefazioa del suo Sangue face» 
287. e 288. 

Tradizione , che Jkppongono i Benea 
ventani aver per loro per la patria di fi 
Gennaro, è affatto infi^tftente fate. ^40» 
Tradizionc.Oebbe aver primamente per 
condizione , che fta ferina ed atteftata da 
più valentuomini , che citar fi debbono 
^acc. J41. Debbe aver fecondariamento 
per conditone , che gli ftrittori , che T 
atteflano'fieno uniformi ne’ /entimemi fac. 
441. La terza condizione , che aver deb- 
le, fi è, che gli jerittori , che l' attejìano^ 
fir'tdmcmo fino all' origine d' effa face. 
. ^4«, De' Beneventani non viene attrfta- 
ta da jerittore alcuno dal tempo della 
morte di S. Gennaro fino agli ultimi tem- 
pi face. J4I. De' Napoletani fi oppone a 
quella de' Btirtventani fac. 34;. fin dal- 
la morte di S. Gennaro viene atteflata da 
innumtr abili fcrittori face. 345. 5 i con- 
ferma da ciocche fi legge nella leggenda 
Ad gloriam face, 35 c. De' Calabr^ è- af- 
fatto iafujji/lente , e fi confuta face. 49 
e 4pz. Di que' di Hoccatecca , che S.'Bsm- 
màjo foffe nato fra loro, fi dimoflra di leg- 
ger prjo face. ^z%. c 526. 

Tradizioni de' Napoletani intorno aW 
effer nato S. Tomma/a fra loro fi rafforza- 
no dalla face. 5 38. fino alla face. 544. 

Traslazione del Corpo di S- Gennaro da 
Marciano in Napoli . Il tempo di effa t 
ofeuro ed involto face. 291. Si dimoflra 
con valevoli congbìetture effer feguìta 
nel U2. face. 293. • 

Irìvetti Nlcc lo fi spiega face. 5 19. 
Tutina Camillo vuole , che la trasla- 
Z'on di S, Gennaro da ilarciano a Na- 
poli 
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weijili. fMc. 19V Se^< 

J'kat , che S. Gennaro fofji finto Napo^ 
ktanofate. 359. 

l\ei^ Itacco , o Giovanni ■ dietro , U 
Jèoua dt Timeo skUiano attefìa i facrì- 
jki col corja delle hmpadi , che fi fare-in» 
itutnn^t al JtpoUro di Tartennpe facc.i^^ 

■ . V 

V y4lla Lorenzo . Kaglone eh’ epilì af~ 
ftgna , per cui l-i voce moiiumen- 
Cum fi adopera in fignificato di Jèpokto 
face. 88 , 

• ydUe il Tadre Maeftro Teodoro. Si loda 
face. Si porta una sua autorità fac. 
S66. 

Marrone , Sue parole , in cui fi ajjègna 
1‘ etimologia della voce monumemum 
face. S8. 

ycjcovì anche dopo del V. fecola fi elìg“ 
gevatto fare finti alte volle face. 383. 

yejiovi fei primi di Napoli non furoH 
Martiri , ne ebber per/ecu^ione alcuna 
face. 403. 

fPrfelingio "Pietro diee , ehe la Città 
Sichemfoffifi detta Napoli face. 34. 

Vficio di S Gennaro pofio’ in iflampa 
nel ijxj. non fa mentitone della lie/urfa‘ 
^ion del Sangue di S. Gennaro face. 274. 
Si ejàmina faec. 244, rapporta una 
por:^ion diejfo face. 411. Secando il Si~ 
gnor Malocchi fu in ufo da tempo imme~ 
morahile face. 411. Beneventano fiefv 
mina face. 2^4. Dimofira , che folamente 
S. Fefio , e S. Drfiderio fofjèro fiati Citta- 
dini Beneventani face. 350. e 351. Rap- 
porta , che i parenti di S. Gennaro ujci- 
roH da Napoli col Clero per prenderfi il 
colui S, Corpo , che flava in Marciano 
face. 351. Si tpiega , e fi rifehiara face. 
3 3 2. Dtcea Salve Defenfor Patriae a S. 
Gennaro , perchè ' V Vficio delta Chiefa di 
Napoli pigliato da’ Beneventani dicea lo 
fieffofacc, 358. Si rapporta una por^ton 
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dello fiefji face, 4ti. 

Vficio y e Vita di S. Severo fi efimìtté^ 
no face. zs>6. 

Vghtlli i .Abate fiegue l’op'nion del "Pa- 
dre Car-iccioli ine irno al te npo della traf- 
la'-fj yn del Corpo di S Gennaro -da Mar- 
ciano a Napoli face 295. yuole . che C 
àutor detta yita di S. Severo foffi fiat» 
ìnn.tnt^ì di Ciò. Diacono face. 320. yien 
lodato da’ VP, Bollandifii face. 376. 

Villa di Virgilio fu poffrduta dopo la 
tua morte da Silio Italico faec. 37. Fu 
chiamata Paiutcide fecondo il Capaccioy e 
Vatulco fecondo il Celano face. 58. 

Virgilio . Si adducono alcuni tuoi ver- 
fi , in cui fi vede , (he Napoli , e Parte- 
nope foffero fiate una fieffa Città fac. 20, 
e 21. Tuo effer detto, e reputato per 
Napoletana face, 24. Volle effer Jeppellito 
in Napoli 1 ove avea fatto dimora , e non 
in Palepoti face. 35. Si rapportano alcu- 
ni suoi verfi per la fondai^ìon di Cartagi- 
ne , e fi loda face. 1 19. 

Della Vipera Mario con Ottavio Bi- 
lotta incominciò a fofienere , che S. Gen- 
naro foffe fiato Beneventano face. 338. 
Gli fiejfi finfero un" epitaft > , che da tutti 
t letterali è flato riputato fallo fac. 338. 
Gli flefii intanto cacciarono il detto epita- 
fio , in rjuanto che volean Joflenere la 
tradi'^wn Beneventana , che non ave.l 
alcun fondamento face. 342. Il primo fi 
confuta face. 370 ' e 371. 

Di Vita il Canonico ultimamente è 
entrato a fofienere effère fiato S. Gen- 
naro Beneventano face. 3 38. Si loda , che 
non fi ferve dell' epitafio cacciato fuori 
da Mario della Vipera , e dal Biloita Jae. 
340. Non rifponde in alcuna guifa al Pa- 
dre Caraccioli , ed a Monfignor Falcone , 
che impugnaron fondatamente la tr.idì- 
qjion Beneventana face. 341. Sì confuta 
per r efifien^a de' Gianuar) di Benevento 
in tempo di S. Gennaro face. 362. e 363. 
Sf confuta per tjiiel che fi dire negli l4ttì 
Baroniunì , e per tpucl cbt dice il Signor 

bla'^- 
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'hJa^occhl face. ^64, t 5 » confuta 
ftr /■ oppc^^ion ohe fa nell’ accompagna- 
mento de' Oiannarj Napoletani parenti di 
S. Gennaro face. j66. e \6i. Si riprendi 
face. j68. e ^(Sp. Si confuta col Brevia- 
rio > e coW Uficìo della sua Chìefa lii Be- 
nevento face. ^69. e 370. Si confuta nel- 
i' aggiugnere a' Confagni di 5 . Gennaro 
S- Stefano face. 370. f 37 1 . Si confuta » 
che i Napoletani confentìjcono , che ‘l fe- 
condo Cianuario foffe Beneventano face. 
,t7t. e 372, Si ripruova nel volere la 
Madi e di S. Gennaro Beneventana face. 
375* * J74* confuta nell' addurre la 
dijciptìna delia Oiitja 1 che ne' tempi di 
S. Gennaro fi faceffer Fefeovi ì cittadini 
della Chiefa t ibe vacava face. U^e 
;379. Si confuta in volere attribuire he 
difaplina del K fecola al fecola III. face. 
,380. Si riprende per aver troncata una 
parte principale dell' Epiflola di Giulio 
Vapa faec. 38 !• Si Jégiùta a confutati 
face. 386. e 387. Si nota una sua con- 
traddizione face. 387. Si confuta intorno 
ali' argomento della divifata difciplina 
face. 387. e 388. Si ripruova ne' reijuili- 
ti , che JUppone efferfi riebiefiì , tjuando 
fi eliggiva un yifcovo forefìiere fac. 389. 
SÌ confuta nell' afferzione , che eliggen- 
dofi Vtfeovi forefiieri , vi folca interve- 
nire tjuafi fempre un miracolo fac. 389. Sì 
confuta nell' affermare , che i Vefcovì dì 
Benevento dopo S. Gennaro per cento cin- 
guant' anni jojfero fiali nazionali face., 
fipo. Si ripruova , che per trovar Vefio- 
vi alla tua patria innanzi di S. Gennaro 
ne allega alcuni Jénza alcun nome , e co' 
foli N. N. ficc.^^t. si confuta nella spie- 
gazjoH d' un pajfj di Simmaco dalla facci 
,394. fino alla f ace. 399. Si confuta dal- 
la face. 419- fino alla face. 424. Si 
confuta nella spiegazion d' una mone- 
ta ^ 0 d' una medaglia di S, Gennaro 
face. 4 M- 4 iy- 4i6. e 427. E' falso 
pel rapportar gli autori Napoletani 
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.face. 427. Si confuta nella ^ìe^azldt 
del Divino atimonitu faec. 428. e 429^ 
5 i ripruova intorno al luogo , in cui 
ftppeÙirau da prima ì Napoletani il Cor- 
po di S. Gennaro face. 439. Erra iti 
attribuire a S. Gio. 'Primo la trasUt^tm 
del Corpo dì S. Gennaro da Marciano m 
Napoli face. 446. Sì nota , e fi confuta 
face. 44Ì. 447. 448. 449. 450. ( 4J1. 
£’ a te flejfe contrario faec. 433. 

Vìtruvio fi allega face. tu. 

S. yìttore Vejcovo edificò due Safifirbé 
fuor di Napoli , delle guati una fu preffi» 
la Chìefa iti S. Gennaro , e di s. .Agr^.^ 
pino face. 301. 

Vlpiano . Sue parole riguardo al non 
differire le due voci fepalcrum , Bc moi 
numentum face. 89. 

Unus Si idem fon differenti fare, 

Uomini letterati gualor fi mettono a fio- 
fìenere una baia pregiudicano di molto 
ilvero face. i%6. 

yojjio (jherardo Giovanni dice con ni- 
tri autori , che Dionigi .Aticarnaffeo per 
la verità e diligenza debba ejfere a Livio 
preferito face. 61, 

Uranio . Sue parole appartenenti al fu.* 
nerale di S. Gio. 1. face. 309, 

Uibs, Oppidum , Civitas s' inteni 
dono per luoghi cinti da mura face. 3. 

\Jrhs & Civitas lo fieffo /Unificano per 
r autorità dì Plauto , di Virgilio, e 
di Giovenale face. 8. . 

Vrfiniane Coflìtuzioni . Si rapporuno 
alcune parole delie medefime , e fi spiega- 
no face. 270. 

Urfino Fulvio oliera un tefio di Stra- 
bone face, j 2< 


z 


'T Ofimo Vefcctvo .Arrìano : Si rapporta , 
^ un fatto a lui avvenuto nella Catter 
drate di Napoli face. 412. e 41 3. 

• nota 
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NOTA DEGLI ERRORI PIU NOTABILI CHE SONO TRASCORSI 
NELLA STAMPA 5 RIMETTENDOSI GLI ALTRI AL 
DISCERNIMENTO DEL DISCRETO LEGGI TORE . 



ERRORI 

CORREZIONI 

Tace. 2. 

V. 54. motniis 

moenibus 

4. V, 

2. offermiamo 

olTcrviaiiio 

J. V. 

I. Palepolitani 

Palcpoictani j c così ove s’ ìjm 
contra la detta voce. 

V. 

cfacc.j.V.l’j.dirimerat direnerat 

V. 

J4. quifqMom 

qHÌfque 

8. V, 

4. Civitates 

Civitas 

p. V. 

^p. Acuboica 

Euboica i e così ove E truovi ua 
Emìie errore. 

ID. V. 

I . fofuere 

potuere 

1 !• V. 

y. Euflazio 

Lutazio 

V. 

21. flati 

fiate 

Ij. V. 

14. Pompei 

Pompei i 5 e cosi ove E truovi un 
fimiJc errore. 

14. V. 

8. e /<jcc. ay. v. 2. 
dauium 

Chalet' 

Chalcidevfium 

IJ. V. 

2. exaufit 

exhanfie 

V. 

6. maenia 

moenia 

V. 

p. ipfae 

ipfe 

i 5 . V. 

12. Ai/j; 

AiRo' 

|8. V. 

7. di Sigonio 

del Sigonio ; e così in tutti i cafà* 
ti , in cui E dee mettere l’ arti» 
colo , e non il feg naca fo , negli 
obbliqui i e ne’ retti anche Emil» 
mente l’ articolo , ove non vi è. 

V. 

DyoHÌfiHs 

Dionyfius } c così ove s’ incontra 
un tal* errore . 

ip. V. 

pcn. frcqucntamcnte 

frequentemente 

ai. V. 

I . Haculeam 

Herculeamqne 

V. 

ij. conjurgìt 

confurget 

aj. V. 

2y. Silio btalco 

Silio Italico 

V. 

28. Mocnus 

Poenus 

24. V. 

2p. Neapoli 

Neapotis 

JO. V. 

2p. jaSìarent y 

jaSarcnt ì 

V. 


t’rfìxtict» 

Kkkk Tace, 
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Tace. 40. V. 7. trepiiHS exoHpt 
42. V. ZJ. «Vi 

V. tfopi^iiurn 

V. zy. «f, 

V. 34. vogilancì 

47. V. 8. vcftigj. 

V. 30. doveano 

48. ’ V. 4. chiare 

yo. V. 2. che non vt /la 
V. 14. quali trovate 
V. 37. cui 
fi. V. 24. incolli 
V. 32. di quella 
J7. V. I. praepofuie 

5 8. V. 2tf. Urbe 

6z. V. 33. rfe meri ti s 

^3. T. iy. affiukras 

66 . V. i 8. fuppeditatis ^ 

57. V. 33. relatum est 

68 . V. 13. dimoftraflèro 

-jj. V. 4. tratta 

éy.‘ V. 2(J. 

V. z 8 . •' (srirftM» 
ss. T.' 3. conditurque 
V. ro. marmoreo 
po. V. ly. Andromada 
V. 20. Diofcho 
po. V. pcn. *!«>*•»* 

P7^ V. IO. jailarent i 
p8. V. 25 . 

V. 2 p. Ititrir 

101. V. 2p. opportHititas 

102 . V. 21 . Crptìtì^ctTO 

103. V. 2p. umeUans 
loy. V. I. li detto 

V. y, ArtWint 

106. V. pcn. 

107. V. I. Aitiicaeiti 

lop. alla "nota 4. «/ verf. 341.. 


trepidai exbaufit 
iXf 

ifopi^ópirot 

vogliam 
vcfligj i 
dovean/ì 
chiaro 
non vi 

le quali trovate 
in cui 
ingolli 
di quella 
praepofitus 
ulto 

demeritii 
effuturas 
fitppi di tasti! 
relatum effet 
dimoflradh 
tratto 

TÙr 

ir Tf ptuptip 
conditur atque 
marmoreum 
Andromaca 
Deifobo 

ipiiirut 

jadarent ì 
Xiór» 

lìuròr 

opportmiut 

bumedant 
il detto 
ArrKKmrti 

AUttaas 
al verf. 3 II. 

Tate. 
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ERRORI 


CORREZIONI 




face. tij. V. j$. 

IIJ. V. IO. wo\m'fdptr«t 
III. V. 50. quali luoghi 
IJZ. V. IO* IIÙwÌtÌMTU 

axtvariiti’ft 

1J2. 7 . IJr Ahtbiocum 
jjj. 7. 17. qual cofa 
V. J7- Agidc 
JJJ. V. 18. Pofquam 
I j (5 . V. 20. tam 

jj8. V. 17. quali £ furono 
lytf. V. J7- nn 
ZIO. V. difTerifean 
212. V. pcn. e di uno 
228. V. ;o- quali cucci 
zjy'. V. 2. J^rcolocnco 

257. V. jp. come la dccermlna 

280. V. 15. tracce e cavate 

282. V. 37. ottantaciiiquc 

2p4- V. 7. quanto Camillo Tutinì 

505. V. j. /i potcflcro 

^21. V. 2. translatam 

^87. V. 3X. noto 

iPi- H- qu-*)« 

455* V. iJ. quegli uomini 
yo2. V. 24. eh’ è la feguente 
yzd. V. 7J. nell'anno 1750. 
jfz8. V. p. Zi fuppongon trax£ 
jzp. V. 38. ed 

577. V. i 5 . per lor Cittadino 
552. V. 12. avelTer futa 
jy 5 . V. 27. cqmunis 
jdy. V. j. arreca 

/ 


•ì 

i quali luoghi 
nr«xif<iiro7 X I* «to’ tS 
xaXtrftifJf a 
'Antiochum 
la qual colà 
Egide 
PostqHom 
tum 

i quali £ furono 
un 

diffcrirca 
ed uno 
i quali tutti 

Barcolommeoy e così ièmpredo* 
ve vi è un tale errore, 
come il determina 

tracco e cavata 

felTancacinquc 

quanto a Camillo Tutina 

li adattadèro 

translatum 

nota 

ì quali 

a quegli uomini 
eh’ è ’l Icgucnte 
nell’anno i 5 yo, 

£ lùppongon trarre 

& 

per suo Cittadino 
avclTcr fatte 
communi 

£ arreca 
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